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L'INFERNO 



Giubileo dell'anno 1300 - Villani e Duole — Lu divina Com- 
media - V Inferno — Lu prime cerchio dell' Interno — Episodio di 
Francesca da Bini ini — Di Ulisse c di Diomede — Del conio Ufi- 
lino — Solnnno — Della personalità satanica — Cosmografia ili 
Danio e del medio evo — Killrsiiorii su l.i cantica ilcil'lnforw. 



Icnuia la prima promessa, di esporre e render ragiono dulìa 
vita di Dante, or ci facciamo alla seconda, che è il dare a 
conoscere la divina Commedia, precipue ed immortale lavoro 
di quel divino ingegno. £ cominciando intanto diciamo ehe ai 
primi dì del secolo decimoqunrlo si augiirarooo in Roma splen- 
didissime solenni!» , a cagione del giubileo che bandi Boni- 
fazio Vili , ricorrendo immediale in quel medesimo tempo le 
feste della settimana santa. A tal novella del grande perdono, 
tutta Europa cristiana si commosse di pietà, e tolto il bordone 
da pellegrino, mosse alla ciltà clcrna. Favore straordinario di 
saere indulgenze si concedeva a qualsivoglia cristiano che, 
pentito dei suoi falli, si facesse a visitare la tomba dei santi 
Apostoli: al quale richiamo di pieià ben si può dire eho tutto 



quel inonda del medio evo rispondendo, si recò ad ammirare 
e santificarsi nei portici delle romane basiliche E porgeva 
di si; veramente spellacelo grandioso e solenne quella im- 
mensa moltitudini! pietosa, clic da ogni parte della (erra con- 

popoli, e eerto con il medesimo impelo di curiosila', clic vi 
trasse già un di le orde del Nord, ansiose di godersi delle 
delizie di quella terra promessa e del suo liei cielo: c ta' 
pensiero fu lo religione. Ren ha chi disse, essere stala quella 
una specie d'inondazione barbarica; ma ben altrimenti ne 
giudicò Roma: imperocché, udendo da lontano i cantici reli- 
giosi di quelle disarmate ed innocenti moltitudini, anziché 
paventare, si commosse tutta di gioia, onde con tutto l'animo 
opri loro le sue prie. E di certo non erano più le grida 
selvagge dì quei feroci conquistatori; ma cantici di pace e 
inni di gioia e di amore. Che, chi vi badi, l'istinto c il de- 
siderio brutale dei materiali possedimenti per feroec conqui- 
sta , giuntavi la passione del vino c il genio della distru- 
zione, questo fu proprio che mosse i Barbari; ed in effetto 
Alarico , Attila c Genserico dicevano che una forza cieca e 
a loro superiore gli trascinava contro Roma: ove per con- 
trario nell'ora benedetta del secolo dccimoquarlo era s limolo 
religioso e pacifico, onde le moltitudini dei cristiani si agita- 
vano e moveano , animati tulli da un medesimo sentimento 
religioso, che gli univa e gli spingeva a questa nuova e santa 
crociala. E qui conviene ora noiare, essere siale le porte di 
Roma troppo poche ed anguste a ricevere tanta e si incal- 
zarne onda di foraslieri; conciossiaelié, ogni di, più di tren- 
tamila, uomini entravano nella nuova Gerusalemme, lino a 
coniarsi ben due milioni di pellegrini. Or in mezzo a tale 
immensa c serrala calca di popoli, che 



Vcggcndo Roma e l'ardua =ua opra 
Slupcfaccansi , quando Lalcrano 
Alle cose mortali andò di sopra , 



Quasi peregrin clic si ricrea 

Hd tempio del suo volo riguardando , 
E spera già ridir come elio sica: 
tra quei tali e tanti barbari, venuti da lai plaga. 
Che ciascun giorno d'Elice si copra 
notanic col suo tiglio, onde ella e vaga', 
ri è piacevole il ravvisare due Fiorenlìui, clic poi furono grandi, 
ed allora vagavano sconosciuti, e vogliam dire l'immortale 
storico del medio evo, Giovanni Villani, e il divino poeta di 
quella età, Dante Alighieri. 

Or tale sublimo spettacolo di un mondo convocalo nel primo 
c maggior centra della cristianità , di tanti e si vari popoli 
ivi raccolti come dalla tromba dell'angelo e genuflessi nella 
vecchia basilica di Luterano, commosse ed inspirò que' due 
grandi geni: conciossiacliÈ si l'uno e si l'altro presero a dire 
di quelle magnifiche cose. Dante era a quei di in Roma in 
officio, con altri, di ambasceria, che i Guelfi fiorentini avevano 
inviala a Bonifazio Vili: onde il gran poema rimase nei se- 
coli come per consacrare la data della sceaa di si gran mo- 
mento, che avveniva in que'dl nella città capitale del mondo 
cristiano. Dove altamente tocco da tulle quelle immagini del 
niente, che è questa vita, oadc si vedeva da ogni parte cir- 
condale, e percosso il cuore e la fantasia dal muto c terribile 
linguaggio dell' eterniti, clic gli parlava non pure nel simbo- 
lismo citile cerimonie religiose, ma si ancora in quel mondo 
immobile di rovine, che è Roma, egli si senll dentro nell'a- 



>VV*, Itìili. Ccramed., fini. XXXI. 
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egli si semi in altro mutato da quello clic tra. Clic una voce 
segreta richiamati» alla dignità dell'opera che andava medi- 

percliè fosse folto degno di entrare nel santuario, ove il me- 
nava la sua musi. Ondccliù conl'ur-o nella lolla de' pellegrini 
piegassi sotto alla mano clic lo sciolse dalle colpe , e dipi 
ricevette la papale benedizione clic , discendendo su la sua 
fronte , fece che la rialzasse al cielo purificalo, lìd a punto 
per eternare la memoria di tale religioso avvenimento, cioè 
di questo dramma del cattolico pentimento , a cui egli ebbe 
parte, pose a quesf epoca la soa gita nelle regioni eterne: 
sicché il giorno, in cui l'ardilo contemplatore de' mondi in- 
visibili penetrò nell' Inferno, fu il giovedì saiito(Il di aprile) 
dell'anno 1500. Or dnnipic nnclic noi untiti studiosi dell'arte, 
seguiremo il poeta sotto alle vòlte misteriose ed immense del 
mondo clic va a visitare, e studiando nella sublimo sua opera, 
faremo di riceverne ammaestramenti di verace sapienza. Ma 
con le ginocchia a terra penetriamo in questo magnifico tempio, 
a cui per cagion di onore ogni generazione recò il tributo del 
suo eulto; dui esso proprio figura, fra ì popoli civili della 
società moderna, quel santuario che si dice dell'Indie, il quale 
levandosi si perde nell' inliuilo , e dal eoi fondo esce miste- 
riosa l'eterna armonia. Si, corriamo volonterosi, ma reierenti, 
a picchiare alle porle di qoesio monumento, le cui vaile pro- 
porzioni superano alluno lo umane forze , e sul frontespizio 
del quale una mano ardila ha scolpito a lettere di fuoco questa 



i|ucsl> semplice litolo ; La Camuwtlia ili flinirc Miijiirri ,!l Fìrrazc. Poi 
un'alirj a Venuti usi 1312, toliloUU: Opera dvl divina folli Dtuttt. Eli 
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fJngli studi prul'iindi oiluiii^iio i 



pesta elio tuiiu lo investiva al ili fuori , ila questo monde 
delle realità, si land» in quello sconosciute regioni del mondo 
avvenire, il eni segreto non penetrò aurora anima vivente, lì 
come adunque trascinato dalla veemenza di una bufera, in 
c]uella die è con un piede di qua nel regno delle misere rea- 
lità di questo mondo, e con l'altro in quello delle vere rea- 
lità della fede c della speranza, si gilta nei bui labirinti di 
quel tessuto d'immagini c di avventure di ogni maniera, die 
egli si avvisava incarnare e colorire nella stupenda sua epopea. 
Ei si pone come in momento di alla confusione di tulle le 
sue potenze , siedili trovisi come in selva oscura , ove ba 
smarrito il suo cammino. E qui dunque ccculo solo, sperduto 
ed anelante, iu uo sentiero sì selvaggio ed aspro, cui nes- 
suna cosa giugno ad inleggiadrirc e rendere amabile. Se non 
die un raggio di sole, die indora la sommila ili una collina, 
gli mette speranza o gli quieta la paura, 

Che nel lago diri cor gli era durata. 
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Orni?, ria quel raggia come invitato c trattovi, egli si studia 
di arrampicarsi , salendo quel pieeol monte: ma in questa 
(e si or s' intreccia la tela del sublime poema) tre furiose 
belve, che sono una lonza di pel maculato, uu lione di rab- 
biosa fame , ed una lupa corca di magrezza, gli si attraver- 
sano al cammino , respingendolo indietro fino al fondo della 
valle. E sì dunque il poeta si mette alle prese con le forze 
della natura: imperocché gli bisogna distruggere la materia, 
se vaghezza il prende del regno dello spirito. Ove tu vedi 
l'antico serpente, il quale già e pronto sempre e pauroso in 
stili' ingresso d'ogni vita e all'alba di ogni giorno , come in 
sulla soglia d'ogni abitacolo; al quale, a voler procedere in- 
nanzi, ci ti fa duopo isehiacciarc il capo. Sicché Dante, onde 
uscire da questo mondo visibile ed entrare in quelle regioni, 
nelle quali doveva rìeevere la divina inspirazione, ha mestieri 
di lottare contro sè stesso : per la qual cosa combattendo c 
vincendo, egli coccia via in bando dall'anima sua, tempio in- 
tcriore dell'uomo, l'elemento impuro, ossia le belve feroci e 
divoranti, die sono le passioni, le quali degradano e rendono 
selvatici. E questo vuol dire che mentre egli veniva respinto 
:i quel basso luogo, (fotte il sol tace, una dolce figura, la cui 
voce parca per lungo silenzio fioca, gli si presenta d'innanzi; 
sicché egli comincia a gridare: 

Misererò di me 

Qual che tu sie, od ombra od uomo certo. 

E quella: 

.... Non uomo friipaudej, uomo gì* fui, 

E li parenti miei furai Lombardi, 

E Mantovani per patria amendui. 
Nacqui tub Julia ancor che fosse tardi, 

E vissi a Roma, sotto 'I buono Augusto, 

\] tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
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Poeta Cui e cantai ili quel giusto, 
Fi|lìaol d'Anchtse, clic venne da Troia, 
Poichò il superilo 11 ion fu eombuslo. 

Ma tu perchè rjlom! a Ionia noia? 
Perche non sali il dilettoso manie, 
Cli'è principio e cagiott di tutta gioia? 
Onde Datile, preso animo: 

Ohi se' tu fgli tlietj quel Virgilio, e quella 
Clic spande di parlar si targo fiume;? 



Oli! degli altri poeti onore e lume. 
Vagliami 'I lungo studio e'I grande amore, 
Clic m'han fallo cercar lo tuo volume. 

Tu se' Io mio maestro c lo mio Autore: 
Tu se' solo colui, da cu' io tolsi 
Lo bello stile, clic m'ha Tatto onore. 

Vedi la bestia, per che io mi volti: 
Aiutami da lei, fumoso saggio, 
Ch'ella mi fa tremar le vene c i polsi. 
E quegli I osi a me ti le : 

io sarò tuo guida, 

E Irnrrotli di qui per loco eterno , 

Ih' udirai le disperule strida. 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che In seconda morte ciascun grida. 

E vederai color, che snn conienti 
Nel fuoco, perche sperati dì lenire, 
Quando che sia, alle hcalo genti. 

Alle qua' poi so lu vorrai salire, 
Anima lin a ciò di me più di.ynu; 
Con lei ti lascerò nel mio partire: 

Che quello imperador che lassù regna, 
Pcrch'm fui ribellante alla sua legge. 
Non vuol che 'n sua citta per me si veglia 



1-2 

Il penile Dame dimandagli: 

Per quello Iddio, clic lu non conoscesti, 

A Ciò cll'ill l'ilei (jlll'-tO lllilll' B |K'{!!tiU. 

Cile lu mi meni hi ilo v' or dicesti, 
Si ch'io legga la porta di san Pietro, 

Or (lupo tal solenne e vicendevole saluto e Imito il dialogo 
de' due illustri poeti di due opposte civiltà, nel quale trovasi 
in qualche modo 1' esposizione del pensiero che anima l'opera 
di Dante, Virgilio s'incammina e questi gli tiene dietro. 

Se non elio or trai si vorrebbe sapere come ciò sia clic , 
smarrito il diritto cammino per la selva oscura , accorresse 
il Tosta latino a liberare il Fiorentino, cui minacciavano quei 
mostri affamati, elio gli avvenne colà d'incontrare ! E vogliati! 
dire; onde fu clic gli si presse a i'uiiki? quale la missione? 
e da rui l'ebbe? anzi clic venne egli a fare questo rappre- 
sentante d'una società estinta? Ed a soddisfare a siffallc in- 
terrogazioni, è da sapere^ aver Dante tal concetto in mente: 
cioè, essere nella corte celeste tre donne benedette, cara re- 
ligione del suo cuore, le quali con teucre sollecitudini inter- 
tendono a pigliarsi pensiero delle sorli di lui. E questa e 
dunque la fede, c quindi sono le sublimi e cattoliche ispira- 
zioni di Dante. Delle quali donne pertanto la prima, che è 
la Vergine Maria, vedutolo in pericolo ed in ispavenlo, gli 
-•i tolge compassionevole ; ondcdii vulta A santa Lucia, ver- 
gine Siracusana, qui sitnliolo della divina grazia , le dice: 

Ora Abbisogna il tuo fedele (Dante) 

Hi le, ed io a te lo raccomando. 

i Dame, Dir. Conimeli. Infera. I. f 
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Beai ri ce, 

Che f»J salca con l'antica Rachele: 

Disse: Reatrice loda di Dio vera, 
Che no» soccorri quei clic l'amò ionio , 
Ch'uscio per le della volgare schiera* 

Aon odi lu la pietà del suo pianto 1 ; 
Non vedi tu la morie, clic il combalte 
Su la fiumana, onde il mar non ha vani»? 

Le quali parole appena ebbe udite, Bealricc pronlonieiile reniti- 
giù dal mio beato scanno nel luogo ove limino slanza color 
che non sospesi, e chiamato a se Virgilio, si gli dice, per in- 
durlo che sollecito soccorresse allo scampo del suo caro amico: 
(I anima curiose Mantovana, 

Di cui hi fan» ancor nel mondo dura, 



.Nella diserta piaggia è impedito 

Si nel cammin, che volto ù per paura; 

E temo che non sia gii smarrito, 
Ch'io mi sìa tardi al soccorso levala. 
Per quel ch'io ho di lui nel eiel udito. 

Or muovi, u con la tua parola orinila, 
E con ciò, ch'è mestieri al suo campare, 
L'aiata sì, ch'io ne sia consolata. 

l'son Beatrice, che lì faccio ondare: 
Vcgno di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mossa, elio mi fa parlare. 

Quando sani dinnanzi al Signor mio, 
Di (e mi loderò sovente n lui. 



H 

A cui Virgilio risponde: 

0 donna di virili sola, per cui 

L'umana spezie eccede ogni conienti) 
Da quel cicl, elle La minor li ccrclii sui; 
Tonio m'aggrada il ino comniidamcnlo, 
Clic l'ubbidir, se già fosse, m'è tardi: 
Più non l'è uopo aprirmi 'I tuo talento. 
Se non ehc, messisi al cammino, Dante se ne mostra in dubbioso 
timore: ma Virgilio, fedele olla ricevuta missione, si lo con- 
forta della sua parola : 

Dunque che è? perchè, perchè l islai ! 
Perche tanta villi nel core alleile* 
Perchè ardire e franchezza non hai? 

Poscia che (ai tre donne benedette 
Curan di le nella corle del cielo, 
E '1 mio parlar tanto ben l' improntile? 

A lai parole , 

Quale i Coretti, dal natluroo gelo 

Chinali e chiusi, poi che il sol (d'imbianca, 
Si drizzati tutti aperti in loro, stelo; 
tale il cuore di Dante prende ardire e si rinfranca: onde con 
ferma voce si esclama: 

O pietosa colei, che mi soccorse, 
E lo corte-c clii- ubbidisti tosto 
Alle vero parole che li porse! 
Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
RI al venir, con te parole lue, 
Ch'i'son lornaio nel primo proposto. 
Or va, eh' un sol volere è d'amenduc: 
Tu duca, tu signore e tu maestro'. 
Ed ecco clic già prendono il cammina allo e litvestroi ina 
1 Diolt, Dìiio. Commfd. tnfem. IT. 
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entrati a pena veggono le seguenti parole di colore oscuro 

serilte al somma d'una porla; 

Per me si va nello tini dottale, 
Per me si va nell'eterno dolore: 
Per me si va Ira la perduta gente. 





mosse il mio ulto Fattore: 


Feccmi 


la divina Poteslalc, 


La san 


ima Sapienza, e il primo Amore. 


DinHDii o 




Se non 


eterne, ed io eterna duro: 


Lasciai 


e ogni speranza, voi ch'entrale. 



Onde Datile vellosi ul suo duca, gli dice : 

Maestro, il senso lor m'è duro. 

E Virgilio, 

tome persona accorta, 

eli risponde: 

Qui sì convien lasciare ogni sospetto: 
Ogni villi convien clic qui sia moria. 
Noi sem venuti al luogo, ov' Io f ho detto 
Che tu vedrai le genti dolorose, 
C'hanno perduto il ben dell' i niello Ilo. 

Poi pose la stia mano a quella di lui, e con lieto volto , onde 

Dante si confortò, 

Lo mise dentro alle segrete cose. 

Eran or 

Quivi sospiri, pianti, ed alti guai; 



Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, attenti d'ira, 
Voci alle e Godio, e suon di man eon elle. 

Facevano un tumulto, il qua! s'aggira 
Sempre in quell'aria senza tempo tinta, 
Come la rena, quando il lurbo spira. 
Ondechè Dame, il quale 



IG 

uvea d'orror In lesla cinta, 

dice a Virgilio: 

...Maestro, die è quel eli" i" odo! 
lì clic geni' e, clic par noi linai si 

E Virgilio : 

Questo mìsero modo 

Tengo» l'urlimi! Iris le di colimi, 
Che visser sema infamia « senza 

Questi non limino speranza di morii 
E la !or cicca i ita e tomo Ikusu, 
Clic invidiosi so» d'ogni allra sui 



Del 
( 

La quale 



ii finse, c SÌ trovò su la proda 
ccoidic d' infiniti goni. 



Oscura, profumi' e* n, c nebulosa 

Tanto, clic |>rr ficcar lo viso al fumi 
-Non vi (sij ilistcrm'ia alcuna c.is.i. 
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E le anime, che erari quivi conlìnate. 

Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 
L'umana specie, il luogo, il tempo, e il seme 
Di lor semellai, e di [or nascimenti. 

Or Virgilio a lui rivolto 

Disccndiam (gli dice) quaggiù nel cieco mondo: 



Io sarò primo, e tu sarai secondo. 
Ha poiché il mantovano nel proferire [ai parole sì fece lutto 
smorto in viso, perciò Dante gli risponde: 

. . . Come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al niio dahhiare essere conforto ! 1 
Ma Virgilio, rinfrancandolo, soggiunge: 

. . . L'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù, nel viso mi dipinge 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Ciò detto , i due viaggiatori entrarono 

Se] primo cerchio, clic l'abisso cinge *. 



L'ahisso formato dall'eterna giustizia e dal firimo amore, 
£ partito io nove cerchie: le quali si vau sempre ristringendo, 
a grado a grado che si scende al fondo. Il mal scine di 
Adam», confinato in questi profondi dalla sovrana giustizia di 
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il peso dell universo, a simigliiiii/a ilei giunte 
quale Salanno, egualmente die il gi^iule della 

muoversi del corpo, ad ogni sospiro che gli 
G od ogni lattilo di cuore, agita e fa Irciiiarc 
j montagne. Orribile mostro, egli si giace co- 



i peregrinare i. 
litivi e d'ogni 



>. Ma egli 



l'aito pago eterna mente. I! però qui non lia potilo, se 
sospiri, i quali f aura eterna fanno (remore: eil è i] I 
r|iielli che non peccavo, ma che un» ebber haltetm, 



lia (/mie di vmllo valore: anzi, iti }mtlo ili fretta verdura, 
' Panie, DIt. Comuni. Infere, IV. 
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Ccnli v'cmn con ocelli lordi e gravi, 
Di grand' autorità ne' lor sembianti: 
elio erano Omero, poeta snrrmin, Surraie, Platone, Aristotele, 
Ettore, Enea, Bruto the cacciò Tarquinia, e Cesare armalo, 
con occhi grifagni , ed altri molli di grandissima rinomanza ; 
senno evalore dell'amichila. Oltreché Virgilio narra a Dante 
come, essendo ancora egli nuovo in quello slato, vide venir 
ivi un Possente , 

Con segno di vittoria incoronalo; 
che tra Gesù Crislo, il quale discese colabili jier trarre a sè 

L'ombra del primo Parente, 

D'AhcI suo figlio, e quella di Noè, 
Ili Moisf legista', e l' ubbidiente 
Abrailm Patriarca, e David re, 

Israel con suo padre, e co 1 suoi nati, 
E con Rachele, per cui tanlo le'; 
Ed altri molti. 

E cosi il Poeta pone lo stesso Virgilio, pagano, ma uomo, come 
ultimo della civiltà aulica che fuggiva, merce il quale rnp- 
picea a questa civiltà moreule la nuova che sorgeva. 

Nel secondo cerchio poi dell'Inferno, ove sì sentono dolenti 
noie, luogo d'ogni luce muto, che mugghia, come fa per mar 
tempesta, se da contrari venti e coinhattuto, 
c dove 

bufera inferita! , clic mai non resta, 
Móna gli spirti (carnali) con la sua rapina; 
Voltando, e pcrcotcndo gli molesta; 
sicché non si odono ijiuri dir .'Irida, compianto e lamento; 
Dante si avvenne nell'ombra malinconica di Francesca da Ri- 
mini. In mezzo alla tetra dipintura di dolori, cui 



20 

Nulla speranza... conforti mai, 



questo compassionevole episodio commuove teneramente l'a- 
nima, e le da come un momento di riposo: il perchè anche 
uoi sostiamo per poco e ascoltiamo (piccia sublime poesia, ri- 
piena ili tanta luce e iti lauto sentimento. 

Io venni in luogo d'ogni luce mulo, 

Clio mugglna, come fa mar per tempesta, 

Se da contrari venti 6 co mbn tinto. 
La bufera infornai che mai non resti, 

Siena gli spirli con la sua rapina , 

Voltando, e pcrcolcudo li molesta. 
Quando gìungon davanti olla ruina, 

Quivi le strida, il compianto c 'I Inmcnln: 

Bcslcmmion quivi la virtù divina. 
Intesi, cli'a cosi fallo tormento 

Sono dannali i pcccnlor carnali, 

Clic la ragion sommcllouo ni talento. 
E come gli storimi ne prton l'oli, 

Nel freddo tempo, a schiera larga c piena. 

Cosi quel fiato gli spirili mali. 
Di qua, di là, di giù, di su gli mena: 

Nulla speranza li conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor porta. 
E come i gru van cantando lor lai. 

Facendo in acre di sS lunga riga, 

Cosi vid'io venir, Iraeodo guai. 
Ombre porhilc dalla delta briga. 

Perch'io dissi: maestro chi son quelle 

Genti, che l'aer nero si castiga? 



.... Volentieri 
Parlerei n quo* duo, che insieme vanno, 
E paioli si al vento esser leggieri. 



lii «gli 11 mt: vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e lu ollor gli prega 
Per quell'amor, eli' ci mena; o quei veiraniio. 

Si loslo, come 'I vento a noi li piega. 

Venite u noi parlar, s'altri noi niega. 
1,'uali colombo dal desio chiamalo, 

Con l'ali aperto c ferme, al dolce nido 

Vengali per l'acre dal voler portole; 
Colali uscir della schiera ov'e nido, 

A noi venendo per l'aere maligno, 

S) forte fu l'aireUiioso grido. 
0 animo) grazioso, e benigno, 

Che visitando vai per l'acre perso 

Noi, che lignemmo il mondo di sanguigno, 
Se fosso amico il Re dell'universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace. 

Poi t'hai pietà del nostro mal [icrverso. 
Di quel clic udire, e clic parlar vi piace 

Noi udiremo, e parleremo a vui, 

Monlre che il vento, come fa, si tace. 
Siede la terra, dove nata fui. 

Su la marina dove 'i Po discende. 

Per aver pace co'seguaci sui. 
■ Amor, die al cor gentil ratto s'apprende, 

|>reso costui della bello persona. 

Che mi fu tolta, e il modo ancor m'offende. 
Amor, eli' a nuli' amalo amar perdona. 

Mi prese del uuilui piacer si forte, 

Che, come vedt, ancor no 
Amor condusse noi ad una morte: 

Cainu allenile cui 'n vita ci s|«:iise. 

(Jucslc pinole da lor ci fur porte. 
Da eli' io intesi queir anime offctise, 

Chinai']' liso, e lauto 'I tenni bosso. 

Fintini 'I poeto mi disse: clic penso 
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Quando risposi, cominciai: o lasso! 

Quauli dolci pcnsier, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo ! 
Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 

A lacrimar mi Tanno tristo e pio. 
Ma dimmi: al tempo dc'dolci sospiri, 

A clic, o come concedette Amore, 

Clic conosceste i dubbiosi desiri ? 
Ed ella a me: nessun maggior dolore , 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria; e ciò sa '1 tuo dottore. 
Ma $' a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto alleilo. 

Parò come colui, clic piange e dice. 
Noi leggevamo un giorno per dilelto 

Di Lancillotto, come amor lo strinse: 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 
Per più Hate gli ocelli ci sospinse 

Quella lettura, e scolorocci il viso: 

Ma solo un punto fu quel, clic ci vinse. 
Quando leggemmo il disiato riso 

Esser bacialo da cotanto amante. 

Questi che mai da me non lia diviso. 
La bocca mi baciò tutto tremante: 

Galeotto fu il libro, c chi lo scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo ovante, 
Mentre che l'uno spirto questo disse. 

L'altro piangeva si, che di pietodc 

Io venni meno com's'io morisse, 
E caddi, come corpo mono cade 1 ! 
Ne ci osiamo di aggiugiiere ioia a questo trailo si sublime, 
in cui sono sì compassionevolmente dipinte le lagrime dei 

' Daale, Div. Gommai, lottrn. V. 



tristi amori della figlia di Guido Po lui ila e deli' infeliqc suo 
afflatili', Paolo Maialcsla: t n LE» qui mostra cv idealmente l'anima 
'li Dante essere stata unta pieuu ili tenerezza e lidia ]jiù esqui- 
s'ia sensitività ehe fosse mai in mortili cuore. EU in tu Un la 
midema letteratura solo un'altra scena ili amore c'incontra 
ili vedere, la quale si per effetto d'in cali ics imi, e si per na- 
tivo e delicato scntirnenlo , possa sostenere il paragone con 
la sip ramine mora la di Dante; eil é quella MYAddio di Itomeli 
e di Giulietta, di Sliakspcare; ed aneli 'essa tolse il suo sog- 
getto ùT Italia. E dì simigliatile non ne irovi pur una nella 
aulica 'ctleralura : ondccliò dobbiamo affermare, le composi- 
zioni e produtli d'ingegno di Dante e di Sliakspcare essere 
fiori al tato nuovi, a quc'dl sconoscimi, dell'umano spirito". 
Ma rifacendoci a Dante c a Virgilio, 



dinanzi alla iiielà de due cognati, il poeta e la sua guida si 
co mutuarono lei cammino ne' ccrclii inferiori dell' Inferno , 
ne' quali sono ncrliiusi coloro clic si abbandonarono agli stra- 
vizzi della carne e dello spirilo, lo mezzo adunque a 

Nuovi tomenti e nuovi tormentali, 
in luoghi ne' quali a piova è 

Eterna, matilttla, fredda c greve, 

si clic. 

Hcgola, e quaitù mai non l'è nova: 

■ E vuoisi anello nolare die cnesle scene mlllinc, liepclié amorosi: e te- 
nerissime, dei piò gtollll scaLìincui , non sentono pur doli' Ioli ci Jissolu- 
lizia u lascivia alci podi e della leieralura lucana); anzi ilei scoso morali: 
rlie, le informa „ d'UfOi parie vi Irasira, perù a punlo sono incantevoli, [ier- 
clii sono Htnlilciic il' amore, caperle ilei situo velo d' oncsla. Vedi la nula a 
lag. 93 de! Voi™. 1. Hata dd Trad. 



Per l'aer tenebroso si riversa , 

onde 

Pulì? In terra, die questo ricevo 1 ; 
essi veggono un'iolinilà ili umbre, le quali d'uno parte e lal- 
Fattra con grand'vrli vallavano pesi per fona ili poppa.cìoi 
sospingendo col petto, c l'ima l'altra percuotendosi incmtro. 
Poi attraversando una grande campagna, 

Piena di duolo e di tormento rio, 
s' avvengono in un numeri» sema finn di avelli , Ira i quali 
fiamme erano sparte, e 

Per Io quali cran si dui tulio accesi, 
Che ferro più non chiude verno' trte. 
Tutti gli lor coperchi cran sospesi, 
£ fuor n'uscivnn sì duri lamenti , 
Che ben pare™ ili miseri, e d' ofleii. 
Ed erano gli ercsiarchi 

Co' lor seguaci d'ogni sella, c molo 
Più, che non credi, son le tombe arche", 

dice a Dante Virgilio. Quindi ebbero a wderc terribili appa- 
rizioni : ed erano ombre che sorgevano dalle loro tombe in- 
fuocate, per vederli passare, e dimanlarli del mondo ili su 
Finalmente, camminando 



Per un sentier, eh' ad imi valle (iede. 




ss 

vengono su la ripa de] seliimo cerchio, il quale in nitri tre 
cerchielli gradatamente si parie, tutti pieni di maledetti spiriti, sì 
però che 

Do' violenti il ]irimo cerchio ì tutto. 
Ma perchè con fu viotenza si fa forza a tre persone , a sii, 
al prossimo e a Dio, anche questo 

In Ire gironi ù distinto c costrutto. 
Gli omicidi tormenta 

Lo giron primo por diverso schiere: 
i suicidi nel mondo giron convien clic senza prò sì pen- 
tono: c lo minor giron suggella quelli, che fveer forza netta 
Drìiade, 

Col cuor negando, o bestemmiando quella, 
E spregiando Natura, o sua ho iliade '. 
Senonehò ceco d'un tratto per gttcll'aer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso, 
Moravi gl iosa iid ogni cor sicuro. 

E cioè una 

. . . fiera con la coda aguzza 
Clic passa i monti, c rampo muri ed armi; 
. . . colei clic lutto il mondo appuzza. 



La farcia sua era faccia d'uom giusto. 
Tanto henigna area di fuor [a pelle; 
E d'un serpente lutto l'altra fusto. 

Duo branchi: uvea piluso iillin l'ascelle: 
Lo dosso c 'I petto ed amendue le coste 
Dipìnte uvea ili nodi e di rotelle. 

Con più color sommesse e sovrapposte 
flc fcr mai in drappo Tartari né Turchi, 
Ne Air lai tele per Aragne imposle. 

' Dante, Dìvin. Cominci!. Toferu. Xt. 
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Or questa suzza immagine ili froda , questa fiera pessima 
si pose 

Su l'orlo, clic di piclro il sabbio» serra, 
latta nel vano saa eoda guizzando, e 

Torcendo 'u su lo vencuosa forca, 
Ch'il guisa dì scorpion lo punto armava. 

Ed era il mostro Gcrioiie, clic dovea trasportare i due viag- 
giatori in altri cerchi infermili. E infatti Virgilio, salito 

Gii su la groppa del fiero animale, 
Kliilo a Dante: Or sie forte e ardilo; 

Ornai SÌ scende per si fatte scaie. 
E Dante assettatosi- in su.qtwtle spallucce, 
Come la navicella esce di loco 
Indietro indietro, 
[al Gettone quindi si tolte; 

E poi elio al lutto si scoli a giuoco, 
l.ù ov'era il petto, la coda rivolse, 
E quella tesa, coni' anguilla , mosse, 
E con le branche l'ocre o si raccolse. 

Indi notando lento lento, ruotava e discendeva in modo che 
Ì duo viaggiatori nou se ne accorgevano, se non che al viso, 
clic da di sotto riceveva vento; a punto 

Comc'l filiera, clic è stalo assai su l'oli: 
Cbe senza veder logoro od uccello, 
Fo dire al falconiere; olmi tu coli! 
Poiché gli jmse al fondo Gerirne , 

A piò a piè della stagliala rocco 1 , 
1 Duole, 111». Commini. Infero. XSV1. 
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i due viaggiatori si trovano in Inferno dello JUateborge , 

Tulio di pietra e di color ferrigno. 
E questo è l'ottavo cerchio dell'abisso, il quale 

.... ha distinto in elicci valli il fendo, 

c in cui con dieci differenti maniere sono puniti i fraudolenti: 
e in mezzo di tal campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo e profendo. 
Or in questo luogo Dante vide nuota pietà e 
Nuovi tormenti, e nuovi frustatori. 
E innanzi tutto i seduttori di donne, c quelli che barbara- 
mente le vendettero, i quali, nudi sotto ;dla sferza de' demoni, 
corrono in senso contrario, 

Come Ì Roman, per l'escrciio molto, 
L'anno del Glubbilco, su per lo ponte 
Hanno a passar la genio modo tolto; 

Che dall'un luto tulli hanno la fronte 
Verso 'I Castello, c vanno a Santo Pietro, 
Dall'altra sponda vanno verso 'I monle. 

Poscia vede gli adulteri, ailuffaii in imo sterco. 

Clic dagli uman privati parca mosso. 1 

Quindi i simoniaci, i quali, in un suolo d'ogni parie cavalo 
d'iunumerabili fori, son confini a e:ipn rovino; si cheguizzan 
di fuori soltanto le gambe di quei meschini lino alla polpa , 
ed hanno dall'un cupo all'altro accese !e piante di fiamme. 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D'un peccatore ì piedi, e delle gambe 
Inlino al grosso, e l'altro dentro stava. 



'Dinle, Dir, Comiued. Int. XXVtlt. 



Le pianti.' crani) a 1 ulti accese entrambe: 
Pei- che si ferie guizza vali le giimle, 
Cile spezzale averian ritorto entrambe. 
Qua] suole il Ila lumeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l'estrema Luccia, 
Tal" era II da' calcagni alle punte '. 
Finalmente Dante vede coloro clic furono presuntuosi di va- 
ticinare il futuro, i quali per castigo Inumo il collo e la faccia 
volli al contrario, verso la schiena ; sicché non polendo vedere 
innanzi, soni) costretti dì camminare all' indietro. Vede i ba- 
i-altieri, i quali sono recali sulle spalle di feroci demoni -e 
gettali in un lago di pece bollente. Vede gli ipocriti, la pena 
ilei quali ù l'andare a Ito ma , vestili di gravissime cappe di 
piombo, donile al di fuori, fatte della taglia. 
Cut in Cotogna per li monaci fossi: 



O in eterno faticoso manto I 
Vede infine i ladri, tormentali da velenose e pestifero serpi; 
e i frodolonli consiglieri, martoriati entro ad una bolgia d'in- 
numcrabili fiamme; e gli eresiarci», gli scismatici, gli scan- 
dalosi, mutilati c falli sanguinosi dalla spada de' demoni; c 
gli alchimisti , i falsificatori de' metalli e di monde, perse- 
guitali da una lepra elenio , onde eituam mena spesso U 
morso 

Dell'unghie sovra so jwr la gran rabbia 
Ilei pizzicor, che non ha più soccorso. 

■Iianlr. Di.. Ornati., Inferni XIX. 
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IV. 



Ma innanzi di uscire ila questo cerchio, formiamo il passo 
eoi Poeta alla deci molta va valica. 

Quante il villini di' al possi» si riposa, 

Nel temilo clic? colui clic '1 inondo scliinrn , 
La faccia sua a noi tien meno liscoso, 
Come In mosca celle alta zanzara , 
Vedo lucciole giù per la vallea. 
Forse colò, dove veni Ir ni mia ed ara; 
Di Ionie fiamme tutta risplendra 
L'ottava bolgia, si com'io m'accorsi. 
Tosto die fui lo 've 'I fondo |iarca. 
li qual colui che si vengiò co» gli orsi 
Vide '1 corro d'Elia al dipartire, 
Quando i cavalli ni cielo erti levorsi , 
Che noi polca s) con gli ocelli seguire, 
Clic' vedoss' altro, che la fiamma sola, 
Si come nuvoletta in sii salire, 
Tnl si moveo ciascuno per la gola 
Del fosso; chi nessuna mostra il furto. 
Ed ogni lìamma un pecca lo r invola, 
lo slava sovra il ponto a veder surto, 

Si clic s'io non avessi un roncm'cm preso. 
Caduto sarci giù seni' esser urlo. 
F. 'I duca, che mi vido imito nitoso, 
Disse; dentro da' fuochi so» gli spirti: 
Ciascun si rascia di quel ch'egli t inceso. 
Maestro mio, risposi, por udirli 
Son io più certo: ma già m'era avviso 
Che cosi fosse, e già valeva dirli: 
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n quel fuco, ci 
Di sopra, dio par siirgcr ibll 
Ov' Elcocle col fratel fu n 



Alla vernicila corron com' all' ira; 

E (lenirò dallo Idi- fiamma si e«»>e 
L'oguoto del cavai, che fc' la poi-la. 
Onde usci do' Romani 'I gentil seme. 

Piangevi;! enlro l'ano, perche moria 
Dcidamin ancor si duo] d'Achille; 
E del Palladio pena vi si porta. 

S'eì posson dimiro da quelle faville 

l'aliar, diss'io, Slaeslro, assai tcn prego 
E riprego che 'I prego vaglia mille, 

Clic non mi fucci dell'alleluici' Diego, 
l'indie la fiamma cornuta qua veglia: 
Vedi clic del desio ver lei mi piego. 

Eil egli u me: la lua preghiera e degno 
Di molla Inde; ed io parò l'accollo: 
Ila fu che la lua lingua si sostegno. 

Ciò elio (u vuoi; th' e' sarebbero schivi, 
Pcrch'ei fUr Greci, forse del luo dello. 

Poiché lo fiamma fu venula quivi, 
Otte parve al mio duca tempo c loco. 
In questa forma lui parlare audivi. 

0 voi, che siete duo (lenirò ni! un foco. 

S'io meritai di voi assai o poco, 
(Juando nel" mondo gli alti versi scrissi, 
Kon vi movete: ma l'ini di vai dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 
I.o maggior corno della li, mimo milita 

Comincio a crollarsi mormorando, 

l'ur come quello, cui verno aitatilo. 



i lilo c 1* alilo > idi insili b S^iiL'iin, 

il nel Marocco, e l'isola do' Sardi, 

l'olire che quel more inlomo Lapin 
i comparii criivam vecchi e lardi. 



Dall' nitrii gi;ì m'avea lasciala Sella, 
i) frali, dissi, chi? por conio militi 
Perìgli sielo (dumi miT Occidente, 



Consideralo lo vostra semema : 
l'ulti non foste a viver come liritii. 
Sia per seguir virtule c co no sterna. 

Li miei l'tirnpii^ni foc io si iteuti, 

Con questa uranio» piccioli!, id eninl: 
Ch'appena poscia gli avrei Ktonuli. 
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E volta nostra poppa nel maltino. 
Dei remi facemmo ole al folle volo. 
Sempre aequi Blando del Imo mancino. 

Tulle le stelle giù dell'altro jiolo 
Vcdea In notte , e '1 nostro tonto basso , 
Che non sorgea ili fuor del marin suolo. 

Cinque volle racceso, e tanto cosso 
Lo lume era di sotto dello luno, 
Toi ch'entrati cravam nell'alto passo, 

Quando m'oppone uno montagna, hruua 
Per la distanzia, e parventi alla tanto, 
Quanto veduta non n' aveva alcuna. 

ISoi ci allegrammo, e (osto (ornò il pianto ; 
Cile dalla nuova terra un turho nacque , 
E percosse del legno il primo canto. 

Tre volle il fé girar con mite l'acque, 
Allo quarta levar la poppo in suso, 
E lu prora ire in giù, com'allrui piacque, 

Infili che 'I mar fu sopra noi rinchiuso '. 

In questo ammirabile tratto, si antico nella sostanza, c si 
nuovo della forma, e semplice come un canto di Omero, 
ha qualche cosa di misterioso , cioè una lai quale rivela- 
zione vaga ed in confuso di un mondo lontano e insìno allora 
sconosciuto. Qua!' è mai questa terra perduta, che si cela colà 
di sotto, dove discende il sole, nell'onde dell'Oceano? Che cosa 
i quella montagna che appariste, levate le creste sopra l'im- 
mensità del mare? E che vuol dire quel mondo nuovo e del 
quale min e menzione, ma si giace dimenticato nel)' ultimo 
Occidente, che Diomede ed l'iisie si avvitavano pure di toccare, 
ma ne vennero da! tento distolli? Se non che è cer.lt» che in 
questa hrieve e lugubre istoria dell' intrepido navigatore, che 
precedono Colombo in solcare mari ancor vergini, è poesia 

1 Dante, DlliB. Corninoli. Infera. XXVI. 
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sublime: anzi si scorge chiaro, il desiderio dell' infinito e del 
l'incognito ossero sialo sempre l'ansietà di tulle ]c anime grandi. 

melile tormenta l'uomo e cui nulla può soddisfare su questa 
terrò, chiaro s'intravede nelle seguenti parole, piene di una 
profonda filosofia, elle il coraggioso navigatore indirizza ai 
suoi compagni, soilo ad un cielo ch'essi non conoscevano, e 
in mezzo ad un antico Oceano, che non aveva mai visto pas- 
sare uomini. 

O frati, dissi, che per cento milia 
Perigli side giurili all'Occidente, 
A questa lanto picciolo vigìlia 

De' vostri sensi, cli'è del rimanente, 
Xon vogliale negar l' esperienza, 
Piretro ai Sol, del mondo senza gente. 

CoiisìiIltiiIc la vostra semenza: 

Falli non foste a viver come bruii, 
Ma per seguir Tiriate c conoscenza 1 . 
E tale a punto è la grande missione, che ebbe ila provvidenza 

quell'ideale oggetto, onde s'informa ed agita la sua intelli- 
genza , il quale è lo scoprimento dei vero. E né il mondo an- 
liro disconobbe tal destinato di umanità: anzi simile ad un 
navigatore imbarcatosi senza bussola e senza lume in un 
mare immenso senza rive, è giunto di cerio ad intravedere 
la nuoon ierrn; ma non gli fu mai dato di porvi il piede. 
Imperocebè in questa lunga ed audace nav igazione, anziché tor- 
i-ore al suo termine, patì naufragio; chè il mare sopra di lui 
s'era chiuso! Cosi Socrate presentì il gran vero dell'unità di 
Dio, e Platone l'immortalità dell'anima; ma lune coleste ve- 



Dialc. Bivio. Coanri. Inftrn. XXVI. 



agli ocelli del l'i nielli! ito ancora avvolte di ombre e come in 
lontano ed oscura nembo. Ciò clic sembra indicare la montagna 
bruna ed alla tanto, apparsa ai compagni di Ulisse, immersa 
nei vapori dell'Occidente e perdentcsi nell'immensità. Ed 
ceco forse il vero senso simbolico di questo strano episodio 
dell'Inferno. I comcntalori però hanno credulo di vedervi o 
ia montagna del Purgatorio, o V Atlantide di Plutone, o l'A- 
merica. E certamente colui die sin nelle tenebre dei suoi 
tempi ebbe poluto indovinare la solenne legge di gravili della 
natura, e ne pose il principio in quel verso: 

II punto 

Al qmil si traggo» d'olii i ]n>.: 

tale e tanto ìiijv'iuh», pi'ojimlil'i h iiniiirmì nella scienza del 
suo secolo, può ben stare che abbia avuto il medesimo pre- 
sentimento che Cristoforo Colombo. Non è fuor di ragione 
adunque die un istinto, a lui sì proprio, indovina lore e scien- 
ti fico, gli abbia suggerito l'immaginazione di un altro emisfero, 
al di /(i delle colonne di Ercole, circondalo di misteri c di 
terrore, e protetto dalla curir>stt:i ili tjiie" secoli indagatori, per 
mezzo della sua lontananza e dei pericoli die presentava 1 . 
Ondechè possiam dire clic Dante abbia lancialo come uno sguardo 
di aquila tosino ai loutanissimi e bui confini dell' Oceidcn le , 
per discoprirvi questa incognita terra , già presentilo dal vec- 
chio mondo , e die dipoi prima di tutti dovea salutare il genio 
d'Italia. Tanto è vero clic dentro i ricinti di quel piccolo paese, 

' Non li porrebbe credere, dice Girgliene nella sui Istoria Lattcraria , 
eli*, <i"inlimi|tio l'Aratri™ non fosse siala anfora discoperti, pure pia pr«- 
; polcudi>Eenc l'Hislcnza ulne mari. ]>.iriii\ allenii, .1 roraiijiwc. nel suo nonni 

lune le conoscerne ild suo lempo, min milite inscurire .jucsto, benrlic ancor 
il tunfiiSu, piescramii'iil'J , il aWiuitlia ii'ciuiiuvi 1 ima [li Limo rilitlo! 
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i nondimeno di solenni 
i, e quindi derivarsi a 
ìciwllà. E in effetto la 



, la provvidenza po 
ni il principio delle 



avere I Italia inviali ad ogni [erra e per ogni fallo d 
primenii i suoi Colombi, ira i ([«ali per fermo non i 
sublimo questo Dame Alighieri, intrepido ricercatore dei 



Il Poeta imbattutosi, dentro una valle del cerchio dccimol- 
tavo, nell'ombra del conte Guido da Montefellro, che Satanno 
fritta nelle eterne fiamme, pronunciando queste profonde e de- 
solanti parole; 

Tu non pensavi eli' io loico fossi: 
veduto del pari Maometto, storpialo, e 

Fesso nel volto dal mento al cìuffetta; 
di poi Mosca, 

Che fu il mal seme della gente Tosca, 
<■ che area Ttitin o Coltra man mossa. 

Levando i monelleria per l' aura rosea 
SI che 'I sangue fa eira la faccia sozza ; 

si avviene da ultimo in un cotale , che era un busto senza 
capo, c che pur cammiuava come gli altri (Mia trista greggia, 
e che il suo 

capo tronco tenea per le chiome 

Pesol enn ninno, a guisn di lanterna, 
dico»: Omo! II quale rivoltosi a Dante: 



E pcrclic ("gli àwtj la di me novella porli, 
Sappi eli' io san Bertram dal Bornio , quelli 
Che ni re Giovane diedi i ma' confòrti. 

lo feci 'I pjdrc e 'I figlio in sé ribelli: 



Perch'io parili cosi giunle persone. 
Partilo porlo il mio cerebro, lasso! 
Dal suo principio, di' è 'n questo Ironfone: 

Cosi si osserva in me lo conirappasso '. 

lì dopo ili aver veduta molla allra genie e diverte altre pia- 
ghe , Dame c Virgilio discesero ncll' ultimo cerchio , in cui 
sono puniti i traditori. Questo pozzo si divide in quattro spar- 
limenli concentrici , die corrispondono a quattro specie di 
traditori. Chiamasi la prima divisione Cairn, da Caino ucci- 
sore del proprio fratello: la seconda Antcnora, da Antenore 
Troiano, il quale tradì la su» patria: la terza Tolommca, da> 
Tolommeo re d'Egitto, traditore di Pompeo: e la quarta 6Yu- 
deeca, dal perfido Giuda, che mise in potestà de' carnefici il 
divino Maestro. E quivi giacciono parimente Bruto e Cassio: 
e qui è il luogo che fa centro della città infernale. Or, dire 
Dame, in su la proda, che quel pozzo circonda, 
Torrcggiavan di mena la persona 
Gli orribili giganti, cai minaccia, 
Giove dal cielo ancora, quando tuona. 
E Virgilio gli fa veder Nombrotto, per la cui mal eolo. 

Ture un linguaggio net mondo non si usa: 
e Pialle legato, di cui 

Non fu [reninolo mai tanto rubeslo, 
Che scotesse una torre cosi forte , 
com'egli a scuotersi fu presto: poscia Anteo figlio di INellunc-, 
' Ditte, Dir. CommeJ. totem. XXVIII. 
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che nella valle di Zama aucrrò .mille leoni. E quest' ultimo 
gigante dovea calure i due viaggiatori iu fondo dell' abisso. 
Onde Virgilio gli dice: 

Ti china, e non torcer lo grifo: 

(Jucsti (cioè Dante) molline giuso e non icn venga a 

Ancor ti può nel mondo render fama ; 
Ch' ci vivo, e lunga vita ancora aspella, 
Se innanzi tempo grazia a sè noi chiama 
Alle quali parole di Virgilio, il gigante in frctla, dice Dame. 

Lo man distese, e prcie il duca mio, 
Ond'Ercole senti già grande sirena: 



Poi Tccc sì , che un lascio er' egli ed io. 

E 

Qual pare a riguardar la Coriscnda 
Sollo 'I chinato, quando un novol vada 
Sotr'essa si, ch'ella in contrario penda; 
Tal parve Anteo 

Ma lievemente al Tondo che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò ; 
Nè si chinalo 11 fece dimora, 
Ma come albero in nave si leti 1 1 
Ma ecco che il poela giù è arrivalo alla Cerna , lago che 
per gielo 

Atea di vetro, c non d'acqua sembiante: 

ondechc egli implora rime aspre e chiocce. 

Come sì converrebbe ni tristo buco 
Sovra T qua) ponlan tutte l'altre rocce. 

Immerse quivi le ombre dolenti nella ghiaccia. 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 
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Ognuna in ghao licn voi la la Taccia: 

Da Locca il freddo e dnpll ncclii il cor trillo 
Trn lor testimonianza si procaccio. 
E ciò vislo, Dante si avanza verso i! centro, 

At quale ogni gravezza si rapina : 
entra ne\Y Antenore, c camminando fra ijnelte icncbra agghiac- 
ciate Ira teste, 

Forte penante il piò nel viso ad una, 

la quale 

Piangendo gli gridò: perchè mi peste! 
Se 111 non vieni a crescer la vendetta 
Dì Moni' Aperti perchè mi moleste'? 

Or ci ricorda, questo spirilo che gridava e bestemmiava 
esser Bocca degli Abbali, quel desso ebe, traditore alla bat- 
taglia di Monte Aperti, tagliò la mano a Jacopo Passi, il quale 
portava Io stendardo di Firenze ; onde i Guelfi si misero in 
tuga, tenendo già presa dal nemico la loro baodiera. Se non 
che lasciamo stare cotesto traditore, cui già Dante abbastanza 
aspramente ebbe punito, prendendola per la cuticagna, onde 
m ninnasse, o non gli rimanesse capei in sul capo. Piuttosto 
facciamoci ad un altro episodio : ma qui le parole di Dame 
suonano tale, da non tralasciarne pur una; cbÈ non pure di 
poesia, ma riboccano (come già più e meno dappertutto) di 
prò Co ii ilo morale sentimento. 

Noi cravam parlili già da elio (da Bocca J 
Ch'io vidi duo ghiacciali in una buca, 
SI, clic futi capo all'altro era cappello: 

F. come 'I pan per fame si manduca. 
Cosi 'I sovran li denti all'altro pose 
Là 've 'I cervel s'aggiunge con la mica. 

'Dinlo, Biv. Coramed, Inf XXXII. 
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Non nlirimcnii Tidra si roso 
Le tempie il Menalippo per disdegno, 
Clie quei faceva 'I teschio c l'altro cote. 

U tu, die mostri per si bestiai segno 
Odio sovra colui, clic tu li mangi. 
Dimmi '1 perclit, diss'io, per lai convegno. 

Clic se lu a ragion di lui ti piangi, 
Sapicndo chi voi siete, e la sua pecca, 
Kcl mondo suso ancor io le ne cangi , 

Sg quella, con eli' io parlo, non si secca '. 

La bocca sollevò dnl iìcro pasto 
(Jucl pcecator, farhcndola a capelli 
Del capo, ch'egli nven ilirelro guasto. 




Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme, 
Clic Trulli infamia al Imdilor ch'io rodo, 
Parlare e logrimar mi vedrà' insieme. 
Io non so ehi tu sic, né per che modo 
Venuto se' quaggiù, ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quand' io l'odo. 

Tu dei saper, ch'io fui 'I conio Ugolino', 
E questi l'Arcivescovo Ruggieri : 
Or li dirò perdi' i'son lai vicino. 

Che per l'effetto ilo' suoi ma' pensieri, 
Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non e mestieri: 

'Dante, Dir. Comtn., Ini. XXXI). 

- Ugolino de'conli della Gkeririltira , nobile pisano delta fj/.ionc Guelfi, 
che ncrordalosi (oll'ircivcscoto Ruggieri degli Uboldini a cicciare il nipoie 
Nino, giudiee. di Gallura, che era direnalo signore di Pisa , e, ucci aiolo, fa- 
rcii esso come padrone della città. Mi I' sreivescovo mosso di Invidi* e di 
gelosia ài parlilo, topci lògli contro Inno il popolo, e con l'aiuto di Ire po- 
lenti famiglie. Goalandi, Sismondi c Lanfranclii, inilbtnla la Croce, si porli 



Che del futuro mi so.ua 
Questi pareva a me maes 



Gualandi con Si s monili e con Lanfranch 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 



Ch'erano meco, c dimandar del pane, 
llcn sci crude!, se tu già non ti duoli, 



E per suo sogno ciascun dubita 
All'orribile torre: orni' io guardi 



Disse: tu guardi sì, padre, die hai 
Però non lagrima!, ni rispos'io 
Tulio quel giorno, né In natie oppi 



Per quattro vis! lo mio «spella stesso; 

Ambo le mani per dolor mi morsi: 
E quei pensando ch'io 'I fessi per voglia 
Di manicar, di subita lcvorsi, 

E disser: l'adro, assai ci fi* me., duglia, 



Ahi! dura (erra, perchè non l'apristi? 
Poscia che fummo al quarto di venuti, 



Ahi! Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là, dove il si suona. 
Poi che ì vicini a Ut punir son lenti, 

Mo varisi la Capraia c la Gorgona, 
E facion siepe ad Arno in su la face , 
SI ch'egli anneghi in te ogni persona. 
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Che se il Come Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella, 
Km) dovei tu i ligliuoi pone u tal croce. 

Innocenti facon l'età novelln, 
Novella Tebe, «piccione e 'I Brigala, 
E gli utili duo, che il canto suso appella '. 

U dolore! o dolore! E qua] poeta fu mai visto al mondo clic 
parlasse sì grandi parole? E dove a ere mi si infuocali, da scuo- 
terne c divorarne sì profondamente l'anima? E por cerio ci 
vuol' essere di ben duro cuore chi non si commova e non 
s'impauri dì questa funebre scena, dramma, in cui la \ ila 
e la morte, la fumé e l'amor paterno si combattono! 

E se non pi;iu^i. ili rln' piiiu^'r suoli! 
Oh si per fermo, è questo il piti bello c il più terribile traili) 
elio abbia l'umana poesia! Diciamo umana; porcile non inten- 
diamo parlar della Bibbia, elio è il poema dì Dio. Ma egli 
slesso Shakspcarc , creatore del dramma moderno , ha egli 
forse sapulo mai trovare nei visceri di umanità un dolore più 
pungente c più vero? Ab! certo, c chi potrebbe mai compren- 
dere lullóeiò che dicono e la tetra torre, c le cinque vittime, 
e la porla che viene inchiodata, c la debole luce che dal per- 
tugio entra a misurar le ore, o piuttosto i secoli, c il livido 
pallore dei visi, e gli sguardi immobili che si comprendono 
a vicenda , e le bocche mule , e il funebre silenzio più tre- 
mendo di quello della tomba, c le parole angosciose pronun- 
ciate nel bollor della rabbia, e i figli che ad uno ad uno ca- 
dono al suolo, e il padre che s'innalza e cieco sì dà a bran- 
colar sopra ciascuno, chiamandoli per tre dì? E da ul- 
timo chi intenderà a fondo il dolore paterno vìnto dalla fame' 
Oh! il coraggio a tal punto vieti meno, come egli mode s ini» 

'DinlP, Div, Cornuti!., lai. XXXIII, 
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di 



Ut 



negazione c della pietà liliale! Poi, questo padre-, il quale 
rompe il suo lerribil silenzio dopo che lutti i suoi tigli son 
caduti morti , die li cerca nella none, e li chiama ancor» 

per duo giorni Ali! in questa dipintura ci ha poesia, che 

strazia l'anima e fa morire: poesia che tocca in mezzo il 
cuore e dilacera i visceri! Quel chiamar la morie, quella 



lidi visi: gli sguardi che a vicenda s'interrogano: e più d'ogni 
altro quelie rieisc parole, che muoiono in i spaventoso silenzio 
dinanzi allo spettro della fame e della morte! Non mai pa- 
role uscite da umano petto rimisehiarono, a pari di queste, 

' Vui in Rami onditi hi, pluralui ci ululalns mulini. Rachel plorans Q- 
lioi ino!, ci nolnil consolari, quii non stinl. Manli. II , 18. 
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si profondamente il cuore e fu rio man le scossero l'animai li 
non ottiene gii Dante co siila no maraviglie c lalì orribilità 
di una drammatica al lutto nuova , con giuochi tii leggiere 
immagini , o con modi esagerati delle linee, ben in fra loro 
composte, dei disegno; ma dalla sola intuizione clic egli Ita 
si vera e sì profonda della umana natura : anzi soprattutto 
dalla finissima e dllicata sensitività del suo cuore, li qui di 
leggieri si comprende avere già il poeta dentro del suo cuore 
palili tulli i dolori dell'anima; lalmentecliè ove gli accade di- 
pingerli, non ha di mestieri cercar da cui imitarli: ami non 
ad altro egli ha da intendere, salvo die me a ir di fuori quel 
che gli si volge dentro nel cuore, e si incarnare in parole 
quelle note tanto desolanti c triste, clic armonizzano dentro 
ila lui il lamento dell' anima. Per la qua! cosa certissimo e 
che se la sua poesia piange di un pianto cotanto simpatico, 
ciò avviene a punto perchè pianse prima egli stesso, e com- 
niove altrui, perchè egli primo venne dalla verità commosso! 
li questo è il vero motivo, perchè Dante nella tetra sua poesia 
dell'Inferno, in mezzo alle voci chiocce e ai duri suoni d'arpa 
di ferro; sempre trova e tocca le segrcle corde delle dolci 
lagrime! Ondechè, chi vi badi, d'in fondo da tal aspro concento, 
senlonsi venire tali suoni e sospiri, da non si potere esprimere 
a parole: vere vibrazioni di un'anima clic tanlo amando sof- 
ferse! E si è da poter dire, essere il dolore II primo e so- 
lenne auspicio alla poesia ; imperocché a dir vero non ci i 
occorso mai il vedere dalla prosperità di fortuna generarsi e 
sorgere un grande poeta '. 

1 Qursla Urtino (lidia di una Itnoretia unto itwlMlB n" M'animi KmHIra, 



Quali niicrc canti, e tu nr ipoglia, 
Utili sopra ogni altri l'i m mila tino e ilei Tino, ialini Egli e difficile il Itg- 
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Ila ceco clic Dame passa olire, ed entra nella Totommea 

dote la gelata 

Ruvidamente un'altra gente Tuscia, 
Non tolta in giù, ma [ulta riversala: 

Lo pianto stesso piangere non lascia: 

gerla . senza semini venire le lacrime affi ocelli. Se non clic gratinine 
discussioni inno lane ialorno il vero scuso di quel verso, che lermina il raer 
rooln di Ugolino: 

Poltro, più ent'J dolor, poti I filino, 
linde ooi riferiremo inlcrno ■ eiù le riflessioni di Arlaud di Monlor. - At- 

nei tesi» ano deve essere scrino poicia, ma potete, e che queslo leslo coal 
aggiustalo, ai pi i Gel : ulto chiamalo due giorni i mici tigli, dopo rie (uron 
morii , allorché li lame poti più che il dolore , e cioè : io mangiai i mici 
figli. « Si legge incora nell'edirione del Passigli, che celebri e sapienti io. 
Ittlclti ti sonn messi n inlerprelire u,ue[ .erso : 

Potcia, pi" che 'l dolor , pefe 't digiuno. 
e molli i.er ialerprelola la parali, foli: la farne po« farmi morire: allei 
che Dame abbia volalo dire: la fame ni' ha (allo mangiare i miei figli. Il 

lenulo l'altra da pochi, ma tulli celebri ed egregi letterali: e però cade qui il 
nr coscia il prendere ad esamina le ragioni inlorno l'interpre tallone meno co- 
mane, di? fisti mangiali. E circa i eia mi è lenulo Tallo di vedere la 1(1- 
lera di Luigi Sluiii e li (elione accademica del marchese Tommaso fiar- 
gallo , che di dell' i nello alla comunale inlerprc Iasione. Né è da omellere 
I' eipoiiiione che oc fi Monti, il qai'e doppriociplo spproió la novella spie- 
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sì che 



Il duol clic trova 'D su fili occhi rinloppo 
Si volve in cafro n f;ir crescer l'ambascia. 

Ed i» questo vedi lo stendardo del re dell'Inferno: 




Vero e che rpeall , sccnoiio la chiosa di quasi Lnlli sii csposilori, non fa 
mollo onore ti dolor ili Inolino, meilcndo con Erroneo giuJizLu ad una jicssa 
bilancia l'tlttlto ilei dolore e del digiono, e spiegando che rjacslo lo pili po- 
lente di lincilo a privarlo della vila: il che per cerio noo imprime nell'jnima 
'[iiell'alla idra clic 0501111 V ospcllo del 



flìtpmtlo dolor, rAf il .or ijli jirrnir. 
Mi hene e lorlcmtnle l'imprimerà, se si considera questo dolore, non come 

irrande passione somminisira forie soprannalurali a porcr resistere all' uliima 
dissalo rione deh" e sistema, ti che io lise assai bene Torqiialo là dote disse: 
Oli 1 vite sanguigna e ipaxiasa porta 
Fa J'unu e V altra sjrada, ot™ 5 ut JiUfrW, 
AMI' armi e nellt carni / e « la vila 
Aon «te, ntifiM lienta al iierto uHiVo, 
K là poro ove. parlando di Sveno, esnlù: 

La vita no, ma In viri» vulriilu 
Qai-1 eailai'em indomito e feroce. 




ceco I iolcnirela rione che, dividendomi da Ioni eli rsposilori (e tredo non 
ingannarmi), io do al verso in noejlione : 



Portili, più erte 7 do/or, (mie '( diji'ioM. 
cioè: rfriyio rssrro io j.i(jracrisjH[ti Ire tjiarnì 11' miei foli, ilnpo urei ti per 
lutili limila ipuzio (Il frinjio pr'r/u.-ii'iiiii.'i- i/<i<ip:iu!i. Imncolimilii -jià circo 
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Vacilla rr'jìs prodeunl inferni ' : 

clic rosi intorni nei a I' ultimo cantico ài questa prima parie 
.Idia divina Commedia. Intanto i due viaggiatori entrano nel- 
l'ultimo cerchio, che .fa centro all'abisso: ed è il pozzo in- 
fernale, ossia la (iimlerca. Le anime noi che la divina giu- 
stizia ha confinate in questo luogo il più hasso dell'universo, 
sono poste immollili ed in eterno silenzio. Ed 

Altre stanno o giacere, altre stanno cric, 
Quella co] capo, e quella con te piarne; 
Altra, com'urec, il volto a' piedi inverti). 

sovra i tara cadauni, fimalmtntc più erte la farsa ilei dolori e ili [unire 
a Itntrmi lift», fu JMfHfa la [vr;a d'Ita fame a riarmi la tarli. 

lina inali inlcrprc lai ione a «io pare che il dolore di Ugolino acquisii una 
inalila di grandula, die la più non può darli, c che Mtriipujl misero dalla 
lascia iti BtfCt morto pili di fame che di dolore, mcnlre appunto, perché fu 

il prodigio di render vano per ire giorni iVffcim i- ri iliLle delia fame. Q'iesu 
e la finale opinione in coi son termo. Quanlo all'allea , dell' emersi egli os- 
seina) della carne de' (noi propri figli, credo di avere spiegalo abbastanza 
nell'altra mia lettera l'orrore di quesla centi. ■ Ma l'antere dell'appendice al- 
l'edizione del Pascigli, continua Arlaod, conclude, nonostante il contrario pa- 
rere di Mooli, clic vi i.iiilliiIi; Lguliiiu mingili i vini li^lì : la quale opinione 

ntppiir possibile ehe Ugolino abbia pensato a nutrirsi ds' nini figli, quale 
rhe pur fosse I' invito che n'abbia avuto da essi. Imperocché eziandio una 
piu barbara e selvaggia nnlura non i possibile elio s'induca a nutrirsi di un 
corpo già da selle giorni morto. Chi- senza dubbio durante lui lenipu li na- 
tura, che mai non posi, do. è seguire s:i~ leggi e iguinJi ni a nifi' starsi la cor- 

niliono. e dille twla/iuiii (inpiismc il carcere Olire a che l'episodio è 

as.ai hello del suo slesso orrore , ji clic non siavi bisogno di analorare le 
più crudeli ed abluiai ilici i.l i •iippii-ijiiini. eh,? fiumi f rnu-re il onore e tanno 
ultraggio a quella religione e inorale , della quale Dome i stato sempre ri- 

' Dante. Dir. Cuinmcd. Infera. XXXIV. 
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Poco più da lungi dipoi, cioè nel centro della slera di Inni 
i muli, è Dilc , vai quaulo dire Luciferi], giù un di il più 
bell'angiolo del ciclo, ed ora re di quest'odioso regno, si pro- 
fondalo nel ghiaccio, clic sol da mezzo il petto » liscia fuori. 
A questa vista un profondo terrore colpi il poeta, sì che n'ebbe 
a morire; e però si esclama: 

Coni' io divenni allor gelato e fioco, 

Noi dimandar, lettor, eli' io non lo scrivo, 

ossia restò come sospeso ira la morte e la vita. Avvisala- 
mente il poeta, dallo imperio ch'ivi dentro vi ha, pone 

T/imperador del doloroso regno 
dominar n tutta quella ghiacciaia con le braceie e col petto; 
il (juale ha tre facce alla sua testa: Cuna dinanzi, e questa 
e vermiglia : la destra pare Ira bianca e gialla : la sinistra 
a rederc é tal, quali coloro che 

Vengoii di là ove il Mio s'avvalla. 
E di sotto da ciascuna escono due grandi ali. 

Quanto si conveniva a lauto uccello; 

si che vela di mare per quantunque grande non potrebbe pa- 
reggiarle: e queste non hanno penne, ma il loro modo i: di 
vipistrello; e le Bvolazza 

SI, che Ire venti si moven da elio. 
Inoltre piange con sei occhi, e per tre menti goccia il pianto 
e sanguinosa bava, e co' denti di ogni bocca dirompe 

Un peccatore, u guisa di maciulla; 
n che sempre ne fa dolenti Ire. 
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Quell'anima .... clic lm maggior pena, 

i Giuda Scurioso 

Ciri capo lm dentro, e fuor le gambe i> 



«Uri duo ch'liaimo 'I capo di sotto. 

Quei che pende dal cedo miro, è Urino, 



E l'allro è Cassio, che par si membruto'. 

Ed urei) Datile porre nel cerchio di Giuda, iti quanto regicidi 
e traditori, Bruto e Cassio, che sono i due principalissimi 
croi e patroni della demagogia saligli in li ria*. Bene* vero clic 
'ad alcuni, in questo luogo che egli assegna alle due ombre, 
è piaciuto di vedere una lui quale dichiarazione delle sue idee 
ghibelline e d'uomo parziale, difensore dell' impeto : ma ci 
s'ingannano; clic il rigore qui dal medesimo usalo rende so- 
lenne giustizia al vero, cioè la morie di Cesure essere stala 
tradimento ed uno de' più truci misfatti. Imperocché a punto 
questi due uomini, giti sì temuti da Cesare, erano quei dessi 
che Cesare si era coti mille bi'iii-lid cmisuciuti aliti sua fortuna : 
e Tallo è clic in meuo a' congiurali, quando gli venne veduto 
Bruto con in mano il pugnale, ristelle dal difendersi, si clic 
come preso d'orrore coprendosi col manlo la faccia: Tu quoque, 
gridò, Brute, fili mi? Nel suo testamento poi i nomi che fi- 
gurano come credi sono in gran parie de' suoi uccisori, ai 
quali aveva assegnate le migliori prmmuc ilHI'impcro: a Brillo 
la Macedonia: a Cassio la Siria: dov'è adunque P ingiustizia 

'Dante, Dir, CommctJ. Int. XXXIV. 

itre stila sempre tostante e difilla, m.n m ■' l'ammirazione e l'incante- 
simo che li accomparoann a quei famosi nomi. Nola del Trini 



ao 

ili Dame? Oh! si, invano i moderni distruttori delle società sono 
tulio in mettere in onore la memoria di tali scellerati ; che 
assassinio non suonerà mai eroismo. Ma oltre ciò, A questo 
per avventura l'espediente di condurre a felice stato le na- 
zioni? Ben dunque ebbe a dire ISapuìoone: Cesare è di cerio 
uno dei più grandi uomini della storia; ma ben più grande 
sarebbe divenuto, se non avesse offeso nel gran fallo del non 
essersi primo tolto dinanzi quegli uomini, che ei ben cono- 
sceva intesi a disfarsi di luti 



VII. 



Dante m alluogare per suo maggior supplizio Satanno nel 
centro dell'Inferno, si dà a conoscere ben versalo nelle an- 
tiche tradizioni. Cd in vero Lucifero, innanzi la sua caduta, 
la prima c la più bella delle créature di Dio, fornito di due 
grandi facoltà , di amaro c di esser libero, era posto a cer- 
care la sua felicità c l'alimento della sua vita nella contem- 
plazione e nei splendori della bellezza infinita dell'Essere. Il 
quale amoro nondimeno non distruggeva in lui la libertà, 



ie 1 orgoglio; il quale orgoglio 
■i dello leggi armoniche della s 



di operare sopra di lui, tasi/ioli» rovinare in busso, sì die 
cadde precipitosamente e senza rimedio, o, come dice l'Apo- 
stolo, fu precipitato dal ciclo in terra. Or Dame ha espresso 
juesio Lei pensiero nella sua cantica, dicendo: 
Principia del cader fu il maledetto 
Superbir di colui, clic (u vedesti 
i>a lutf i pesi del inondo costretto 
3 qui intanto vogliamo avvertilo elio non 6 al mondo ere- 
lenza più amica né più universale di quella che mette es- 
seri air uomo superiori, il domiuii poi della radili» ili alcune 



eologie pagane. E che è più, tal fede si 6 
viva e del medesimo vigore nella Iradi- 



!>2 

(ir, affili es Ira, noni egli vero die l'uomo quantunque volle ha vo- 
luto additare la dimora ove è Iddio, come spintovi da naturale 
istinto, Ila innalzali i suoi occhi al ciclo; quando per contrario gli 
ha abbassati verso la icrra, volcmln Éii'cainai't' le infernali regioni? 
Secondo la più parto dei popoli antichi, nei visceri della terra 
ha sua stanza misteriosa quella terribile potenza che regge 
il mondo inferiore; e ciò attcstano le lor mitologie, le quali 
ci parlano di innumerevoli discese agli inferì: (ali sono i[iielle 
di Ercole, di Bacco, di Polluce, di Orfeo, di Ulisse, di Enea 
e di tanti altri croi, i quali penetrarono quell'oscuro regno 
per tali porte, che non altrove, ma proprio sulla terra si apri- 
vano. Anzi le libazioni dì sangue, le offerte sulle tombe, i 
liti funebri non erano forse istituiti come per calmare i do- 
lori e la fame delle ombre erranti sotterro, nel cui seno abita 
e freme formidabile divinità? E così vediamo la Sibilla riti- 
rarsi nel fondo di un antro, affine dì comunicare delle sue 
ispirazioni più per diretto con quella, c di sotto venirle lo 
spìrito di profezia. iVe ignoriamo che i! paganesimi) s'ingol- 
fava negli impuri misteri della vita e della morte in tetri 

pii , i quali appresso gl'Indiani si costruivano nei visceri 
.Iella terra. Onde pare che si l'uomo scavando sotto terra 
andasse a cerca della sua divinità, riputando in tal guisa di 
avvicinarsi ad essa: e tale p. e, in Roma i sacerdoti di Slithra 
versavano il sangue della vittima espiatoria sotto al Campi- 
doglio. Sì certo, il cullo delle orgia della natura ha sempre 
D filalo l'aspetto del cielo, e andando a nascondersi nei Can- 
dii della terra sembrava che si mettesse in comunicazioni 
più inlime e più dirette con la sanguinaria divinità che in- 
ni cava, alla quale perchè sjiujisesse il sangue della vittima, 
era mestieri che fosse assorbito dalla terra. DifJtto anche i 
i'elasgi, antichi maestri della Grecia, porgevano culto di ado- 



razione ai so Lima nei: onde non è fuor «li ragione il crederi" 
che Platone nel suo libro delle Leggi parlasse dell' abilito e 
dotte dimore sotterranee, chiamale eoi nome d'inferno, ispi- 
ratone dagli influssi di quella fede tradizionale. Anche l'E- 
mi ri a attribuiva alla terra non so die carattere divino; sic- 
come in Delfo il sollio della divinità si credeva esalar dal 
suolo, donde sacerdotesse raccoglievano tali prof eliche esala- 
zioni. Ed ceco come è vero, lutti gli antichi popoli, indottivi 
come da un islinlo, aver congiunti i misteri del loro cullo 
alle parli occulte c sotterranee del globo. Per le quali cose 
apprendiamo c ci è dato qui affermale, che il naturalismo 
pagano s'immergeva viverne nella terra , si inebriandosi dei 
suoi animaleschi piaceri; e nelle pili vive commozioni dell'orgia 
e ne' brutali abbracciamenti con la materia, consumava l'in- 
cestuoso imeneo con la sua impura divinila, per unirsi alla 
quale il più intimamente possibili-, si iJmtitii-ava con la terra . 
Ma ciò non basta, che ei si sospinse più innanzi tino a de- 
cretarle culto speciale. In elicilo non ha ella tutta l' antichità 
pagana adoralo la terra, Tel/us, benché con diversi nomi e riti 
differenti? Si invero, la terra fu adorala sono ai nomi di 
Hca, di Cìbelc, d'isis, di Vesta, di Maia, di Fanno, di Flora, 
di Fatua , di Cerere, di Ops; e, secondo Tacilo, la Ikrlha dei 
tiermani non era allro che la terra. Come figura la terra 
la buona Dea, o gran madre, monna jiarent, della fecondità 
c della vita, che diviene un principio attivo ed intelligenlc e 
oggetto al cullo insensato dell' uomo. Gran che 1 la statua 
adorava il suo piedistallo! 

Ma or noi ci fuciamo a domandare se mai in si universale 
culto verso la terra non sia da ravvisar allro che uno stu- 
pido deviamento dello spirito umano? Oh! facciamo senno e 
confessiamo che il mondo pagano sottostava per infelice sua 
sorte all' immediato influsso anzi dominazione dello spirilo 
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pioto dal cielo in terra: e quindi solo può intendersi quello 
porre mente e volgersi- clic ei faceva ad esso, come ti suo 

giare, nonché vincere; e per questa medesima ragione nei riti 
e misteri del suo cullo e dei suoi scongiuri egli non altri- 
menti risguardava la terra che come no mezzo ed un agente 
mezzano infra lui e la divinità. Impcrocrhù piagato dalla pri- 
ma colpa e perù fililo privo del lume della rivelazione, come 
per forza d'istinlo impressogli dall'aulica cadala, inchinava la 
fronte verso 1' elemento nel quale avea posio il suo Dio, il 
Dio d'ogni produzione e d'ogni distruzione. Il perchè la 
credenza in Satana, clic si giace nel centro della terra, e. proprio 
un raggio riflesso ed oscura e silurala immagine della primi- 
tiva tradizione d'un'Arcangelu. the dal ciclo precipitò in abisso. 
In effetto ascoltiamo il veggente di Patmos nella sua sublime 
Apocalisse, ove «i legge come appresso. 

E segui in cielo una grande battaglia: Michele co' suoi Angeli 
combatterono contro il dragone, e il dragone e gli angeli di lui 
combatterono. 

Ma non la vinsero, né vi fu più luogo per ossi nel cielo. 

E fu gillalo quel gran dragone, quell'antico serpente, clic dia- 
volo appellasi c Satana, il quale seduce tutta la terra; e fu gittate 
per terra, e con lui furon gillati i suoi angeli'. 

Or quest'Angelo fulminalo in quel grande combattimento e 
precipitalo in terra, è quel desso che nella mente traviata 
dell'uomo divenne il principio della fecondazione e della di- 
struzione, della vita e della morte, l'anima del mondo in- 
feriore: dio terribile, e sfrenato principio dell'antico naturalismo. 
Poi poco più sotto nella medesima Apocalisse troviamo: 



1 Apocilbie, XII. 7. Itti, del Martini. 



lì ridi un Àngolo scendere dui cielo, che mesa In chiave dell'a- 
bisso, ed una grande catena in mano. 

Ed egli aITcrrò il dragone, quel serpente amico , che è il dia- 
volo e Satanasso, c lo legò per mille anni. 

E cacciollo nuli' abisso , e lo chiuse e sigillò sopra di ini '. 

Le quali parole di san Giovanni troviam confermala da quelle, 
altre che sullo stesso argomento scrisse il principe degli apo- 
stoli san Pietro: 

Dio non perdonò .i;;li Angioli the pec curano , mu cacciatili nel 
tartaro, li consegnò alle calere ti' in ferito ad esser tormentati, 
e serbali al giudizio 1 . 

Anche Isaia fa aSalantio, la seguente pungenlUsima dimandi*, 
dove ha tale uno .«lancio ili poesìa lirica, che è impossibile di 

Come sci tu caduto dal cielo, o Lucifero splendente al mattino? 
Sei precipitalo per terra tu che straziavi le genti? 

Tu che dicevi in cuor tuo: salirò al ciclo : sopra le stelle di 
Dio innalzerò il mio trono sarò simile all' Altissimo ! 

Tu però se' slal'i priupiwlo lidi' inferno , nel profondo della 

E Gesù Cristo medesimo disse: 

lo vedeva Satana cadere dal cielo a guisa di folgore 1 . 

Diti quali testi chiaro apparisce la sorgente (benché a cagione 
delle loro perversità impura e distorta), donde si derivò alle 
genti pagane la fede nel Satana giaciutesi sotterra, in tene- 
brose regioni e nel più profondo dell' abisso, cioè a dire nel 
centro del mondo inferiore, dove egli esercita la sua conti- 

' Apocalisse, XX. i. Trad. dtt Mirtini. 
' Lettera ti di sin Pieiro, II. *. Tnd. idem. 
1 Isaia, XIV. 12. Tnd. idem. 
' Lue, X. 18. Tnd. idem. 
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mia attrazione siili' umanità, elio ionia di trascinare nella sua 
caduta. F.il ecco come il mondo antico si sia incessantemente 
girato attorno il rcnlro della sfera delle negazioni, opposta a 
quella delle affermazioni divine. Il quale nostro pensiero viene 
mirabilmente con le rinato dulie, «cgiicmi parole, clic Gesù Cristo 
indirizzava ai Giudei: 

l'èrebi non intendete il mio parlare? Perche non potete voi 
soffrire le mie parole. 

Voi avete padre il Diavolo, e volete soddisfare ai desideri del 
padre vostro: quegli fu omicida sin dui nrincipio, e non perse- 
verò nella verità ; co rei ossi adii': virilsi non è in ini: quando parla 
con bugio, parla da suo pori, perchè egli ù bugiardo e padre della 

E perciò a punto Gesù Cristo venne in terra per abballerò 
c ristringere gli alTelli di quella tenibile attrazione, clic nella 
;u;r vasta e irai ninni za abbraccia lutto il mondo. 

-Ma dove starà egli il centro di questa forza? Sappiamo averlo 
l'antichità, guidata dalla fede di ima lontana tradizione, situato 
nei visceri della terra , e si parimente Dante tenendo dietro 
alla fede dell'antichità, c al senso reale e non figurato (Iella 
tradizione scritta, l'ha messo nel medesimo luogo, al punto 

Al qua! sì Irnggon d'ogni porle ì pesi. 
E là egli vide la paurosa divinili , schiacciala sotto il peso 
del suo orgoglio e del mondo materiale, la quale egli ebbe 
animo di guardare e intendere a fondo, e quindi a noi ri- 
trarla in tutta quella sua nudità spaventosa. È certo un gran 
libro, ehi ben vi studia, l'antichità, la quale si dà a vedere 
tulio informala delle terribilità della caduta dell'Angelo: sic- 
ché , in quale che sia modo o lorma, l'espressione di tal 
dogma in tulli i casi è un ribelle clic rapina dal ciclo in terra. 

' San Glorila!, Vili. i!. TVad. del Miniai. 



dell'Indie si coiinsi'e hilnii-ciMiiicnle legala a questo domma 
della caduta dell'Angelo, anzi par luna fondato in (ale av- 
vcnimcnio ; imperocché Wichnou, il e*n servato re e salva- 
tore, caccia ne 11' abisso Sira, cioè il genio distruttore, che 
sì osò rivoltarsi contro di lui. Ed in quella atra dimora si 
abbevera di lagrime e di Sangue: l'orrore lo circondar ter- 
ribili serpenti lo cinghiano alle reni, e la sua capellatura è 
di fiamme! Parimente il medesimo doitinw si è conservato, 
[piasi nella natia sua purità, per mezzo di una tradizione di 
origine caldea. Samuel, il più splendido degli angioli, con 
in capo bella c ricca corona, intuona nel!' immensità do' cicli 
un inno a! Creatore, al quale tulli gli allri consuonano in mi- 
rabile eco. Se non che ebbro di gloria in lauto successo si 
lascia soppraftorc all'orgoglio, per insino a credersi uguale in 
potenza con Dio. E si questi, presolo a Cam ball ere , il tra- 
balza nel profondo una con tutti gli allri suoi consorti in- 
fedeli. Slmilmente s'incontra ritrovare la slessa tradizione 
nella mitologia permana, sotto il simbolo della lotta di Ormimi 
con Ahriman: ove l'idea madre del maghiamo figura nell'an- 
tagonismo del principio buono clic viene alle prese col cat- 
tivo , della luce c delle tenebre, della negazione e dell' affer- 
mazione della vita , rappresentali per Ormtad , priucìpio del 
bene che prevalse , e Ahriman , principio del malo clic do- 
vette soccombere. Eziandio [a religione egiziana serbò questo 
dualismo nella lolla di Osiris e di Tifone. Nella teogonia 
poi di Esiodo noi vediamo Orano, cioè il Ciclo, sospingere 
nel seno della lerra i Ciclopi dalle cento mani, suoi Dgli: 
nella lolla, Cronos, ossia il Tempo, fa una ferila a Ormo, 



e cioè a) Cielo, e della schiuma forma la fi (lai brani della sua 
came, cadali nel mare , esce Afrodile, l' impuro genio dell» 
fecondila, dell'amore e dulia bellezza. La medesima guerra ve- 
diarn rinnovala nel fallo dei Titani, i quali da terra si stu- 
diavano in modi inauditi d'innalzarsi c balzar ferocemente ne- 
mici sino in sull'empìreo; ed a udire tanto fracasso sembra, 
rome dice il poeta , clic cielo e terra vogliano 1' uno contro 
l'altra urlarsi e distruggersi. Spaventevole e. certo la tenzone: 
ma alla line i Tilaui fulminali cadono in precipizio nel Tar- 
taro ; i più terribili di essi, quali sono Tifone, Briareo ed 
Eneclade sepolti vivi, il primo sotto al vulcano dell'isola d'I- 
schia, e gli altri due sono all'Etna. E nel milo di Saiurno cac- 
ciato iuogi dal cielo da Giove e quindi rifugiatosi nel Lazio; 
t di Fetonte fulminato e precipitalo nell' Eridano; e di Vul- 
cano il deforme gillato di sdegnosa mente dal cielo nell'isola 
di Lemme; e di Prometeo, il quale volendo rubare il fuoco 
sacro della vita, venne conficcalo al promontorio, con in seno 
un a voltoio che eternamente gli strazia i visceri: in lutti quesLi 
fatti niilologici, che ci discorrono di stupendi sforzi e grandi 
eadule, non ò forse alcun che di più di quel clic fosso la sem- 
plice fantasia dei poeti, o di un errore senza cagione acca- 
rezzalo e riprodotto? Oh! per fermo, cbi ben vi guarda den- 
tro, sono questi avanzi della primitiva rivelazione, la quale 
si offusca e si estingue a misura che [' umanità traviala ed 
errante si avanza nella vita e si allontana dalla sua culla. 
l'Iulone per esempio, tipo della bruttezza, tien mollo del di- 
lanilo de' crisliani e del formidabile busto clic sorge nel pro- 
fondo dell' Inferno di Dante. 

Adunque I' Arcangelo decadalo non è allrimenli un'a- 
strazione d' intelletto immaginaria , od una ligura simbolica, 
o maceliina poetica del medio evo cristiano , come quasi o 
del tutto invenzione di una fede troppo credula e poco sa- 



picnic, o capriccio e finzione fantastica dell' immaginazione 
del ]ioefa ; ami è una renila e persona vera , clic ci si ma- 
nifesta hi lima sua verità, or sia nella tradizione umana, 
or sia nella divina. La qual lerrihil figura ci apparisce sem- 
pre minacciosa , sia che noi ce la rappresentiamo allo spi- 
rito, sia clic ne leggiamo la descrizione nei libri ; ed è tale 
die dopo la seduzione della donna avventila per mezzo del- 
l'aulico serpente, questa maledetta individualità non Ila pili 
cessalo di giltare l'ombra sua formidabile su la nalura c su 
l'umanità. SI, non v'ha dubbio (ed a citi fa uso di sua ra- 
giono torna di granile e dommalico significalo) elle questo 
nero tipo di Satana apparisce sotlo diverse forme, o difle- 
renli caratteri, o nuovi nomi, nel fondo di [ulti i santuari 
del l'unii eli ila. Esso e Siva, il genio dello dislruzionc, con la 
suo collona di umani crani c co' suoi [re occhi, l'uno de' 
Umili consumerà il mondo. Esso e la voluttuosa Attartc, e la 
Cibcic Frigia, e il feroce Miì/iru, <■ l'inkmii- lini-co. i: ii ut 
ribile Serapiiic, e il lelro Ahriman, ciò sfaccialo Sanine/, c 
i sanguinari .Moloc, Baal, Belo, Bclial, .-Imitilo, Tifone e 
(ante altro impure divinila: le quali, benché compariscano in 
varie c diverse fisouoniie sccoodo le trasformazioni indouevi 
dal tempo e dal genio de' popoli, pure sono tulle l'espres- 
sione di un medesimo principio , la copia di un medesimo 
tipo, vai quanto dire la riproduzione della personalità sata- 
nica. 11 perche mal si apporrebbe chi slimasse che Dante ab- 
bia dato corpo a Saianuo e cullocalolo nel centro della (erra, 
indottovi da snV'/ioiii superstizioso del suo animo e del suo 
tempo. Egli inlanio, afilli di non lasciarne incerti intorno a 
tal figura, eomeche [amo ne inorridisse, pur le si fermò di- 
nanzi , tollo a descriverla in tulli i suoi più minuli parti- 
colari. E quando gli occorre necessità di rendere nel nostro 
I inguaggio l'ultima parola di quella bella preghiera che il cri- 
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stiano ripete Ogni ili, egli non si attiene all'astiano ed al 
vago, ina si appiglia al senso riciso c reale. Vale a dire clic 
usa, come pai Bossuet, la parola mulo, nuii per male, sì per 
malvagio. La quale interpretazione venne avellala anche 
dall' infelice Francesco De Lamamaà «ella sua traduzione 
de' Vangeli; imperciocché egli voltò il Ubera non a malo: li- 
beraci dal malvagio. La cui opinione per fermo non La presso 
noi veruna aulorità, sondo egli già condannalo dallo infalli- 
bile giudizio della Chiesa; ma ci e piocinto citarlo solo |>er 
mostrare I' ardente desiderio del nostro cuore che venga egli 
al (in liberalo da quel malvagio, die il fece si malagurala- 
mcnte sua preda. 'Ah ! non sia nini che avendolo trascinalo 
fin sull'orlo della tomba, or debba precipitarlo con seco nel- 
1" eterno dolore ! 

Se non che riracciamei a Danti; , il quale ne! Purgatorio , 
ove ha magnifica parafrasi dell'orazione dominicale, lasciala del 
ludo da parte ogni astrazion di concelli, volta in ilaliano il 
Ne no» inducati in tetUationem, self libera na» a malo, con 
le seguenti parole: 

Nosira virtù, che di leggine a' adona, 
Non spermmtar con l'amico avversare. 
Ma libera da lui, clic si la sprona'. 

il senso è qui chiaro; che questo antico arenario o mel- 
i-agio è proprio la personificazione del principio negativo, 
vale a dire Satana, quel desso clic tentò Gesù Cristo nel 
deserto e apparì a Lutero in mezzo alle tenebro della notte. 
Or continuandosi in questo argomento, nel vivo ritrailo che. 
il poeta dipinge di colui clic siedi' capii nella dita del pianto, 
ha tale particolarità che desta speciale attenzione; e sono le 



' Daulf, Divin. Conimeli. Purgar. XI. 
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Ire fra lor differenti fàcce di cui l'ha fornii»- Par tosa c 
che Dame abbia figuralo Satana con tal triplice volle, « 
di contrapporlo alia santissima Trinità . e come per porre 



nella figura ili colui ohe 



ed 

i lai triplice \isu -la 
eternamente quivi come un contrapposto grottesco e spaven- 
tevole della trioiià delle persone divine. E si quivi stesso 
(■iemalmente sta Satana con impresso nella fronte il marchio 
del suo orgoglioso ed insensato pensiero: onde Dante traduce 
le ambiziose parole di lui : Io mi farò somigliante atC Altìs- 
simo, con una amara ironia, scoi penilo gli in faccia come tira 
cleri» ed irremissibile maledizione lo slcsso suo vanto. 
S'ei fu si bel com'egli è ora brollo. 



F. quanto ai diversi colori delle tre facce ce ne dà ^nega- 
zione Jacupo di Dalile, figlio del poeta. I quali Ire colori 
adunque simboleggiano ire negazioni, o imperfezioni dell'Angelo 
prevaricatore, che si corrispondono con tre virtù o attributi 
di Dio. L'essere infinito in perfezioni è sapienza, amore c 
potenza; e perciò in contrapposizione a questi divini attributi, 
l'ealilà satanica sarà ignoranza, odio ed impotenza: sicché 
ì tre colori, negra, rosso e giallo, sono come gli emblemi dell» 
negazione della sapienza, dell'amore e della potenza. 
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uando l'alo Turo aperte a 



E giunti là dove la coscia 

Si volge a|i|iujilu, in sul (("isso dell" anche, 
Virgilio con fatica c con angoscia 

Volse U lesi» ov'egli nvcu le zanche, 

E aggrappossi ul pel come uom che sale '. 

Per il quale movimento singolare di conversione, il poeta fol- 
lava «miro la forza di gravi [azione, che lo premeva di sopra, 
e sfuggiva alla polente attrazione del centro. Hilornala perciò 
Dame nuovamente sull'orlo dell'abisso, domanda a Virgilio 
contezza e ragione di lai [oro misteriosa ascensione , e |>er 
.mal mai cagione Saiana è si conficcato con la lesta in basso: 
Prima ch'io dell'abisso mi divella, 

.Maestro mìo, diss' io, quando fui drilli), 

■ftmìf, Di.. CuinaicJ., Purfil. XI. 



Ov'é In ghiaccia? E questi com'è fìtto 
Si sottosopra? e come in si poc'ora 
Da sera a ninne lia Tallo il Sol trogcllo T 
E si Virgilio si dà il fargli intendere come ornai essi si tras- 
aero fuora dalla sfera infernale. 

Eli egli a me: la immagini ancora 
D'esser di là del ccnlro, ov'io mi appresi 
Al pel del virino reo , clic 'I mondo fura. 

Di la fusti colaiuo, quant' io scosi : 
Quando mi volsi, lu passasti il punto 
Al qual si traggali d'ogni porte i pisi. 

lì se' or sullo l'cmisfcrio giuulo 
Ched e opposto a quel , che la gran secca 
Coperchia , c sotto 'I cui colmo consunto 

Va l'uom, clic naique e visse senza pccc.i : 
Tu bai i piedi in su piccioli! spera. 
Che l'nllro faccia fa delta Giudeo». 

E questi che ne fu' scala col pelo, 
Fili' è ancora si come pri m'ora. 
Da questa parie cadde giù dal ciclo: 
E la terra che pria di qua si sporse, 
Per paura di luì fé' del mar velo, 
E venne all' emisferici nostro: c forse 

Per fuggir lui, lasciò qui il luogo voto 1 . 
E (ali sono periamo le spic-a/iuni nisiiLegnihYiic clic Virgilio 
fu a Dante, aflinch' ci s' intenda ben del silo in cui, lascialu 

liliale erronea scienza cn.-riitigralìi'Li , sìcciiììic ei a ilei medio evo, 
e da quali noiizie imperfette di geogralia de' suoi lempi de- 
rivasse il poela la sopraildella iliniosiMv.ùuic. Ma conlullociii 
ci ci è mestieri con l'issare che essa non manca d'ardile;/» 



I Dinlt, D:v. Conrad, [nkra. XXXIV. 



Di follo la scienza a quo' di luceva, o certo non somminì- 
shava alcuna prob.iliik- si'luiitme al ptviblcma dulia forma- 
zione del globo terrestre; e perciò solo interveniva clic la 
teologia e la melali, ini rdk'iosa ^wiirrctwo a togliere di 
mezzo le difficolta, sì trovando una spiegazione nel damma 
cattolico, che a que' lempi di fede viva dominava ludo l'in- 
segnamento. Or stando a questi maniera dantesca di spiega- 
zione, la lerra die l'uomo calca co' piedi, abbracciava quasi 
un intero emisferio, e l'altro era coperto dal mare: onde Ge- 
rusalemme faceva centro geografico e murale all' emisferio 
abitato; e irgli antipodi di quella ciiìà, in un altro emisferio 
>funosciulo e tulio maraviglia e mistero, corrispondeva la 
montagna del Purgatorio. E tali erano i due poli del globo 

periamo si profondanogli abissi dell'Inferno, ove più in basso, 
proprio nel centro della [erra e della (orza di gravitazione , 
si aiiii'c Catana, il jrn» inh-u' i rnisi'è la rovinosa e tanto infelice 
logica di miti gli erranti j ilib mmie.i M'Inacciaio sono ullc invin- 
cibili leggi della fisica. Mae perche mai, qui domandiamo, l'acqua 
ha coperto mila l'olirà mela del globo? Alla quale interrogazione 
medesimamente rispondeva quella semplice e rozza scienza del 
medio evo, prendendone la ragione dalla teologia, dal domina 
cattolico; ed anche per avventura dalle ispirazioni della poesia. 
E la risposta è dunque tale: cioè che quando l'Arcangelo ri 
belle venne spinto in precipizio dal ciclo, la terra nel suo 
spavento si fe'velo delle acque del mare, inlanio clic dal [er- 
rore e dall' ammalia spiineii'losi verso l'altro emisferio, colà 
riparò, cedendo l' aulico suo luogo al liquido elemento, e si 
>ea\andu nel proprio suo si'iiu fili abi--i, abitini quindiunanzì 
dall'eterno dolore. E sifTalla era la cosmografia di Dante, che 
intanto si conserva prezioso documento di quel die era a 
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que' tempi la scienza. Pur nulla di mono in mezzo a lai gret- 
tezza o confusione d'idee di una scienza coianlo imperfetta , 
ei È dolo intravedere una grande verità, destinata a rispondere 
in lutto il suo splendore e formarsi a sistema molli secoli 
appresso; e questa ù lo general legge di gravili, la quale è 
negli sludi della natura di lanio momento da far dire a 
Keplero, il Creatore insìno a lui avere aspellalo un vero am- 
miratore della sua opera ; e sì del pari è bello il vedere 
Dante in lalc scoprimento avere precorso e Keplero e Xewiori. 

Ma circa all'altro cmisferio , clic lu general ercdcii&t po- 
neva nel seno delle acque, ci pare che Dame per nou so dio 
segreto pensiero, o meglio, istinto misterioso, gli volesse asse- 
gnare lien'allra ventura. In effetto ci ricorda die nell'episodio 
di l'iisse e di Diomede, lanciando un vago sguardo nella im- 
mensità di quelle vuote regioni, ù chiaro che io qualche siasi 
mn'do presenti, indovinando, quel nuovo mondo, die i futuri 
avrebbero poi tiralo fuori dal suo obblìo. Ed in ciò egli pose 
in ricise forme quel elio altri vagamente mercè de' voli della 
immaginazione andava supponendosi di regioni d'antipodi, che 
fossero al dì là delle colonne d'Ercole: regioni vergini ancora da 
ogni contatto con la nostra civiltà. Imperocché antica tradizione 
suggerendo veniva tal credenza, fosse un mondo [ontano: 
il quale visitavano in lor fantasia mistici visionario i sapienti 
pochi del medio evo '. E già {in dal tempo di santo Ago- 

Vinula rerum bxtf, et insani 
Falcai Mut; TypMigm m ™ 

Vitina Tiult. 

Dame a mi» dirado il ceoiro di gmiià , da lineila idsa dona (sicre cjo- 
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slino, lai come o dire simpatico presoti li m cut», o direni me- 
glio ri sponde Dti si aflìnilà dell' uu mondo con l'altro, si espri- 
mevano in formolo di parole assai chiare e determinate : 
anzi questa opinione aveva a quo' di ottenuto lai credilo , 
da credersi il santo Dottore in dovere di comliailerla. E qui 
ci sia leciio riportare un curioso trailo della sua ammira- 
bile opera , La Città di Dio. ■ Questa favolosa ipolesi , dice 
egli , degli antipodi , ossia di uomini che , calcando quella 
parte opposta della terra, ove il sole si leva, allorihè appo 



irò nello slesso tempo la regione inferiore; donde siegue es- 
sere impossibile clic 1' al ira parte della lerra, che è al di 
■ sono di noi, non sia abitala dagli uomini. Ma supposto pure 
che il mondo avesse questa forma rotonda c sferica clic si dice, 
(quello che bisognerebbe dimostrare con qualche ragione), ne 
seguirebbe forse che quella parte di terra sia fuor delle ac- 
que e clic, ammesso anche cosi fosse, ci debbano essere ne- 
cessariamente degli abitanti?... Ella sarebbe assurda cosa pre- 
tendere che dopo aver passato l' immensi ti dell'Oceano, qual- 
che uomo, ardilo navigatore, abbia potuto passare da questa 
parte di mondo a quell'altra, per piantarvi un ramo slaccalo 
dalla famiglia del primo uomo 

dolio ilU certezza scic mi lì ci dilli formi sferica della itrrj u illi credenti 
degli mlipoJi. Cesare Culi Della sua Storti Dalicnala lom. I. dice, in uni 
tariffi di Modena del 1500, leggersi sullo il nomi di mercanzie, Bruii, c 
sulla caria geografica di Andrea Ilianco, disegnila nel f 136 e conservala nella 
Biblioteca ili san IhrM di Venezia Irò™™ indicala prccsamcnlc sono ij me- 
desimo nnme di Rriisi! inri.f.ta siiusia ncll'AOnnlìro. 
' Ajesiino, De CIviUK ilei liu. XIV. 
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Ma, 11011 ostatile le conclusioni <li sani' Agostino, la tradi- 
zione dell'opinione ilio ummclleia gli un li podi si mantenne 
perpetua, se non nella scienza, di certo nelle menti delle mol- 
titudini; tmdeelio fu sempre campo nperlo alle riquisizioni cu- 
riose delle felici immaginazioni. E Dante, come poeta, lanciossi 
in quel vago mondo e in i|uc' deserti dall'Oceano, e più for- 
tunato di Diomede, guidalo dalla celeste sua musa, toccò fi- 



Djiilr, DittQ. C»™« 
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k unirne vengano qui purificate dal dolore che elle portano 
con amore; dolor grande, ma a venie suo delizie nella iraii- 
quilla aspeliaziono di un. migliore avvenire! ■ 



IX. 



i merito ed ottenne l'ammirazione di lulla Europa, mas- 
ime della Francia. Ma, letto l'Inferno, molli hannoquivi so- 
lato, dicendo, a pcilo ad esso parersi le ali re due cantiche 
icdde e prive di quella forza d'ai Irai memo che si inlrailienc 
i prima, e però anello assai difficili a capire. Ai quali adunque 

noslro debiio rispondere', essere bensì vero die In canliea 
Gl'Inferno riesce mollo più facile delle allre duca gustarsi, 

pienamente sentirsene le bellezze, da che ella più propria- 
leoie e per direno parla ai sensi; ove le altre due discor- 



derebbe I' altezza 



in letteratura cristiani, alluni si clic chiaro si comprenderanno 
e le gradazioni tanto ammirabili e magnificile del poema, e 
il filo che le collega , e il pensiero sommo clic le inspira , 
senza clic mai scemino di vigore o scadano: allora si die ve- 
ramente si coglierà il senso di ([iiesla epica composizione, c 
della sua stupenda e sublimo unità. Si cerio, e non altrimenti, 



fatto Dante dì questo do 
germe nel cuore di ciast 
anime dannale ne' liollcii 
nitare della città dell'ei 
ronza 



limitare nella citta dell eterno piamo, si passano olire la spe- 
ranza , uscitene fuora per sempre. E in verità quelle parole 
incise sulla porta della città dolente: 
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lasciale ogni speranza voi ch'entrale, 
non culi! premi mio elle in sé Inda <|ii,ni(n l'arnia del monili! 
inorali'? Ah! rcrlo noi siamo ili credere olio quelle non possono 
sifilitica ri! di più ! Couciossiaetiè in mezzo alle loro (orili re, 
e sotto quelle lor cappe ili piombo e urlio ghiacciaie , ondo 
sono costretti da ogni lato, c in quegli orridi antri ili filoni, 
nel vortice della tempesta eterna, i dannati sono sempre per- 
seguitali della amara memoria della terra clic lasciarono, <• 
dal pensiero de' lor delitti onde s'ìmpcr versarono; ch'essi per 
nulla non perilctlero né la coscienza del passato, né la cer- 
tezza della immortalità. Onde anime c corpi si veggono e pian- 
gono egualmente immersi nelle annoine d'infiniti supplizi, 
tormentati in un dal pensiere e dalla carne. Clic se per loro 



coscienza e della memoria, di quello clic faccia un mare di 
tormenti clic grava sopra di essi. E si piaga invisibile san- 
guina In essi più profonda c dolorosa che non la visibile; e 
ciò vuol dire clic a ciascuno grava un inferno morale nel 
fondo dell'anima. E si ialini 1 rnnelarlianio che nell'opera di 
Dante non e da fermarsi mai in su la corteccia, spesso grolla 
e rezza, delle cose: che sotto il velo d'ogni verso giace sempre 
nascosto un profondo pensiere. 



Di jN:l'"J il 1 : Co< 



II. 

IL PURGATORIO 
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IL PURGATORIO 



Preludio — Colone— Episodio ili Casella — Di Manfredi — Ili 
Huonconlc da Mnnicfeliio — Della Pia — Ili Sordetlo— [mprecaiiow 
all'Italia — Il Paradiso terrestre — Apoteosi di Bealrice. 



di abisso, leva al ciclo il suo cantico, incontra sentirò tutu 
I* incantesimo della gioventù e della vita, simile al cantico 
mattutino degli augelletti, i quali dopo i terrori c le agonie 
di una notte tempestosa, cantano festivi tra le umide Toglie, 
(tondo annunziano il risvegliarsi a nuova vita della terra. 0 
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piuttosto ci si porgo qui ad ai 
il quale si appalesa in sua V 
un'aura imbalsamata, apporl 
esalazioni e di grato mormori 
■rin incantairici di una vergili 
ni era di incantesimo non ù c 
rora del cielo d'Oriente, che 



Clio s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro, indilo al primo giro, 

Agli ocelli mici ricominciò diletto, 
Tosto eh' io fuori usci' dell' aura morta , 
Che mi arco contristalo gli ocelli e 'I petto. 

Lo bel pianeta, elio ed amar conforta. 



Io mi volsi a man destra, e posi memo 
All'altro polo, e vidi quattro stelle 
Pioti visto mai , fuor eli' alla prima gente. 



Coni' io do loro guardo fui partito, 
Un poco ine volgendo oli' altro polo , 
Là, onde 'I Cairo già era sparilo, 

Vidi prcisi) di me un Veglio solo, 
Degno di lauta reverenza in visto, 
Clic più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lungo la barba, e di pel bianco mista 

De' quai cadeva al pollo doppia lista. 



:a. E tale fu senza dubbio il 
li collocarlo in questa silo , 
espiazione. Bone t vero clic 



delle formo di reggimento a' suoi dì in vigore nella sua pn- 
Iria; tale e tanto personaggio, assiso in quella sublime soli- 
luJine in mezzo ad ima vaga regione, risnlenilc di una nò- 
Itile maestà the t'incanta. Tutia\ia ci sembra esser tempo ornai 
di cessare tanta ammirazione verso quest'anima stoica, riflet- 
tcniio in prima clic non basitigli ii cuore da sostenere i mali 
ood'era minacciato, ed inoltre clic oscurò la sua grande virtù 

■ ANcfioiitidìtoic le ijMiiro tirió ardioill, Itilentratou le luauro •fella 
ehp (unnino la trace del Sud. v ( di Puntelli, Pratili oro, Oioieppe (Urtili, 
e la retecr.i&iiir.j ^•■-^ AMonJio Ikicl-olJi, i! Cvtmot- 

/Vota 4,1 Trai. 

• Dame, DI». Corame*. Po'g. 1. 
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Aggiungiamo che egli (Coloi 
nial sogno dici! popolo ne ris 
non osando sì dimandare di 
Flora ; ma cionoooslanle pr> 
moglie , per ritogliersela rie 



tulle jiarli perfctla. Ma né di questo ci faremo maraviglia; 
imperocché a] postutto elii fu egli mai Catone, se non un 
come quasi rappresentante del principio negativo ed, il più, 
la personificazione di vecchie ed imperfette istituzioni? che 
egli in somma, a diritto vedere, abbandonò la vita e la Eotta 
della patria senza il coraggio ne l'onore dell'azione; ondecliè 
'meritevolmente, vero fantasma di un passalo già morto, egli 
svanisce del tulio dinanzi alla sola ombra di Cesate. Or perchè 
Dante situa Catone noti denlro, ina in sulla soglia del Pur- 
gatorio? E ciò sarà per avventura per mellerlo ivi come sim- 
bolo della libertà morale, che l'uomo deve sempre conservare 
intona e pura nelle lotte che ha a sostenere quaggiù contro 
alle sue passioni. Ma si badi che il Poeta non ve lo ha già 

Lgorica di quella forte e attiva virtù c di quell'animo in- 
corrotto, ond'è si bella e stimabile la dignità dell'uomo. 



jcì lutti i loro vizi, c !i fc'- 
ii uni sciilLori di giornale 

Naia M Trail. 
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. Le nle ili qiicsio necci divino s 
al palischermo, clic muoveva a ri 



Tullio elio 1' ai-im Ila III incliniti Vi) ; 

nio lo splendore di questo celestini nocchiero, clic 
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Dalla bardiclla poi, colma ili candidi spirili, che con amore 
ascendevano verso il cicli) . estivano t'untici ili superna ar- 
monia : od ora il cantici) dell'aulica liliecizimie, In exittt Israel 
de Egypto, che quo' spirili , movendo alla rigenerazione, 

Coniava n tulli insieme i»! una voce; 
e i quali, poseiaclio. l'Angolo 

fece il seguo lor di solila Croco, 

si gillar litui in su In spiaggio. 

Or fra mezzo a queste animo che, vedendo esseri ancor vi- 
venti su quelle spiagge, 

Mar a vigliando diventerò smorte, 
Dante ravvisò il suo amico Casella , quel celebre musico di 
Firenze, col quale avea passate delle dolci ore, il cui cauto, 
dop le dure fatiche dello spirilo , sapeva si ben rattempe- 
rare e calmare t suoi dolori; sicché volendoli) abbracciare, 
Tre volte dietro a lui le mani avvinse: 

ma che ? 

E lume li lornò con esso ci pollo: 
onde preso quasi da imlegnaziouc si esclama: 

O ombre vane, fuor elio nell'aspetto! 
Ha reggendo di non poier porgere a! caro sud amico, elio 
lanlo amalo avea su !a ferra, questa leslimoniatiza di alletto, 
lo prega, se nuova legge non gli toglie 

Memoria od uso all' amoroso conio, 
di voler consolare 1'aw'mn sua cotanto affannata con qual- 
cun,: di quelle dolci armonie. 

Che gli seleni] qneiar latte me voglie. 



Ed ecco elio Dame iu su quel mare di ancor vergini acque 
(insiiio allora non solcale da mortale), e nel dolce silenzio di 
quella nuova [erra, ò spettatore di una scena piena di cele- 
stiale incantesimo e di una cara e tutto soave malinconia. 
In rutti tosto l'artista comincia quella canzone di lui: 
Amor chi nella mente mi ragiona, 

e, dice lo stesso Poeta , sì dolcemente. 

Clic la dolcezza mie or dentro mi suona. 
Tulle le ombre di quel luogo andavano fisse e allerte alle 
me noie. 

Carne a nessun toccasse altro la mente. 
Quando il severo Catone, venendo a turbare questa festa che 
risvegliava in tutti quo" spirili qualche dolce memoria della 
vita che già movano abbandonalo: 

Che è ciò (ti fa a griàarrj, spìriti lenti ? 

Qua! negligenza, quale slare è questo! 
Correte al monte o spogliarvi lo scoglio, 
Ch'esser non Inscio a voi Dìo manifesto. 
Alla qual voce, 

Come quando cogliendo li i otta o loglio, 
Gli colombi adonati alla pastora, 
Quèti senza mostrar l'usato orgoglio, 
Se cosa appare ond' clli nubian paura, 

l'crcliè assalili son da maggior cura; 
lai quella masnada fresca lasciti il canto e andossene verso 



• I>mlc | t'ir. Coraraeil. Purgai. I 
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Ma ecco che finalmente Dante e Virgilio arrivarono a pie della 
montagna del Purgatorio, clic dirolla e scoscesa loro sorgeva 
dinnanzi. E mcnire in cerca delia via che tener dovessero per 
ascenderla , Virgilio 

lenendo il viso basso, 

Esaminavo del camini» la meme. 

e Dante 

mirava suso inlorno ni sasso; 

ceco venir da ma» sinistra una gante di anime, che »; 



E non parevin, sì ventali lente. 
Onde Virgilio loslo ad esse volgendosi si le interroga: 
0 ben finiti , o già spirili eleni, 

per quella paec , 

Ch'io eredo clic pur voi tutti s'nspelli, 
Ditene, dove In montagna giace, 
SI clic possibil sia I' andare in suso : 
Che 'I -perder tempo a chi pili sa, piii spiare. 

Ma quelle. 



iimed. Fargli. III. 



■Ila mandria fortunata , 
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Ma Virgilio dicendo loro ili non maravigliare, perchè quel 
senza virtù, clic dal eie! regni, 

onde cercasse 

di soverchiar t/uclla parola; 

risposero loslo con cortesia: 

Tornale. . . . mirale innanii dunque, 
Co' dossi della man facondo insogna. 

Ed ecco in questo mentre che uuo dì quegli spirili avvicina- 
tosi a Danto, gli domanda se si ricordasse dì averto mai 
veduto nel mondo. Il perche Dante si volge a guardarlo fisa- 
mente; e piche, quantunque 

liioodo ... e bello, e di gentile «spello ; 

. . . l'uno dei cigli un colpo aveu divìso, 
non ravvisandolo, gli risponde, sé non ricordarsi ili averto 
viltà mai. Allor quegli mostrandogli 

..... una piaga a sommo il petto, 

sorridendo disse: io son Manfredi 

Si troie di Costanza Imperatrice: 

Oiid' io ti prego, che quando tu ri. di , 

Vaili a mia bella figlia, genitrice 
Dell' onor di Cicilia e d'Aragona, 
E dico a lei il ver, s'altro si dice. 

Poscia ch'io ebbi rotta la persona 
Dì duu punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a quei, che volcntier perdona. 

(trrihìl furon lì peccali miei ; 
Ma la «onta infinita ha si gran braccia. 
Che prende ciò, che si rivolge a lei. 
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So 'I Pnslor di Cosenza, di' alla taccili 
Hi me fu messii per Clemente, iillora 
Avesse iti Dio ben letta questa farria, 

L' ossa del corpo mìo sarieno ancora 
In co' ilei pome presso a Benevento, 
Sotto In guardia della grave mora. 

Or le bagna lo pioggia, e muove 'I venlo 
Di fuor dal regno , qunsi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor malediziou si no» si perde , 
Glie no» possa tornar I' elenio umore , 
Mentre die la speranza li» Sor del verde. 



Vedi oramai so tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Costanza 
Come m' lini visto, ed anco osto divieto: 

Chi qui, per quei di là, mollo l'avanza'. 

Latrai lagrime voi c isloria di Manfredi, redi Napoli, si vede 
da' suoi versi clic nvea altamente (ohm il cuore al poeia : 
imperocché- questo infelice principe ebbe una fine poco degna 
del suo coraggio. Alla battaglia ili Cepperà no , nella quale 
combatteva coraggiosa m cu le contro Carlo di Angiò , che ve- 
niva a rapirgli la corona, essendogli caduta dall'elmo l'aquila 
d'argento clic ne formava la cima, grida: Ecco it segno di 
Dio! e si dicendo si gitlu disperato a capo basso nella mi- 
schia; e tre di appresso venne riconosciuto in mezzo ai morti 
da un contadino. Il quale posto quel nudo e (orribilmente) 
mutilalo cadavere attraverso il dorso di un somiere, audavasi 
gridando: Chi l'uni cuinpiiu'r MnnfivtU'.' 'inde Carlo di Angiò 

pravi lanciare da ckiseinui de' roldnli vitieilnri un sasso. Ne 
le spoglie mortali ili Manfredi avea no da godersi pace nep- 

' Heine, Dir. tannici. Porg. HI. 



puro di quel torri il :i «i-|mlturii: die il vescovo di Cosenza andò 
per ordine di Clemente IV » rilevare da quel luogo il corpo 
dello scomunicalo principe, c senza onore di sepoltura giitorlo 
fuori del suo regno, al di là del fiume Verde, ove tuttavia 
lo bagna la pioggia, e lo muove il vento di fuor dal regno. 
Torcili estimi e rovesci si accompagnarono a quella ceri- 
monia di spavento , in segno di maledizione, siccome accon- 
venivasi ad uom morto fuori della comunione callolìca. Ma 
nelle parole che Manfredi indirizza a Danle, troviamo da con- 
solarci dell'anima di lui; e ciò è l'idea della Bontà infinita, 
la quale sta sempre con le braccia aperte, e dell'amore in- 
finito clic perdona, anche dopo clic l'uomo è colpito dai giusti 
anatemi della Chiesa; laiche questo amore non è mai dissec- 
calo per noi, 

Mentre dio !;i ^htìleiIìi lui lìor del verde. 
Ah! certo non è possibile a cuor gentile, senza sentirsi forte 
intenerire , il leggere quelle parole di Manfredi , con cui si 
raccomanda alle preghiere delia sua huona figlia Costanza , 
avvegnaché le preghiere dei viventi giovino agli estimi: 

Ole qui, per quei di là, mollo si avanza; 
ciò che disse già il prode Macabro: Sancla ergo et salubri* 
est cogilalio prò dcfvnrtis cxorare , ut a peccati! solvanlur. 
E si, che in questa dottrina della Chiesa (tanto piamente am- 
messa e al vivo dipinta dal poela), la quale consacra la pre- 
ghiera in prò dei defunti, ha un incantesimo di tale e lanto 
dolce c consolante malinconia, che ci strappa le lagrime dagli 
occhi. Imperocché e consolante domma che con la morte non 
si rimangono inierrotti i vincoli di fede, di amicizia e dì sangue, 
i quali ci legano quaggiù in terra; anzi per mezzo della pre- 
ghiera rimane e si continua ancora una dolce comunicazione, 
c come a dire interna conversazione e unione castissima tra 
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colui che già si è ili quaggiù dipartilo c quel die (uliavin 
resta. E quale immenso tesoro ili consolazioni per i cuori che 
amano, non & ella mai quesla comunicazione Ira due mondi 
si lonlani, la quale sì figura un misterioso commercio Ira la 
vila e la mone, ma e un sopravvivere al nulla c al silenzio 
del sepolcro , onde si mantengono vivi i soavi colloqui con 
chi ila noi diletto or versa con lo spirilo oltre la lombo? Sono 
coleste lali ose divine, le quali hen si possono sentire, ma 
torna impossibile nlrarne con parole tulio il religioso incan- 
tesimo ' ! 



• Qucsie rictkei» nuovo tirili liu religiosa, tit tbboBdenhuilc si rae- 
™l B ono io seno ulli pii iMre Ove», meilono come in iscem un compis- 
siunMolo e IBHHO dramma della vili degli spirili , onde ti ama ir si piange 
in il cambiatoli il illusioni e vera comunione di piaceri e di dolori : pcMltn 
il baie espresso da Ippolito l'io d emonie in ipic' Icnerissinn versi: 

(Jumdo il cader itile uniamoli foglie 

Ci nenia ojni anno, efir non meno Ipttie 

It umane nife radono, c ri mania 

Su eli estinti a versar lagrime pie, 

Fistio, amico, tralci In» il fratelli,, 
/.'amico, itpadm lidie faci il lume 
Cori f 1 volli tremolo percuote, 
Cnc della Parca immemori' agitarli 
Semi™ Jalor le irrigidite fibre. 
(Wild memorie ili dolor comuni, 
Di rimirali jiiun.r.' Quanto iirjli almi, 
Che si ratti jjauiir, viver novello! 
intanto un inspirar s'alia, un confino 
SagMottcat lungo, un taatnlat non basso, 
CAe per Ir arcale ed echeggiatoti sale 
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Il sentiero jìl'ì' lo quale camminavano Dame e Virgilio pro- 
seguendo [or viaggili pel Purgatorio, era stretto si, die 

Maggiore aperte molle volle; imprunu, 
Con una forca le! la ili sue spine, 
L'uom ilella villa, quando l'uia imbruna. 

Or salendo jwr entro il iomo rollo della muniscila , si ila 
ogni iato lì Ktriiigc lo stremo, elle 

P. piedi e inai) voleva il suol di sodo: 
ma finalmente arrivarono in su l'orlo supremo 

Dell' alla ripa alla scoveila piaggia '. 
Su questo Lalzo stanno le anime clic aspettarono l'ultimo ino- 
mento della vita per darsi a penitenza, nuzi ancor quelle 
clic sebbene siano siale siaeeate dal mondo per morte vio- 
lenta , ebbero nondimeno un i sia me di favor celeste e di lor 
buona volontà da far atto di sincero e profondo pcnlimeulo. E 
fra queste Dante riconosce l'anima di Buonconlc dì Monte- 
teli™, caduto nella «.maglia di Campalditio, alla quale parte- 
eipò egli medesimo. Onde qui gli richiede quale strano av- 
venimento fosse stalo, per cui scomparve onninamente dal 

Si af/arge , e a ria' /wr c£f fliic 1 corpi frctttfi 

Noia M Trad. 

• Dame, Da. Conimeli, t'urj. IV. 
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campo , tiun potutosi quindi mai più sapere il luogo di sua 
sepoltura. Ma egli è mestieri leggere questa tragica fine di 
Buoncoiilc per disteso nel poeta, e vedervi com' egli, tagliato 
la gola, e tuttavia fuggendo a piedi, c insanguinando il piano, 
andasse a morire in via all' Archi a no , pronunciando per ul- 
tima parola il nome di Maria! Onde l'angelo di Dio c l'In- 
ferno fecero a gara a cui spellasse il corpo di lui: ma lutto 
in furore Satanuo che per sola una lagrima di pentimento 
abbia perduto tal preda, sì scalena i venti e fa muover tem- 
pesta; in mezzo alla quale I' Archiano uscito dal suo lelto , 
avvolge nelle furiose sue onde il sanguinoso cadavere, invece 
del funereo lenzuolo del sepolcro. 

Ma qual'ahra voce esce qui ad interrompere la narrazione 
che della triste sua avventura fu Buonconte? 

Deli! quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposalo della lunga via, 



Ricordili di me, che son la Pia: 

Siena mi Si, disfcccmi Maremma: 

Salsi colui die inanellala pria 
Disposando m'avea con la sua gomma 1 ! 

0 voce piena di un inesprimibile incantesimo ! per cui, a 
delta di Ampère (in un suo assai slimalo lavoro, intitolato 
Viaggio Dantesco), e impossibile lasciar Siena , che prima 
il viaggiatore non si fosse fatta mostrare la casa della Pia 
di Dante, il qual nei suoi versi ha sapulo mettere tanto le- 
nocinlo di curiosità e di grazia. Echi mai ella fu questa donna 
infelice c chi sa forse colpevole*? Dicono i comentatori lei 

' Dante, Dir. Commeii. Purgai. V. 

' ii La Pia, setoudu il Seslinì, famosa per virtù e per belleiia fra le più 
nobili donzelle di Siena, impalmatasi a Nello della Ficlra , riero ed alie- 
nane gentiluomo delle medesima contrada. Se non che le discordie civili, 
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issere della illustre famiglia ilei Tolomei, di Siena: ma elice- 
ciè si voglia di eiù credere , cerio e- elle lulle le opinioni 
convengono nel li'rnliiìe ver» . elie è il seguente : cioè lo sposo 
di lei elTeso nell'onore cniulusscla in suliiigo Ciislcllo in mezzo 
alla maremma di Siena, e quivi una alla vittima si eli in se aspet- 
tarlo vendetta dall'aria pestilente di quella sali unii ric. Uve 
respirando cori lei dell'aria che doveva ucciderla, volle si 
vederla leiilanicme uini.-n marni e perire; c avvegnaché ogni 
ili le fosse da faccia a faccia , pur si tenne di cuore chiuso 

era ini idillio della l'io; ed onluio dei nitrirli <iJ>prpgi oiid'clln sempre ai- 
col» le firolc?»; dulia sua imputa passione, gioró ili vendieatseuc. Sanguinosa 
Intuglia era Uala data un giorno di A non lunga, nella i|ualu j dui cognali 
aitilo combattute in multo allo cuolraric schiero. Tur sue inìque pratiche fu 
Gkioo istruito, avp la l>in rieovulo segreto messaggio dal multo , r.he do- 
irnJMi, dopo quel uno d'armi, allonlauir da lue' luoghi, sarebbe nudilo 
odia urossimi none- o™illamcnle a vederla per darlo l'ullimo addio. Ed ecco 
l'empio eoTTet subito ai natilo; e sono Kulc som Manze di devoi ione per l'uuut 
di lui, annunziare, li che la donna lo tradiva, e che avrebbe in quella mede- 
sima none accollo un amane ueilc lue caac ; uè alito bisognargli tbu ulular 

contro, e gillarglist nelle braccia. L'ordita calunnia non (ardii a produrre i 

gelosia egli condoise e riuscmi la coù.orle , sto/a pur dirleno la cagione, 
perche l'insidioso Chino gli avea fallo pteslare giuramento solenne, che non 

ella in breve leropo assalila da un languore di [none, the avendo la euscieuu 
in pace con sé nirde-iiiu. il .tul.nu di <cnlirsi nptcllo di lauto jiraiiu rtodea 
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a picià insiuo a che, secondo l'espressione di Dante, marcmmt, 
dou C ebbe disfalla. E veramente da ciò torna impassibile non 
sentirsi correre un fremito per tulle le memlra , quando mo- 
strandolisì in Siena un picciolo palano di mattoni , sostenuto 
ai lati da alcune colonnelle di marmo, questa , ti si dice, è 
la casa della Pia! Imperocché mette orrore quella tanti c 
si fiera vendetta, la quale rende fin degna di compassione la 
colpa se fosse. 

Ma passando oltre, ceco clic Virgilio additando a Dante un'ora- 
Ira solitaria, gli dice: 

più aspro ed intollerabile: Sion • che un minino scorgendo un "ethio cre- 
mila rhe dì lì passali per far ritorno alla solitaria sui cella, posta in cima 
di non lontani c alquanto nifi salubre collinella, lo chiami) pietosaneule da un 
suo balcone, e narrandogli con lagrime angoscioso come ivi din paria vittima 
innocente di qualche mal fondalo sospetto, si trasse l'anello milatc dal dico, 
e filiti (-ilio avvolto in un ciuffo dei suoi recisi capelli, perche l'avesse reslHuiio 
il traviato spoio, laddove per avventori si fosse imballuln i vederlo. Dal mo- 
mento in cut ebbe consumalo il barbaro allo, Mollo non uvea mai abbando- 
nila quallc inospile campagne: piacendosi con disperalo cuccio a vagar sem- 
pre in quei dintorni come selvaggio ed inquieto spettro: e una sera per pre- 

l 'treni iU: il quale non pria lo riconobbe, che mostrando l'adì ditegli anello, 
cominciò a parlargli dello slato deplorabile in coi la sua donna erasi ridalla, 
e con sonila di religioso linguaggi» cominciò a rimproverargli la cieca pre- 
cipilinza ond' egli ivea risoluto punirla di supposti falli. E gi> disponevo a 
piò miti alleili, allor ebe ivi topraggiunso il perOdo Ghino, con le viscere 
sbracile da voraci lupi, che allraversando nna vicina foresta gli si erano lan- 
ciali addosso; il quale sentendo ebe la liti gli loggia, e credendo potersi 
pacificare in quell'ora suprema, gillossi per l'ultimo perdono ai pie'del santo 
anacoreta , erelando la innocenza della donna c la sua propria inlimia nel vi- 
lopenrla si a torto. All'apparir dell'alba, esagitato di mille passioni atrocis- 
sime, accorrti Nello per tentare di sottrarre 1' ollimn censorio al danno cai 
aveala esposta la tua gelosi ferodi: ma il danno era divenuto irreparabile: 
pria di giungere ili' inlaosto caslello, incontrò sulle sue vio un gruppo di 
pietosi contadini, ebe accompagnavano il feretro su cui la beila derelitta era 
trasportila il sepolcro. « iVofn del Trad. 



Digitized by Google 



Ma ledi là un'anima, eli' a posta, 
Sola soletta torso noi riguarda: 
(Juelia no insegnerà la via più tosta. 
Onde Dante prosieguo: 

Venimmo a lei: 0 anime Lombarda, 
Como ti stavi altero c disdegnosa, 
E nel volger degli occhi onesta e larda ! 

Ella non ci diceva niellila cosa: 
Ma lasciavano gir, solo guardando 
A guisa di lenii, quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Clic ne mostrasse la miglior filila: 
E quelln non rispose al suo liitnanih; 

Ma di nostro paese e della vita 
C'inchiese: c 'I dolce duca incominciava 
Mantova . . . e 1' o ni lira tutta in sò romita, 

Sursc ver lui del luogo, ove pria slava. 
Dicendo: o Mantovano, in son Sordcllo 
Della tua lerra; c 1' un l'altro abbracciava. 
Tale incontro del poeta Sordcllo, nei l' aspetto 
A guisa di Jean, quando si posa, 

il quale poetando in provenzale tanto dì nuovi clementi e di 
vigore contribuì all'incremento della nuova lingua italiana, 
che veniva svolgendosi nel mezzodì della penisola, e l'abbrac- 
ciarsi di lui con Virgilio, sendo del medesimo paese, come 
spettacolo tanto commovente dell'amor patrio, ridestò nell'a- 
nima di Dante tutte quante le sue dolci ed amare memorie; 
oudeehè imprecando nel trasporlo del dolore e dello sdegno 
al suo paese, si esclama: 

Ahi! serva Italia, dì dolore ostello, 
Nave sema nocchiero in gran tempesta , 
Non donna di Provincie, ma bordello! 



Quell'anima sentii Tu cosi prcsla 
Sol per lo dolce suoli delia sua terra, 
Di Ture ni Giltadin suo quivi lesta. 
Ed ora in le non stanno una guerra 
Li vivi tuoi, e l'ila l'altro si rode 
DÌ quei, eli' un muro ed una Tossa serra. 
Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e |ioi ti guarda in seno , 
Se alcuna parte in tu di pace gode, 
die vai, perchè li racconciasse il Treno 
Giustiniano, se la sella è VOta.t 
Senz'osso fora la vergogna meno. 
Ahi! gente, che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò clic Dio li noia! 
Guarda co m' està fiera i falla fella. 
Per non esser corrcllu dagli sproni. 
Poi elle pouesli mano alla predella. 
O Alberto Tedesco, eli' abbandoni 
Costei; eh' È falla indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar gli suoi arcioni, 
Giusto gindicio dalie stelle enggia 
Sovra 'I tuo sangue, e sia nuovo ed aperte 
Tal cbe'l tuo successor temenza u'oggia: 
di' avole Iti e il tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti, 
Clic il giardin dello imperio sia diserto. 
Vieni a veder Momecehi e Cappelloni, 
Monuldi e Filippeschi, num senni cova. 
Color già tristi, e coslor con sospetti. 
Vien, crude], vieni, e vedi la pressura 
De' luoi gentili, e cura lor magagne, 
I! vedrai Sanlalìor com'è sicura. 
Vieni a veder la tua Roma, che [lingue, 
Vedova, sola, e di e none chiama: 
Osare min, perche non nV accompagno! 
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Vieni a ««ter la genti! qu 
E se nulla di noi pietà 
A vergognar ti vicn dc> 

E, se licito m*è: o sonili 
Che (osti in terra )icr i 

Dui tuo consiglio fui pe 



sero mciiit e slit- 
ta Commedia tutti 



olente e forte eloquenza, die 
i quelle minacce che i profeti 
a Babilonia, o come la tromba 
cadette * ! Ma torniamo a Dante 
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'Jticsli due \iag;iialori pnianlo dopo lunyo camminare per 
aspri sentieri attraverso di quelle mesle valli, donde sorgono 
i sospiri dcll'aspellozione, e in cui le meste omini: si ahlie- 
veranu al calice di lunga speranza, arrivarono finalmente al 
cospetto di nna pria, clic formava I' entrala del Purgatorio. 
E quivi In su la sojiliu era assiso un angelo, iti officio dì 
portiere, lutto luminoso nella faccia e con in mano una spada 
nuda che melica lampi. Onde dal medesimo interrogati clic 
cosa si volessero, scudo si sprovvedili! come erano di guida 
angelica, e risposagli da Virgilio essere slitti colà diretti da 
lalc già cuusiipm oli; delle loi'gi del luogo, sì di subito il ce- 
leste portinaio apre loro l'entrata. Ma conio si furon messi 
deuiro, il primo rumore clie venne a ferire i loro orecchi, fu 
un'armonìa misteriosa e profondi*, (.he diceva: Te Deum iau- 
damui, in rnrc mixia a tltikc suono. L;i rjiul melodia cara- 
mente commosse i loro cuori, come quegli inni religiosi die 
echeggiano sono al!» vòlta de' santuari, 

Quando a cantar culi organi si ila, 
Ch'or si, or no s'intendali le parole 1 . 

Or ronvieu considerare il Purgatorio di Dante essere ima 
montagna che sorge in mezzo all'Oceano, a somiglianza di 
cono, tronco alla cima, divisa in nove parli: la prima delle 
quali comprende unti que' luoglii che sono stali percorsi fin 
qui dal poela, i quali costituiscono non il Purgatorio propria- 
mente detto, ma I' A liti purga torio , in cui giacciono dirisi in 

ordine mila nd mondo, di citare limili traili dell'Alfehitri , i ture end oli dal 
(ora .croce sodio, elio non sol digli iulendimcnli «entrali dell'amore, raa tuli 
più si fa e d«e Tarsi chiaro dal cooleslo, dal «naie avvisalemeole colini» il 
dipartimi i novelli comencilort, 'ficralc (|iia e li parole o semenze dal cullo 
dell'opera, e si brìi imprecali lisonomia il Inno nuova e stranissima, 
.Yu/u <M Trtui. 

• IJjDie, niv. Gommcd. Fatisi. IX. 
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quadro classi i negligali, ila noi so | ira memorali. Nel piano 
che si gira a pie del monti; dimoiano li: animi? ili quelli die, 
quantunque pentiti iti su l'ultimo di lor vita, pur san morti 
in contumacia di santa Chiesa: nell'altro che segue, coloro 
che per nativa ed abilitale pii/ri/ia imhiiiiai-oi-o a pentirsi alla 
fine della loro vita: nel terzo quelli che soprapprcsi da vio- 
lenta morte, uscirmi di vita pentiti e pacifica ti con Dio: nel 
quarto linalmcute, in una amenissima valletta, coloro die oc- 
cupati l'animo nelle lettere, nelle armi o ne! governo degli 
stati, hanno indugiato sino alla morte i buoni /aspiri. 1/ in- 
terno poi del Purgatorio , ossia il Purgatorio propriamente 
dello, il quale si apre là da quella parie, dove siede a cu- 
stodia l'angelo, si divide in sette cerchi, i quali vanno ri- 
stringendosi amano a mano che s' innalzano , e nei quali si 
espiano e si purificano per mezzo di tormenti materiali le 
sette specie diverse di peccati. Così nel primo cerchio stanno 
i superbì, i quali camminano rannicchiali e lenti, gravali di 
enormi pesi: nel secondo gli invidiosi , i quali seduto lungo 
una ripa con ruvidi cilici indosso , appoggiati gli unì alle 
spalle degli altri, e con le palpebre cucile per mezzo di un 
(il di ferro: nel terzo gli iracondi , che sono puniti dal Ira- 
vaglio di un denso fumo che gli fa stare come in una none 
d'inferno: nel quarto gli accidiosi, condannati ad impetuoso 
correre senza un istante di riposo: nel quinto eli avari, i quali 
espiano il loro peccato colla faccia sul pavimento ; nel sesto 
i golosi , i quali sono straziati da una fame che li divora : 
nel settimo da ultimo sono purificate le sozzure della vo- 
lti Uà. In cima poi al monte spazia, in pianura, l'amenissima e 
sempre verde selva del Paradiso IcitcsIit, dove al dolce e con- 
tinuo spirar de' zefiri tremolano soavemente le cime degli alberi, 
accordando gli augelli il loro canto con il mormorio delle foglie. 
Sn\ intanto non terremo dietro al poeta nel lungo suopel- 
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legriuaggio attraverso i cerclii drl Purgatorio: ma di [aule 
bellezze onde si ammira cosparsa questa cantica , noi non 
possiamo a meoo di commemorarne una , clic tulle le altro 
vince per l' incantesimo della descrizione e la soave poetica 
armonia: ed è l'apparire di un angelo, clic dal primo balzo 
menò i due viaggiatori al secondo. Ondo Virgilio vergendolo 
avvicinare, dice a Dante: 

Drizza la lesta; 

Suri e pia tempo do gir si su$|icso: 
Vedi colò un Angcl clic s'appresta 
Per venir verso noi: vedi clic torna 
Dol servigio del di l'ancella sesta. 
Di riverenza gli alti c il liso adorna, 
SI circi diletti lo inviarci in suso: 
Pensa che questo di nini non raggiorna. 
Io era {or dice Dan te J, brìi del suo ammonir uso, 
l'or di non perder tempo, si clic in quella 
Materia non polca pari armi chiuso. 
A noi venia la creatura bella 

Bianco vestila, e nella faccia, quale 
Par tremolando mattutina stella. 
Le braccia aperse, ed indi aperse l'ale: 
Disse: venite: qui son presso i gradi, 
Ed agevolmente ornai si sale. 
A questo annunzio vcugon mollo radi: 
0 gente umana per volar su naia, 
Perché a poco vento cosi cadi? 
Menoeci ave la roccia era tagliata: 
Quivi mi batleo fate per la fronte; 

E di vero non sappiamo se altra poesia di questa pili cara , 
più ingenua e più sublime possa mai immaginarsi! 



'turno, Dir. Osatati. Fargli. XII. 
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IV. 

Ma facciamo ad ogni costo di salire una ai Poeta le la- 
minose allure della santa montagna, e con lui penetrare sotto 
a quelle ombrose manie, ciascuna foglia delle quali fa dolce 
snsurro al passar del venticello. Là fresche e mormorami 
acque, e rive copcrlc di molli erbette, e fiorì che olezzano 
«lai calici di odori di paradiso: là una luce soave, e ameni 
sentieri, e camici pieni di letizia, e in somma tulli gì' incan- 
tesimi delia poesia, c le delizie unte della natura , delie quali 
ecco la dipintura. 

Vago giii ili ccrcnr dentro c d' intorno 
La divina foresta spesso e viva, 
Cli' agli ocelli temperava il nuovo giorno, 
Senza piò aspettar lasciai la riva, 
Prendendo la campagna lento lento 
So per lo suol clic d'ogni parte oliva. 
Un' aura dolce senza mutamento 
Avere io se, mi feria per la fronte 
Kon di più colpo, clic soave vento: 
Per cui le fronde, tremolando pronte. 
Tutte quante piegava no alla parte, 
L" la prim 1 ombra giita il santo monte : 
Kon pero dal lor esser drillo sparla 
Tanto, clic gli augclletli per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arie; 
Ma con piano letizia l'ore prime 
Cantando riceveano in tra le foglie. 
Che teneva» uorduue alle sue rime. 
Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie, 
Per Ja pineta in sul lilo di Chiassi, 
Quando Eolo Scirocco fuor discioglie. 
Ma qui di andar più olire gli tolse un rio, 
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Cli' in ver sinistra fon sue piccioli: onde 
Piegava l'erba, clic in sua ripa uscio; 
eri era di Urie una limpida vena, che 

Tulle l'acquo clic son di qua più monde 
Parrieno avere in sé mislura alcuna, 
Verso di quella che nulla nasconde, 
Awcgna clic si muova bruna Lruna 
Sollo l'ombra perpetua, ebe mai 
Raggiar non lasci» Sole ivi nò Luna. 
Passalo poi di là rial fìuinifcllo con gli occhi, per mirare 

La gran \nriozion de' freschi mai, 
eli apparisce improvvisamente, sì come egli appare 
Subitamente coso, clic disvia 
Per maraviglia tutfnltio pensare, 
Ina donna solclta, clic si già 
Cantando ed iscegliendo fior da fiore. 
Ondo era pinla tutta fa sufi via. 
l.a quale pregala ria lui clic si volesse tram; (anto innanzi, 
»la fargli senlire il suo caino, ella loslo, 

Come si volgo con le piante strello 
A terra, ed intra sé, donna clic balli, 
F, piede innanzi piede a pena incile , 
Volscsi in su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso luì, non altrimenti 
Clic vergine clic gli ocelli unesli avvalli: 
lì fece i prieghi suoi esser conienti. 
Si appressando sé, che 'I dolco suono 
Veniva a lui co' suoi intendimenti. 
Anzi loslo die fu là riuve l'erbe sono 

Bagnale già dall' onde del fiume. 
Di levar gli occhi suoi gli fece dono 1 . 

1 [lantf, Div. Commcd. Purgai. XXVII) 
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un corteggio simboli™ ed un' apparizione degna ili Kzecliiello 
e JolT Apocalisse, l'ili vasi un gratuli; accordo di voci ange- 
liche cantare: osanna; poi cero gr.nuli nnulHiilin ardenti escirc 

Lasciando dietro a se l'aer dipinta, 
e aventi seminante di bandiere spigalo. Dopo ciò, sotto sì 



Appresso i seniori, 

Sì come luce in ci ci seconda, 
Vennero . . . quattro . . . animali, 
Coronati ciascun di verdi! fiondo: 
Ognuno ero pennuto di set ali, 
le penne piene &' ocelli ; 

u questi accompagnavano 

Un carro in su duo ruote trionfali, 

il quale veniva tirato ita un Grifone, clic 

Le membra d' oro uvea quanto era uccello, 
E bianche l'altro di vermiglio miste. 



1)8 

Intorno u questo carro :'. 

Tre donne in giro dalla destro ruota, 
Veniali danzando; l'uno lanlo rossa, 
Ch" a peoa fora dentro al foco nota : 

L'allr'era, come se le carni c l'ossa 
Fossero stale di smeraldo fatte; 
La terza parca neve leste mosso: 

Ed or pareva» dalla bianca tratte, 
Or dalla rossa , c dal conto di questa 
L'ulive toglicun l'ondare e Inrdc e ralle. 

Dalla sinistra quattro laccali festa , 
Di porpora vestile, dielro al modo 
D'una di lor, ch'avea tre occhi in lesto '. 

li da ultimo venivano gli Apostoli con innumerevole stuolo 
di sunti. Infraliamo un tuon sudi; e allora quelle genti, 

Fermami os' ivi con le prime insegne, 
incominciarono un sublime canto; coueiossiacliè 

Un di loro, quasi dal cicl messo, 

Veni, spanta, de Libano, cantando, 
Grido Ire volte e tutti gli altri appresso. 



Quali i beoti ol novissimo bando 

Sorgerai presti ognun di suo caverna, 
La rivestita voce alleluiando, 

dolali, in su la divina basterna, 

Si levar cento, ad vacati tanti seni», 
Ministri e messa ggier di vita eterna. 

Tulli diccan: llenedklus qui veni*, 
lì lìor gittmido di sopra e d'intorno: 
nianibut o date titia pienti. 



' DjiiK Div. Cominci!. Pur;. XXIX. 



Ali or, coi 
si vede 



E la faccia del Sol nascere ombrala 
Si clic per temperanza de' vapori, 
L'oecliio lo susiìenc lunga fiala: 



roppre 



: imperciocché 
ila da Cristo, 



le nature di Gesù Crisio. Le membra <(' oro 
avea quanto era uccello, significa la natura divina: c bianche 

sunse. Le tre donne poi che, alla destra poste dal carro, ve- 
nivano facendo festa , figuravano le tre virtù teologali , cioè 
la Fede, la Speranza e la Carila: e le quattro che seguivano 
il carro vestile di porpora, le cardinali, cioè la Prudenza, 
la Giustizia, la Fortezza c la Temperanza; e finalmente Bea- 
trice, quella donna che veniva sello una nuvola odorosa di 
fiori. Ed ceco che noi siamo al punto |iiù solenne ilei poema, 
couciossiacliè qui proprio è dove vien concesso a Dante di 
riveder la sua Beatrice, e contemplarla nella sua sublime iras- 
ligurazionc, in mezzo ai luminosi splendori del suo officio 
simbolico e della sua apoteosi. L* entrala in iscena di questo 



' riJTiif, Dir. Cannai. Purgai. XX*. 



. il quale preflsi 
a poesìa, oc cr. 
inabile, c dipoi 



■ n[irti.:LI 



effet- 



Mario nell'arie. Ed ella, i 
dissima c sorprendente questa die si animosamente si slancia 
in oi' degli ordini di questa vi la , innalzandosi al di sopra ili 
questa terra, su cui l'umanità ha compiuto il brieve suo pel- 
legrinaggio; sicché informala e portala dall'amore sin penetra 
dentro nelle regioni di quell'invisìbile mondo misterioso, di cui 
invano temiamo di rompere l'eterno silenzio! Oh! si non v'ha 
dubbio, chi ben vi sludia dentro, egli i impossibile esprimere 
nato quello che nella opera immensa di Dame è di grande, 
di profondo, di bello, di filosofico, di poetico e di cattolico. Né 
basta luna l'arie sottile dell'analisi, la quale rifugge dall'esami- 
une per minuto le parti di lai corpo, fallo sacro dal commino 
al più, ne sarà dato seguire da lunge 



il poe 



o dell'ai 



deiTimelletio. Ma è pregio dell'opera il incuci 
I apparizione magnìfica di Beatrice nel Purgai» 
di Iransito toccammo di sopra. Che questo ir 



labbro impo- 
inlentamcoto 
qui in mezzo 
i, della quale 



va e tale da far ni 
:. Imperocché la è ci 
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dubbio, essere la divina Commedia fruito dello svolgimento 
intellettuale indotto dal Ciiitolicwiio nella umana soeietà, da 
esso cotanto sublimala; onde e come i! sigillo o piuttosto la 
consacrazione di uuel tipo d'ogni vero, d'ogni hello e d'ogni 
buono, la cui coleste bellezza di sé cotanto rapisce ed incauta. 
La quale idea intorno l'essere della divina Commedia, il quale 
non che solo esprimere l'altezza straordinaria dell'ingegno dei 
poeta, ma figura e riprcsonla uno dei mirabili effetti provvi- 
denziali della divinila, ispiratrice all'uomo d'ogni grandezza , 
ci viene dallo slesso Danto confermala quasi in divinazione 
nella Vita Nuova : ondo questa giovanile operetta vuoisi ri- 
putare come il porre che fece Dante « sé slesso il grande e 
più che noetico , sociale problema , del quale tentò la solu- 
zione nella divina Commedia. Ed ecco tptal'é l'ideale Beatrice. 



V. 



Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parto orientai tutta rosata, 
E l'altro eie) di bet sereno adorno. 

E la faccia del Sol nascere ombrala, 
Si, clic per temperanza de'vapori 
L'occhio lo soslcnoa lunga finta: 

Cosi dentro una nuvola di fiori 
Clic dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva in giù dentro e di fuori, 

Sovra candido voi cima d' olivo 
Donna m'apparve, sono verde manto, 
Vestita di color dì fiamma viva. 

E lo spìrito mio, clic gii cotanto 
Temi» era stalo che olla sua presenza, 
Non era di slupor, (remando, affranto, 



Senza itogli occhi over ]iiù conoscenza , 
Per occulta virtù, dio da lei mosse, 
D'aulico amor senti' la gran polonio. 

Tosto clic nella vista mi percosse 
L'olla virtù, clic già m'avea (radilo 
Prima ch'Io fuor ili puerizia fosse, 

Volsirai olla sinistra col rapido, 
Col quale il fanlolìn cono alla mamma, 
Quando ha paura, o quando egli ò afUilto. 

Per (licere a Virgilio: mcn clic dramma 
Di sangue m'è rimaso, che non tremi; 
Conosco i sogni dell' antica fiamma. 

Ma Virgilio n'avea lasciali scemi 
Di sé, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio, a cui per mia saluto dicmi. 

ì\"ù quantunque perdco l'antica madre, 
Valse alle guance nello di rugiada , 
Che logrimando non tornassero adre. 

Dante, perchè Virgilio se ne vada, 
Non pianger anco, non piangere aneora ; 
Che pianger li convien por altra spada. 

Quasi ammiraglio, elio in poppa ed in prora 
Viene a veder la gente clic ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far l' incuora ; 
In su In sponda del carro sinistra. 
Quando mi volsi al suon del nome mio, 
Che dì necessità qui si registra, 
Vidi la donna, che pria m' apparto 
Velala sotto l'angelica festa, 
Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio. 
Tulio clic 'I vcl che lo seendea di testa, 
Cerchiato dalla fronda di Minerva, 
Non la lasciasse parer manifesta, 
legalmente nell'alto ancor proterva 
Continuò, come colui che dice, 
E pili caldo parlar dietro riserva: 



105 

Guardami ben: ben san, ben son Beatrice: 
Come degnasti u" accedere al manie ? 
Non sape! tu, clic qui è l'uom felice? 

Gli ocelli mi cadder giù nel cliiaro fonie: 
Ha reggendomi ìu esso, in trassi all' erba; 
Tania vergogna mi gravò la fronte; 

Cosi la madre al figlio par superba, 
Come ella porre a me, porcili d' amaro 
Sente '1 sapor della pittale acerba 1 . 

Ma Beatrice dall' allo del carro, ove siede regina, divisa da 
Dame, interpostovi il fiume sacro che scaturisce da sorgente 
eterna, lo cui acque fanno cancellar la memoria de' commessi 
l'ulti , gli nascondo ancora la sua bellezza. Imperocché non 
gli sarà concesso vederla in lutto suo splendore, se non dopo 
che averii sparso alcuno lagrime di pentimento, e si sarà pu- 
rificato nelle acque di Lete. Ella intanto, a cagione della vita 
che condusse, gli volge amari rimproveri, come qui appresso, 
parlando di lui alle «intonse pie, che le stavano d' intorno, 
e dicendo: 

Alcun tempo 'ì sostenni col mio volto: 
Mostrando gli ocelli giovinetti a tui , 
Meco il menava in dritta parie volto. 

Sì losto, come in su la sngiia fui 
Di mia seconda eladc, e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui- . 

Quando di carne a spirto era salita, 
lì bellezza e virtù cresciuta m'era, 
Fu' io a lui men «tra e mcil gradila: 

E volse i passi suoi per via non vora , 

Immagini di ben seguendo falso, ; 
Clic nulla promission rendono intera. 



' Danie, Dir. Comari. Purg. XXX. 



Poi si continua nei rimbrotti a Dante, li quale tocco di do- 
lore e di peri li me ino, non può contenersi dalle lagrime e dai 
sospiri. Imperciocché confessa di se stesso: 

Fuori sgorgando lagrime c sospiri , 
E lo TOM ollenlò per lo suo varco; 



Quale i l'annulli vergngiminlo, muli 
Con gli ocelli n lem stannosi ascolloDdo, 
E se* riconoscendo , c ripetuti; 
Tal mi slov' io'. 
Ila non so che, il quale incanta, in questa ingenua confessione 
che fa qui il poeta de' suoi traviamenti; che egli scliicitameiite 
concede di essersi più volte distratto dall'amore di Beatrice, 
rivoltosi a terrene bellezze , e lasciatosi trasportare ad af- 



porgeva sollievo a] suo d 
anche durante il suo csil 
zioni, c che sempre egli 



Vincer, clic l'altro <jui, quand'olia c'era. 



Dalile, Dir. Cullimeli. Putg. XXXI. 
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Onde in ultima venne meno, sopraffallo dalle foni commozioni 

traviamomi. Quando poi il cuore gli rese la virlà iti fuori, vide 
sopra di su una bianca visione: ed era la celeste Matilde clic 
veniva ad immergerlo nelle acquo del fiume. E questa fu l'ul- 
tima prova cui dovete sottostare; imperocché ceco come ne 
parla egli medesimo : 

Poi qnonilo'l cor virtù di fuor raulcmmi, 



darle compagno ai fianchi. Or avvenne che nulla più non poteva 
distrarlo dalla contemplazione di quella seconda ed ineffabile 
bellezza , clic Beatrice sino a quel memento aveagli fenulo 



Tonto cran gli ocelli suoi fìssi ed attenti 

Ondeclié nell'ebbrezza dell'entusiasmo si esclama: 

O isplendor di viva luco eterna. 
Chi pallido si lece soito 1' ombra 
Sì di Parnaso o bevve in sua cisterna, 
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rui officio è risvegliare all'amore della virtù e al desidcr 
del bene. Ondcchè Dame, bevuto di quelle acque sante, 
tornii 

Rifililo si, come pianto novelle 
Il innovella le di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle sielle '. 



vina Commedia si concili aclono lullc con ti parola: sitile. 
L'Inferno: 

E quindi ultimino a rivoler le stelle : 



ic mane il sole e l'olire stelle! 
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suo intervento — Addio dì Virgili» — Tonte solo co» Beatrice 
— Viaggia di Danti! attraverso le -fere celesti — Episodio di l'ic- 
ciinlu— Dell'impcrator Giustiniano — San Domenico e sao Fran- 
cesco di Assisi — Son Tommaso di Aquino c san Bonaventura di 
Ungnorea — Cacciaguida — Trionfo di Cristo — Manifestazioni' 
completa della bellezza di Boalrice— Trionfo degli angioli e dogli 
eletti — Sun Bernardo — Preghiere di san Bernardo — Posses- 
sione compiei:) ilei la visione heatifiea dell' essenza divitiii. 



Virgilio, clic era tic! concetto di Dante il simbolo dell'umana 
ragione lasciala u sé medesima, ossia dell' elemento umano 
e dell'antica sapienza, come gli conveniva, arrestassi alle rive 
del fiume, impedita di andar oltre ed entrare sotto alle im- 
perocché guidalo che egli rl.be Dante nello tetre cerchie del- 
l'Inferno, e in i|uiellc menu mute del Purgatorio, si egli adempì 
gli ofliri della su» missione ; onde disparisce nel silenzio . 
come visione clic si dilegua. U cui ombra svanì dinanzi noli 
splendori di Beatrice; e ci» >uol dire che 1.1 umana ragione, 
tirila quale egli e qui figuro, In toccali gli csiremi confini . 



nianza della feJc; alla quale teologia adunque È commesso ili 
continuare e condurre a perfezione l'opera incominciala, aprendo 
intanto un nuovo orizzonto, cui non avrebbe giammai potuto 
illuminare la luce della ragione. Anzi Beatrice , la quale va 
innanzi a Dante c Io piglia fra le sue braccia, e non pur 
la teologia, ossia la scienza di Dio, ma l'amore clic s'impa- 
dronisce dell'uomo e lo mette nel tempio della eternila. In 
tal guisa il poeta, confortato di tal nuova scorta e portato su 
da uno slancio di forza misteriosa, ascende come un'aquila a 
quelle alle regioni, ove intrecciano lor carole gli astri. E si 
di sfera in isfera e di inondo in mondo salendo, percorrono 
in lor glorioso volo, il luminoso soggiorno delle anime beate, 
insin clic arrivano a perdersi oltre il giro di tulli i soli, nel- 
l'empireo, ove regna eterno la luce e l'amore e siede l'In- 
finito. Or dunque toccata i due viaggiatori la cima della mon- 
tagna del Purgatorio , e posto il piede nel sommo gradino 
della scala sacra, Virgilio tu su l 'abbandonar Danie, sì, lisa- 
mente guardandolo, gli dice: 

Il tempora! fuoco e l' eterno 

Veduto lini, figlio, e se' venato in parto, 
Ove io per me più olire non discerno. 
Tratto t'ho qui con ingegna c con arie: 
J.o tuo piacele ninni prendi jicr duce: 
Fuor sei dell'erte vie, fuor se' dell'arie. 



Hi 

Vedi il Sol dm iti la fronte [i riluce : 
Vedi I' crinita, i fiori e gli arboscelli, 
Clic quella Icrrn sol da si produce. 

Mentre clic vcpioti Iteli gli ocelli belli, 
Cile lagrimando o le venir mi ferino, 
Seder li puoi, e puoi ondar tra elli. 

Non aspettar mio dir più , ne mio cenno : 
libero, drillo, sano è lo tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno : 

Per eh' io te sopra te corono e mitri'o 

11 quale tenero comiato che si prende Virgilio dall'Alighieri', 
in quella ehc epiloga iu poche purole il viaggio da essi fallo, 
si dimostra ancora il carattere delle felice missione del poeta 
mantovano. Ma l' in le rv dizione nel viaggio di Danio di colui 
che fu (aula gloria dei Latini , uvea iu ultima da cessare; chi 
Leu' altra supcriore guida bisognava soccorresse c di piti 
vivo splendore rischiarasse i passi al fiorentino poeta. Onde- 
chè disparisce a questo punto l' elemento aulico e pagano, per 
fnr luogo al nuovo e crisiiano. 



La scienza astronomica del secolo, in cui scriveva Dante, 
non conuscendo ancora I' odici o che compie il sole nel nostro 
sistema pleneiario, aveva diviso il ciclo in dicci sfere. Le 
prime selle erano formale dai cortili segnati dai seguenti pia- 
neti: la Luna, Mercurio, Venere, il Sole, Marie, Giove, Sa- 
turno: giravan l'ottava le stelle fisse; i quali astri, le cui 
orbile circolari costituiscono altrettanti cieli, si pongono abitati 
dalle anime degli eletti. Oltre coleste sfere se ne allargano 
altre due; la prima delle quali mobile, l'altra immobile: la 
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quale è l'empireo, che comprende nella sua vasta circonferenza 
il sistema intero dell'universo, cil t principio di lutti i mo- 
vi menti, di ogni luce, di ogni vita, c di ogni amore; re- 
gione sublime, ove siede l'Infinito. 



III. 



li qui dunque Dante e Beatrice, poli, in sul punto più allo 
della montagna , come quasi sospesi sopra elevatissimo pro- 
montorio, tra il cielo e la terra, cerchiali ila luce siderea, 
e leggermente bagnala la fronte di celeste rugiada, eccoli im- 
mersi nmcndue iu una sublimo estasi divina. 

liciitricc tutta riarderne ruolo 
Fissa con (di ocelli stava, 

si Ila li a mente che su quel nuovo Tabarro si opera un grande 
prodigio; concio ss iacbè Dante, t'n lei le luci fisse, di lassù 

Nel suo aspetto tal dentro si fece. 

Qua] si fé Glauco nel gustar iteli' erba, 
Clio '1 fi consono in mar degli altri Dei. 

E questa Irasformazionc fu tuie, die signilicar timi si po- 
irebbe con parole: 

Trasumanar significar per verini 
Non si patrio, 

Quiudi più leggieri che quei mattutini vapori, i quali s'in- 
dorauo'ai raggi del Sole, tutti due insieme attirali ila quelle 
Amor clic il cicl governa, 



attraversarono ic regioni dell' uria c del fuoco le più vicine 
alla terra; e tanto parve loro il ciclo acceso 

Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume 
lago non few; mai tanto disteso '. 

li continuandosi a salire, più rapidamente che il fulmine. 
Beatrice gli ocelli fissi in alto, e Dante in lei, arrivano li- 
lialmente alla prima sfera, ossia alla Luna, e mettono piede 
in quel nuovo mondo. Allor Beatrice volta al Poeta, si lieta 
come bella, gli dice: 

Driiza la mente in Dio grata 

Che n' ha congiunti con la prima stella; 

orni' egli continua ; 

Pareva a me-, che nube ne coprisse 

Lucido, spessa, solida e pulita, 

Quasi adamante che lo Sol ferisse. 
Per entro sé 1' clcrna margherita 

Ne ricevette: com' acqua ricepe 

Raggio di luce, permanendo unita'. 

Questo malinconico pianeta, i cui pallidi raggi empiono di 
muta e si dolce poesia le notti del nostro globo lerraacqueo, 
o vogliani dire questa candida figlia del ciclo , si porge di- 
mora a quelle pie donne che in terra si votarono a castità, 
nia il cui voto ha ceduto alla forza. Queste ombre, che ap- 
pariscono al poeta, 

Quali per vetri trasparenti e tersi , 
Ovver per acque nitide e tranquille. 



Dante, Div. Cominci!, farad. [. 
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Tornan de' nostri visi le postille 
Deboli si, che perla in bianco fronle 
Non vicn mcn losio alle nostre pupille'; 
mistiche ligure delle quali il pennello di frate Giovanni An- 
gelico e dì Rafaellc ha poi riprodotto l' ineffabile sorriso; (ali 
visi soavi e gentili di donne, in lineamenti e profili immaco- 
lati, aventi del divino e spinimi sensi verginali, compariscono 
si avvolti in non so che velo ideale di celeste poesia, e sì 
ornati di tal casta e sorprendente grazia di forme, che torna 
impossibile non sentirsene presi d'amore; tipi adorabili insomma 
che con amore I' arte sì farà ad incarnare nelle tele, espresso 
sempre un pensiero in quelle fronti ed in abito d' inno- 
cenza. E in verità noi non sapremmo ritrovare un tratto sì 
ridondante di grazia natia e si commovente, come il seguente 
trattenimento di Dante con una di quelle ombre vagolanti in 
quel placido soggiorno. 

0 ben crealo spinto, che a' rai 
Di vita eterno la dolcezza senti. 
Che non gustala non s'intende mai, 
Grazioso mi tìa, se mi contenti 
Del nomo tuo , e della vostra sorte ; 
Ond' ella pronta c con occhi ridenti: 
La nostra carila non serra porle 

A giusta voglia, se non come quella, 
Clic vuol simile a se tutta sua corte, 
lo fui nel mondo vergine sorella : 
E se la menlc tuo ben mi riguarda , 
Non mi ti celerà l'esser più bella, 
Ma riconoscerai, ch'io son Piccarda", 
Che, posta qui con questi altri beali, 
Beala son nella spera pili tarda. 

' Da Die, Dir. Commcd, Pirad. III. 

' » l'ictarii, suor) Ji Forese c di messcr Cono. E figliuoli di Bitnet Si- 
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Li DOSlri alleili , che solo infiammati 
San ne! piacer dello Spirilo Santo , 
Letiziai), dal suo ordine formati. 

Orni' io a lei: nei mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino, 
Che vi trasmuta da' primi concetti. 

Ma dimmi: voi, che siete qui felici. 
Desiderate voi più alto loco, 
Per più vedere, o per più funi amici? 

Con quel!' alir' ombre pria sorrise un poco; 
Da indi mi rispose tanto lieta. 
Ch'arder pareo d'amor ne! primo foco: 

Frale, la nostra volontà quieta 
Virtù di caritè , che fa volerne 
Sol quel eh'avemo, e d'altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 
Poran discordi gli nostri desiri 
Dal voler di Colui, che qui ne cerne; 

Clio vedrai non capere in questi giri, 
S'essere in corilale è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri: 

Anzi è formalo ad osto bealo esse 
Tenersi dentro olla divina voglia, 
Perch' una fansi nostre voglie stesse. 

mone, essendo bellissima fanciulla, drizzò l'anima tu» a Dio, e ftccgli pre- 
dare per moglie ad uh gentiluomo di Firenze, ptrnome Baldino della Tosa 
(ed ella ricusavi), [a co» pervenuti a notizia di dello rotssor Corso eh' era 
al resjimcnto della cilli di Bologna, ogni rosa abbandonala ne venne al dello 
mouislero, e quindi per forza , contro al voler della Piecarda, delle Suore r 
della Badessa, li trasse dal monislero, e contri suo grado la diede al delio 
marito: li quale immantinente infermò e Bui li suoi di, e passò allo Sposo de! 
.•"■lo, al nualc sponlantamcnle s'eri giurala, n (Dati' ùltimo Commi.) 

Ab.M del Titl 



Si che, come noi siam dì soglia in soglia 
Per questo regno, a tulio il regno piace. 
Come allo Re, ch'in suo voler ne invoglia: 
In la sua volontarie i nostra pace; 

Ella è quel mare al qual tulio si muove 
Ciò ch'ella cria, e che nalura face. 
Chiaro mi fu ollor, come ogni dove 
In ciclo è Paradiso, eisi la grazia 
Del Sommo Ben il' un modo non vi piove. 
Ma si com'egli awicn, s' un ciho sazia, 
E d'nno altro rimane ancor la gola, 
Che quel si cbiere, e di quel si ringrazia; 
Così fcc'io con alto e con parola, 
Per apprender da lei qual fu la tela 
Onde non trasse iusino al co' la spola. 
Perfetta vita ed allo merlo inciela 
Donna 1 più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo già si veste e vela. 
Perchè 'nfino al morir si vegghi e dorma 
Con quello Sposo, ch'ogni volo accetta, 
Che carilatc a suo piacer conforma. 
Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggìmmi, e nel suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua sella. 
Uomini poi a mal più eh' a bene usi: 
Fuor mi rapiron. della dolce chiostra: 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. 



Cosi parlommi: c poi cominciò: ivi, 
Maria, cantando, c cantando vanto, 
Come ptr acqua cupa cosa grave*. 

qui, come ognun vede, siamo bea lungi da quelle dure 
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parole e doloroso imprecazioni che accade di sentire nella 
canlica dell'Inforno: anzi Qui ogni cosa è aura placida e se- 
rena: le miti parole; la mansuetudine; la limpidezza e la 
tenera poesia , che si gira e vaga nelle regioni della bea- 
titudine e. del mistico amore. Ove queste candide Vergini del 
ciclo mettono tali cantici, di sì dilicata melodia, da a mala 
pena arrivare ad afferrarli coi nostri sensi tanto materiali. Ma 
ben n' è desta l'anima,' la quale dolcemente lusingala da 
tali angelici concenti, tutta s'immerge in soavità di para- 
diso, lì degno dì considerazione al certo quel che dice il Poeta, 
lui essersi trasumanato in quella contemplazione di Beatrice: 
e si affliamo a dire la poesia essersi anch'essa similmente 
trasformata o piuttosto trasfigurata; del quale avanzamento 
nel vero, nel bello e nel buono, la cantica del Paradiso n'è 
a punto la prova o I' espressione. Ed in effetto qui noi siamo 
posti al di sopra non solo dell' umanità che vive soffrendo, 
ma ancora di tutta quanta la misera realità dell'esistenza 
fuggitiva degli esseri]; anzi vi ammiriamo 1' umanità nella sua 
gloriosa trasformazione', in vita ridente di eterna primavera 
eternamente beata, ed eternamente rinnovantesi neil' oceano 
dell'amore. E questo a punto è quel cielo di luce, in cui 
nuotami nella pienezza della pace e della felicità, si godono 
lor vita gli eletti del Padre. Ohi si, felici quelle anime pure, le 
quali sentono e comprendono questa sublime poesia che, li- 
bera spaziando oltre le tempeste della terra, da quo' mondi 
invisibili c'infonde la soavità delle sue celesti visioni nel canto 
dell'armonia dello sfere eterne, sur un ritmo al tutto nuovo 
ai figliuoli degli uomini. 
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Ma ecco che Beatrice, levando i suoi oecbi verso quel puiiio 
del ciclo, a cui lìllà è la luce, si slanciasi, seguila da Dame, 
nel cielo di Mercurio , 

Come sartia, che nel segno 

Percuote pria, che sia la corda i]ueta. 
Il pianeta di Mercurio è abitalo dalle anime che in terra an- 
darono in traccia dell' onore c della gloria: or ceco come a 
questo luogo si parve Beatrice al Poeta: 

Quivi la donna mia vid' io si lieta 
Come nel lume di quel eie! si mise. 
Che più lucente se ne te il pianeti. 
E se la stella si cambiò c rise, 

Qual mi Tee' io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tulle guise ! 
Come in peschiera, eh' è tranquilla e pura. 
Traggono i pesci a ciò, che vico di fuori , 
Per modo, che lo slimin lor pastura ; 
SI vid' io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi, e in ciascun s' lidia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 
E si come ciascun a noi venia , 
Vcdeasi l'ombra piena di letizio, 
Nel fulgor chiaro, che di lei uscia '. 
Or uno di questi pii spiriti si parla a Dante: 
Poscia che Coslanlin l'aquila volse' 
Centra 'I corso del del , che la seguio 
Dietro all'antico, che Lavinia tolse, 

' Diale, Dir. Cominci. Finii. V. 

' Collimino l'aquila voile, trasportando 11 scile dell'imperia di Homi i 
Cosunlioopoll. 
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Outo e cent'anni e più l' necci di Dio 
Nello stremo d' Europa si ninna-, 
Vicino a munii, de' quai prima uscio. 

E sotto 1' ombra delle sacre penne 
Governò '1 mondo l), di mano in mano, 
E si cangiando in su la mia pervenne. 

Cesare fui, c son Giustiniano, 

Che per voler del primo amor eli' io sento. 
D'entro alle leggi trassi il troppo e il vano '. 

In lai sentenza parla l'anima ili Giustiniano imperatore, av- 
volta in un raggio di splendentissima luce; la quale, toccato 
rapidamcnle della sua sloria, si fa a dire della storia del- 
l' aquila, come questa qua e colà trasmigrasse, e quali destinali 
compisse, e a quali avventure /osse posta nel mondo. Il quale 
racconto, tratta veramente ammirabile della sloria Romana , 
è scritto con tale ricchezza di stile c forza di concetti c di 
forma si moderna, che li pare leggere il discorso di Bossuei 
sulla sloria universale; anzi non è fuor di ragione il con- 
gliielturare che questo grande scrittore siasi, io quel lavoro, 
inspiralo al genio del sommo poeta del medio evo.. 
Vedi quanta virlù l'ha fatto degno 
Di reverenza, e cominciò dall'ora 
Che l'aliante 1 mori per dargli regno. 
Tu sai eh' ei fece in Alba sua dimora 
Per trecent'anni ed oltre, infimi al line. 
Clic i tre a tre 1 pugnar per lui ancora. 
Sai quel che fé dal mal delle Sabino 
Al dolor di Lucrezia in sette regi, 
Vincendo intorno le genti vicine. 

1 Dinle, Ci». Commed. P«rad. VI. 

■ Pallinte, figlio di Evindro, ateiio ili Turco. Vedi Eoeilti. 
' I ire Ormi the eombitleron» i Ire Carini per vien quella afgan del- 
l'Aquila. 
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Sai quel clic fu', portato dagli egregi 
Romani contro a Drenilo, c coniro a Pirro, 
E contro agli altri principi e collegi: 

Onde Torquato, e Quìniin, che d:il cirro 
Negletto fit nomalo, e Deci e Falli, 
Ebbcr la fama, che voleoUer mirro. 

Esso nllerró l'orgoglio degli Arabi, 
Che di retro ad Annibale passaro 
L'alpestre rocce, Po, di che la labi. 

Sott" esso giovanetti trionfare 
Scipione e Pompeo, ed a quel culle 1 , 
Sollo il qual tu nascesti , parve amaro. 

Poi presso al tempo , che tulio 'I ciel volle 
Ridar lo mondo, a suo modo, sereno, 
Cesare per voler dì Rpma il lolle; 

li quel, che fè da Varo inaino al Reno 
Isara vide ed tra, e vide Senna, 
Ed ogni volle onde Rodano è pieno- 
Quel, che fe' poi ch'egli usci da Ravenna, 
E saltò Rubicon , fu dì Ini volo 
Che noi segui tcria lingua, né peuna. 

liner la Spagna rivolse lo sluolo, 
Poi ver Dorano; e Farsaglia percosse 
Si, ch'ai MI caldo si senti del duolo: 

Antandro c Simoentu onde si mosse, 
Rivide, e là, dov'EUore si cuba, 
E mal per Tolommco poi si riscosse; 

Donde discese folgorando a Giuba: 
Poi si rivolse nel vostro Occidente, 
Dove senlia la Pompeiana tuba. 

Di quel che fe' eoi bainolo seguente, 
liruto con Cassio nello inferno latra, 
E Modena e Perugia fu dolente. 



1 II rullc sul quale è situalo a Fiesole, a' pie' del quale giace Fireuze. 
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Piangale ancor la (risia Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 

Con costili pose 'I mondo in Lima pace , 
Clic fu serralo a Ciano il suo delubro. 

Ma ciò, che il segno, clic parlar mi fuco, 
Fallo oica prima, c poi era fnlluro 
Per lo regno mortai, clic a lui soggiace, 

Diventa in apparenza poco o scuro. 
Se in mano al terzo Cesare 1 si miro 
Con occhio chiaro, c con addio puro: 

Clic la viva giustizia clic mi spira, 
Gli conccilcllc in mano a quel, ch'io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ini. 

Or qui l'ammira in ciò, ch'io li replico: 
Poscia con Tilo n far vendetta corse 
Della l'end elio de! peccalo aulico. 

E quando il rtcnie Longobardo morse 
La Santa Chiesa , solto alle sue oli 
Cario Magno, vincendo, la soccorse". 

E cessalo Giustiniano il suo dire, quegli splendori ripiglia- 
rono le loro danze, si disparendo lontano, a guisa di pic- 
cole scintille trasportale dui venticello della sera. Or da questa 
i due viaggiatori ascesero alla sfera di Venere; e il poeta qui 
si trattenne con alcune di quelle anime che abitano quel sog- 
giorno, c che gli apparirono in forma di lumi erranti, clic fa- 
cevano misteriose carolo, più o meno celeri, secondo in loro 
spirava amore. 

' Aogulto. 

■ Tiberio, Milo il cui impero fu dai Giudei crotiBsio il Figliuol di Pio. 
1 Danle, Dir. Coromtil. Farad. VI. 
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V. 



Da ule adunque seaza accorgersi del suo tatirc, 

Anzi '1 primo pensier, de] suo venire, 

ei vide di subito nel quarto cielo, clic è il Sole. Entrando in 
esso Beatrice si fece 



lo vidi più fulgor vivi c 1 
Far di noi centro, c di 
Più dolci in voce, eh' il 



Poi si contando quegli ardenti Soli 
Si fur girali intorno a noi tre volle. 
Come stelle vicine ai fermi poli. 

Donne mi parver non da ballo sciolte. 
Ma che s'nrrestin tacilo, ascollando, 
Fin che le nove noie hanno ricollc '■ 

in questi splendori che circondano Dante e Beatrice a mo- 
di corona, slavano san Tommaso di Aquino , Alberto Magno 
di Cotogna, Pietro Lombardo, chiamalo il Maestro delle Sen- 



Danlc, Die. Cernimeli. Farad. X. 
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lenze, Salomone, san Dionisio Areopagita, Paolo Orosio, Boezio , 
Isidoro, Beila, Riccardo canonico di san Vittore, e Sincri, 
professore dell 'Uni versi là di Parigi. Il Sole forma il soggiorno 
di questi spirili eleni, clic furono grandi teologi c dottori 
della Chiesa. Il primo splendore che volge la parola a Diinic, 
è l'anima di san Tommaso di Aquino, uno 

degli agni della sanla greggia, 
Che Domenico mena per cammino , 
U' ben s'impingua, se non si vaneggia. 

Or questi, cioè san Tommaso, l'angelo delle scuole, raccon- 
tando la vita di san Francesco di Assisi , ne fa il seguente 
sublime elogio: 

La Provvidenza che governa il mondo 

Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 

Creato è vinto, pria che vada al fondo, 
Però eh' andasse ver lo suo diletto 

La sposa di Colui, che ad alte grida 

Disposi lei col sangue benedetto, 
In sé sicura ed anche a lui più fida , 

Duo principi ordinò in sua favore. 

Che quinci e quindi le fosscr per guida. 
L'un fu tutto serafico in ardore, 

I' altro per sapienza in terra fue 

Di cherubica loco uno splendore. 
Dell' un dirò, perocché d'ambedue 

Si dice l'un pregiando, qual ch'uom prende, 

Perchè od un line Tur I" opere sue. 
Intra Topino, e l'acqua che discende 

Del colle eletto dal beato Ubaldo, 

Fertile costa d'alto monte pende. 
Onde Perngìa sente freddo e caldo 

Da Porta Sole, c dirieiro le piango 

Per greve giogo Nocero con Gualdo. 



Di quella costa là, dov'olia frango 

Più sua rattezza, nacque al mondo un Si 
Come fa questo talvolta ili Gange. 

Perù cliì d'esso loco fa parole 
Non diea Ascesi, che direbbe corto, 
Ma Oriente, so proprio dir vuole. 

Non era ancor mollo lori Imi dall'orto, 
Che cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto; 

Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, com'alla morie, 
La porta de! piacer nissun disserro: 

E dinanzi alla sua spirila! Corte, 
Et corani pade le si fece unito, 
Poscia di di in di l'ami più forte. 

(Jucstn, privata del primo marito, 
Mille e cento anni e più dì spelta c scura 

Kè volse udir, che la trovò sicura 
Con Amichiti, al suon della sua voce, 
Colui eh' a tutto il inondo fé paura: 

Hi: valse esser costante, né feroce, 
SI clic, dove Maria rimase giù so, 
Ella con Cristo salso in su la Croce. 

Ha perch'io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

La lor concordia e i lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia, e dolce sguardo 
Toccano esser engion de' pcnsier santi; 

Tanto che'i venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a (anta pace 
Corse, e correndo gli parve esser lardo. 

O ignota ricchezza, o iien verace! 
Scalzasi Egidio e stallasi Silvestro, 
Dietro allo sposo, si la sposa piace. 



Digitized 0/ Google 



Indi son va quel padre e quel maestro 
Con la stia donna, c con quella famiglio. 
Clic già legava l'umile capestro: 

Né gli gravò villa di cuor le ciglia, 
Per esser fi' di Pielro Bernardonc, 
Sé per parer dispello a maraviglia ; 

Ma regalmenlc sua dura intenzione 
Ad Innocenzo aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a suo religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirati I vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 

DÌ seconda corona redimila 

Fu per Onorio dall' eterno spiro 

La santa voglia d' eslo A rei limandola. 

E poi che per la sete del marliro 
Nella presenza del Snidati superba 
Predicò Cristo, e gli allri clic 'I seguirò; 

E per trovare a cenversione acerba 
Troppo la genie, e per non stare indarno, 
Redissi al Trullo dell'Italica erba. 

.Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese l'ultimo sigillo. 
Clic le sue membra du' anni portarne 

Quando a Colui, die a tanto ben snrtillo, 
Piacque di trarlo suso olla mercede 
Ch'ei meritò nel suo farsi pusillo, 

Ai frati suoi, s) come a giuste crede. 
Raccomandò la sua donna più cara, 
E comandò clic l'amassero a fede: 

E del suo grembo l'anima preclara 
Muover si volle, tornando a! suo regno; 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu colui, clic degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in allo mar per drillo segno. 



E questi Tu il ooslro Patriarca; 

Per che rjuul trfue lui, come ci comandu, 
Discernrr puoi , die buoni merce cerei. 
Ma il suo peculio Ji ouovo vifanda 
È Ullo ghiotto ti , eh' esser non puf ir , 
Clio per diversi salii non si spanda; 
K quanlo le sue pecore rinioie, 
E vagabondo più du esso tanno, 
Più tornano all'ovìl di lolle vote. 
Ren so di quelle clic lemono il danno, 
E siringonsi al paslor; ma son si poche, 
Clic le cappe fornisce poco panno. 
Or se le mie parole non son fioche , 
Se la lua udienza è siala allenta, 
Se ciò clic )io dello alla mente rivochc , 
In parie fin lu luu voglia conlenln ; 
Perchè vedrai In pianta onde si scheggia, 
E vedrai il coroggicr elio s' argomenta 
ii" ben (' impingua, te non si vaneggia'. 
.Ma come V ultima parola questa 

benedetta fiamma per dir tolse, 

ecco un altro cerchio di luminosi spiriti aggiungersi al primo, 
ed erano le anime dì san Bonaventura da Bagliore» , dì Illu- 
minalo e di Agostino, 

Glie fur de' primi scalzi poverelli 
Che nel capestro a Dio si fero ornici ; 
ed Ugo da Sa 11 vitto re , eliiamato la lingua di sant'Agostino, 
e Pielro Mangiadorc, e Pietro Ispano, e 
.Natan Profeta, e 'I Metropoli Inno 
Grisoslomo, ed Anselmo e quel Donalo 
Clic alla prima arte degnò por mano; 

' Diale, Dir. Conimeli. Porad. XI. 
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Il Cala v rose alialo Gìovocclitnu 
DÌ spirilo profetico dolalo. 

Or in quella guisa che san Tommaso, del l'Ordino di san Do- 
menico, ha fallo l'elogio del serafico san Francesco; simil- 
mente san Bunavenlura , dei frali Minori, levando di mezzo 
alla cerchia di mie' venerabili spirili la sua voce , si fa a 
raccontare la Storia di san Domenico, di quell'amorosa drudo 

Sella fede cristiana, il santo atleta, 
benigno a' suoi ed ai nimici crudo. 

Ed il racconto è tale: 

L'amor, che mi fa Lolla, 

Mi traggo a ragionar dell'altro duca, 

Per cui del mio si ben ci si favella. 
Degno È , elio dov' è I' un I' allro s' induca 

SI, che com' olii ad una militerò: 

Cosi la gloria loro insieme lue». 
L'esercilo di Crislo, che si caro 

Costò a riarmar, dietro alla 'nscgna 

Si movea tardo, sospeccioso e raro, 
Quando lo'mporador che sempre regna 

Provvido alla milizia, ch'era in forse. 

Per sola grniia, non per esser degna; 
E, com'è dello, a sua sposa soccorse 

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 

fo popò! disvialo si raccorse. 
In quella parlo, ove sorge ad aprire 

Zefiiro dolce lo novelle Troiaio, 

Di cito si vede Europa rivestirò , 
-Non mollo lungi al percuoter dell' ondo, 

Dietro olle quali, per la lunga foga 

Lo Sol talvolta ad ogni uom si nasconde. 



Siede la fortunata Callaroga 
Sotto la prolczion del granilo scudo, 
In die soggiace il Leone e soggioga. 

Dentro vi nacque I' amoroso drudo 
Della fede cristiana, il sunto atleta, 
Benigno a' suoi ed ai nemici crudo, 

E come fu creola, fu replcta 
Si la sua mente di viva virtute, 
Clie nella madre lei fece profeta. 

Poi che te sposalizio Tur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
IT si dotar di mutua salute, 

J.j donna , clic per lui l' assenso diede, 
Vide nel sonno il mirabile frutto. 
Che uscir dovea. di lui e delle rode : 

E perchè fosse quale era in costruito, 
Quinci si mosse Spirito a nomarlo 
Dal possessivo, di cui era lutto: 

Domenico fu detto, ed io ne parlo 
Si come dell'agrìcola che Cristo, 
Elesse all'orto suo, per aiutarlo. 

Iìen parvo messo e famigliar di Cristo , 
Clic'l primo umor clic 'a lui fu manifesto 
Fu al primo consiglio, che die Cristo. 

.Spesse lìale fu tacilo e desto 

Trovalo in terra dulia sua nutrice 
Come dicesse : io san venuto a questo. 

0 padre suo veramente Felice! 
O madre sua veramente Giovanna ! 
Se interpretala vai come si dice. 

Non per lo mondo, per cui mo' s'affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo 
Ma per amor della verace manna, 

Jn picciol tempo grau dottor si fen , 
Tal che si mise a circuir la vigna, 
Clic tosto imbianca, se'i vignaio è reo: 



Eli olla Sedili, che fa già benigna 
Più a' poveri giusti, no» pop lei, 
Ma per eolui che siede, e chi? traligna, 

Non dispensare due o Ire per sei , 
Kon In formila di prime vacante, 
Km decimai, ause suiti pauptrwn Dei, 

Addimandò, ma conlra '1 mondo errante 

Del qua] ti fasciali ventiquattro [limite. 

Poi con dottrina e con volere, insieme 
Con l'uficio apostolico si mosse, 
Quasi torrente, eli' alia vena preme: 

E negli sterpi eretici percosse 
L'impeto suo più vivamente quivi, 
Dove le resistere eran più grosse. 

DÌ lui si fecer poi diversi rivi. 
Onde l'orto cattolico s'irrigo. 
Si che i suoi arbuscclli stan più vivi. 

Se tal fu l'una mola della bigi , 
In clic la santa Chiesa .si difese, 
E vinse in campo la sua civil brigu, 

llcn li dovrebbe assai esser palese 
L'eccellenza dell'altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir Tu si cortese. 

Ma l'orbila, che fi;' la parie somma 
Di sua c i reo n fe renio, è derelitta, 
Si eli' e la muffa dove era la gomma. 

La sua famiglia, che si mosse dritta 
Co' piedi allo sue orme, è tanto lolla, 
Che quel dinanzi a quel dirictro gilla: 

E tosio s'avvedrà della ricolta 

«ella maio cultura , quando 1 loglio 
Si lagnerà, che l'arco gli sia lolla. 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
-Nostro volume, ancor Iroveria carta, 
l" leggerebbe: i' mi son quo! ch'io soglio. 
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Ma non fia da Casal, nò d'Aequasparln, 
Là onde vengon tuli alla Scrittura, 
Ch'uno la fugge , l'altro la coarta. 

Io son la vita di Bonaventura 

ila llngnoregio, clic nei grandi litici 
Sempre posposi la sinistra fura'. 

Qui intanto, conio in riposo di meditazione delle cose e scene 
descritte , ci è in piacere e giova considerare che l' appa- 
rizione di tutti cosiffatti teologi , monaci , fondatori e riformatori 
religiosi nella divina Commedia, mette fuori la più splendida 
delle testimonianze dell'amore clic Dante portava alla Chiosa , 
ed una pruova evidentissima della sua ortodossia, che alcuni 
scrittori , non sappiamo con qual line , si sono studiati con 
ogni maniera di mettere in dubbio". È vero elle questo genio 
si libero c si fiero di sé stesso ha mostralo un'indipendenza, 
sovente si acerba ed ardila, che offende; ma noi non vi pos- 
siamo in niun conio vedere una rivolta contro la Chiesa di 
Roma; the l'intero poema di lui protesta contro tale accusa 
inventala da L'go Foscolo, da Rosselli, e da altri moderni 
comcntatori. OudcchÈ noi non ci fermeremo affatto in tale 
quislione, messa in campo da una critica poco sapiente e 
sincera; contenti solo al dire clic nei secoli che ci precedet- 
tero, più clic non È il nostro versali nella scienza reli- 
giosa, niuno ha mai (rovaio nella divina Commedia traccia di 
eresia ; e però invano i nemici del catlolicismo temano far di 

1 Datile, Dir- Commed. Pirid. XII. 

' Ter fermo, se a ciò avesse posto menu il Rosselli, non iiret.be si di 
leggieri [allo di Dame un seguace dei suo mili'aneii'mo puro, il quale non 
eufn'aj» T'iti, frofi e mon&du a quell'antisociale uliòalo, col quale Poma 
viene foggiando un lacmrftKto /jiù bssutìo di fucilo di Ciòcie! Imprtocthè 
e uoiisisimo clic tulli i sopra di emora li teologi, monaci, fonditori e riformi Uri 
rclìfini s- erano giurali > Dio in «siila. Addile mr> a eredure il Bolietlì ! 

■Vola del Trrf. 
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Dante un precursore dell'empio Lutero. E qui ti godo l'animo 
in poier riferire una bella semenza di un'opera per ogni parte 
ragguardevolissima , di Ozanam, intitolala: Datile e la filosofia 
cattolica net secolo Kilt, h quale no» mai ubbaslauza sarà 
studiala da cui bruma iniziarsi alle domine filosofiche della 
divina Commedia, e sì convincersi della loro ortodossia, e 
conoscere i rapporti che la «ingiungono allo scuole religiose 
del medio evo. < La divina Commedia , dice Ozanam , e la 
Somma letteraria e filosofica del medio evo, sì che Dante figura 
come il san Tommaso della poesia > '. Il quale, a noi pare, 
che avvi salamen le abbia [ruscello a parlare, fra lutti i grandi 
riippiv.-ciilaiilì dell'umililo pensi ere di que' tempi di fede, sa» 
Tommaso e san Bonaventura ; ebè in verità ([uesti due uomini 
iiiii-iii, lidi iledi Ordini Domenicano e Francescano, sono 
quelli che in se soli ritraggono c rappresentano le due di- 
stinte tendenze, suggerite e poste in cuore ai detti Ordini dai 
loro Fondatori; dei quali 

L'uà ta tutto serafico in ardore, 
L'altro per sapienza in lerra lue 
Hi cherubica luce uno splendore '. 

Ma questi due spirili eletti, cioè san Tommaso e san Bona- 
ventura , non ci danno solamente l'espressione del genio del 
loro Ordine, innalzalo sino alla sua più alla potenza, ma si 
ad un lempo del loro secolo. Essi figurano, come a dire, la 
personificazione di lutto il movimento intellettuale del medio 
evo, ed anzi, se piace, del genere umano di tulli i lempi ; 
couciossiachc gli elementi essenziali alla umana natura noi. 
cangiano mai. E perà essi ci manifestano lutti Ì possibili svol- 
gimenti e io facoltà dell'umano pensiero, cioè lo spirituali- 

' Dame e b filosnGj candirà al scco'o XIII. 
• [>>nlf, Iliv. nomirfil. Ponti, XI. 
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smo e il ragionamento, l'idea e l'esperienza , il misticismo e 
ildommatismo, l'intuizione e la deduzione. Sicché in san Tom- 
maso e io sai» B:maveniura è come un epilogo dei due grandi 
sistemi, che tennero divisa in due parli la scienza antica; vai 
quanto a dire essere siali lali, in sul capo dei quali li sembra 
coinè posalo, su questo il genio di Platone, c nell'altro di Ari- 
itotele, onde sì derivò la loro ispirazione. Con questo non- 
dimeno che l'idealismo di Platone nell'anima di san Bonaven- 
tura sublimasi allo stato di contemplazione e di misticismo; 
e V empirismo di Arisioiele si trasforma In dommatisino 
nello spirito si rohusto e si logico di san Tommaso. A dir 
breve l'Aristotelismo e il Plaionicism:) ricevettero nei due dot- 
tori novello impulso, più efficace e sublime, informali del 
sentimento religioso die nasce dalla rivelazione e dalla fede, 
le quali si avvivarono queste due alle intelligenze. 

San Bonaventura , n cui la mistica elevazione procacciò il 
glorioso titolo di dottore Serafico, Dottor Scraphìeus, può con 



m.ido più perfetto, ardore sempre nuovo, e lalc una soprau- 
inma polenza, clic continuo dalli: studio il^li oggetti esterni 
lii trasporta con uno slancio, impossibile ad essere raltenuto, 
iiL'lla regione delle realità eterne. E scopo a questo ardente 
amore e la contemplazione del primo principio, e la vistone 
della bellezza eterna, e l'intima unione dell'anima con Dio. 
M.i affli) di non fuorviare in si sublime volo, e perdersi nel 
sago e nell'indeterminato delle speculazioni e delle estatiche 
inluizioni , egli si tiene del continuo appoggiato e fermo al- 
l'infallibile lume della rivelazione «della fede; sicché con tale 
aiuto, disdegnando questa terra, ove tulio vacilla e passa . 
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quindi s'inalza, sorretto dal domina c dall' autori là, alla più 
alta sommità del mondo intelligibile , ove continua il «aulico 
di effusione e di amore, incomincialo dal suo padre, san 
Francesco di Assisi, là sulle mesto montagne dell'Umbria. 
■ San Bonaventura , dice qui opportunamente Emilio Cimili 
de Malan, l'aquila di san Giovanni, uscito dal cuor di Fran- 
cesco, poggiò a sublime altezza; contemplò quel clic mai non 
vide occliio iclgare, udì quello clic mortale orecchio non udì ; 
e allorché questo gran santo, ch'io temerci impiccolire l'ugua- 
gliando a Platone, lasciò cadere sulla terra qualche parola, il 
genio si tacque, ed ascollù reverente l'eco dell'olir' umaua sa- 
pienza, lo chiesi a Dio incessantemente la grazia di potere 
scriver la storia della vita e della dottrina di san Bonaven- 
tura , ma il carico sovragrande mi scorò. Rene sperò che il 
Santo Spirito vorrà suscitare a ciò nella Chiesa un uomo più 
preparato di me nella preghiera e nella scienza. Intanto pro- 
nunziando qui questo nome, il più glorioso di tutti i nomi, ho 
voluto accennare come la scienza tolse dalla ispirazione fran- 
cescana un'indole propria, e formò un gran serto serafico»'. 
Ma regniamo all' Aquinale. 

San Tommaso di Aquino, fedelmente aderentesi alla ten- 
denza pratica , scientifica e positiva del genio di san Dome- 
nico , anch' egli arrivò ni più sublimi principi della morale 
e della metafisica , non di certo per via d'intuizione, ma si 
per l'aspro e lungo sentiero del ragionamento. Egli si avanza 
grave c rispettivo lentamente; anzi allora soltanto posa il 
piede, che sente di toccare sodo terreno. Imperocché con 
metodo ammirabile, costante regolarità, e con quell'alta ra- 
gione che mai non gli fallisce, svolge le conseguenze di 
un principio fino a tanto che non lo abbia lutto esaurito ; 
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si che senza timor ili errare possiam dire essere egli slam 
la più Lelia e furio intelligenza filosofica dei secoli moderni. 
IJueslo genio enciclopedico, mcdilalivo, iniziatore, rigoroso 
c severo , forte a quella logica inconcussa elio prende sua 
forza dalla fede, non si arresta inanzi a nessuna di quelle 
grandi quislioni, clic della loro profondila, a volervi applicar 
l'animo, hanno fallo impallidire lauti sublimi ingegni; anzi vi 
si profonda e le svolge con una calma di spirilo inestima- 
bile c, saremmo per dire, con la cosianza del minatore, il quale 
ben consapevole dei gradi e del valore delle forze che ado- 
pera, si conosce matematicamente anche dell'ora che coglierà 
al segno che si prefisse, lì sì a somiglianza del medesima si 
addentra a fronte serena nella notte della terra, cerio di tro- 
vare al termine del suo lavoro la luce del di. Ondecliè si 
pub dire che san Tommaso è la ragione umana giuntasi al- 
l'elemento divino, la quale si rischiara i sentieri del mondo 
intelligibile; e difilli) e>ili raccolse e cla.ssilica nel libro più 
prodigioso dei [empi moderni, che ì la sua Samum Thcolo- 
giae, lutto ciò che si conosce di vero di bello e di buono , 
con erudizione immensa , e con metodo veramente degno di 
Aristotile. Per la qual cosa, e di certo meritevolmente, egli ebbe 
dal suo secolo il tìtolo di dottore Angelico, Doctor Angeliats. 
Il perchè questi due uomini, san Bonaventura e san Tommaso, 
tengono, nel poema di Dante, le due parti, o tendenze, non 
opposte, ma infra loro distinte, del Cai lo lirismo. Ove il primo 
è il simbolo della vita contemplativa e mistica, dell'azione 
dell' idea pura, e dell' aspirazione dell'amore alla prima bel- 
lezza; ed il secondo e la figura della ragione e della scienza 
in relazione con la teologia; i quali a vicenda si dan lume, 
sicché tulli e due mercè d' una logica rigorosa mettono ad 
un effelto positivo e di pratica utilità: san Bonaventura il 
genio della speculazione e dell'induzione; san Tommaso poi 



della deduzione c del ragiona mento. I quali, amendue pasti a 
percorrere le vie della sublimi' stìcn/a iMtiuìka, pigliano per 
vie differenti lor cammino; ma in ultimo s'incontrano iu un 
medesimo fine e principio, clic è Dio; e in tal guisa sorli- 
scono il medesimo frullo, eli e è la rigenerazione religiosa del 
loro secolo. Aneura ei figurano quello die comunemente -i 
osserva nel!' umana famiglia qui in terra , cioè esservi dap- 
pertutto sempre due elementi, dovunque sono ragionevoli crea- 
ture, l'amore e la scienza, la fede e la ragione, quando uniti 
in un medesimo spirito, e quando anello disgiunti. Ondecliè 
quelli clie non hanno ali d'amore, ['hanno d' intelligenza, si 
che a quel punto, al quale gli uni arrivano per mezzo della 
fede e dell'amore, gli altri vi pervengono mercè della scienza 
e del ragionamento. E però diciamo , questi due uomini , la 
fronte dei quali risplende di una luce immortale, essere stati 
per disegni di provvidenza inviati alla ferra a soddisfare a 
questi due immensi desideri di nostra natura , cioè ai duo 
grandi bisogni di conoscere e di amare. 
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ora trasportato una a Beatr 
ciclo di Marte. Nel quale p 
gli eroi, i quali (e vedi pie 
rono o versarono il loro san 
la vera felle. E qui proprio 
modi slraordinarl, pigliandc 



orme di Dante, diciamo die 
quella forza attrattiva, che, Ic- 
ilio alle regioni superne, viene 

neta dimorano le anime di que- 
. e dottrina del poeta!) milita- 
ne sul campo di battaglia per 
a sua visione si aggrandisce in 
proporzioni colossali. Concios- 
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sinché- egli vede qui una Croce gigantesca, cosparsa di vivis- 
simi lumi, che scintillo nel profondo seno di Marie, discorsa 
sn e giù dalle anime delirali die menano grandissimo feslo, 
e clic sono a punto i sopraddetti lumi: la (piai Croce appare 
distinta , 

Come distìnta tra minori e maggi 

Lumi biancheggia Ira i poli dei mondo 
Galassia * si, elio fa dubbiar ben saggi '. 

Di- mi i/uelia Croce lampeggiava Cristo si, che il poeta si 
protesta di non saper trovare esempio degno. Oltreché, 
Di corno in corno, e tra la cima c '1 basso 
Si movean lumi ', scintillando forte 
Sci congiungei-si insieme e nel Irupusso: 

a punto come 

si veggion qui diritte c torte. 

Veloci e tarde, rinnovando vista. 
Le minuzie de' corpi lunghe e corte 
Muoversi per lo raggio, onde si lista 
Talvolta l'ombra, che per suo difesa, 
La gente con ingegno ed arte acquista. 
E quindi soggiunge: 

. . . Come giga ed arpa, in tempra tesa 
Di molte corde, fan dolce tintinno 

Cosi da' lumi clic li ni' appartano 

S' accoglien per la Croce una melode, 
Che mi rapirà senio intender l' inno. 

" Wmii'a in grcro, lui lattea in Ialino, ci i nutlli fascii in rutliio, 
(he si vede bi) Delinei ire !> none in citlo quiiod'è streno. 

JVofa rfti Tran". 

1 Datile, Di-, Commed. P«rad. XIV. 

* In!emii anime lntidininN tue rao>ean din». 
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Se non che 

Benigna volonlade in clic sì liqui 

Sempre l'amori che drittamente: spiro, 
Come cupidità fu nell'iniqua, 

Silenzio pose a quella dolce lira , 
E fece quietar le sonte corde. 
Clic la destra del cielo ni Italo c lira. 

Ed allora, 

Quale per li seren tranquilli o puri 
Riscorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli ocelli clic slavati sicuri, 

E pare stella, clic tramuti loco, 
Se non elle dalla parie', onde s'accende, 
Sulla sì perde, ed esso dura poco; 

Tale dal «orno, clic 'n destro si stende, 

M più di quella Croce corse lift astro fi'»a spirilo) 
Della costelluzion , che li risplcndc'. 

Or, tale astro clic discende abbandonando la sua costellazione, 
e l'anima di Cacciaguida, trisavolo del Poeta, ì' illustre capo 
di sua famiglia, morto combattendo nella seconda crociala, 
dove avea seguito l'impcrator Corrado III: e discendo per 
tener ragionamento coti questo rampollo del suo sangue. E 
qui davvero die ci si presenta una scena tenerissima, piena di 
amore e di figliale rispetto. Coneiossisdiiì il vecchio crociato 
gilta uno sguardo su i primi liei giorni di Firenze , c poi 
parla al nipote dell'antico stalo e severi costumi di quella 
antica città dell'Arno. Il qual tratto e un vero capo d'opera 
di storica narrazione, come si può vedere dì sopra ove in 
questo libro è riportato. Oli! come si pare Leila queir anliea 
Firenze, in pace, sobria e pudica, e non ancora conosce mesi 
di catenelle, ni di corone, ni di donne contìgìate, ni di ri it- 



Dule, Dit. Conimeli. PuraJ. XV. 
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ture, che (ussero a ceder più delle persone! Dante poi per 
una ingegnosa finzione sì fu qui predire dal suo trisavolo 
F esilio e i mali gravissimi cui dovrà soggiacere. 

Giù per lo inondu senza line amaro. 
Se non clic Caccinguiiia finisce confortandolo con ia speranza 
della gloria di quel poema, a cui egli Applicava e poneva 
tulio il suo ingegno e Ij vita. Ondceliè con versi di giusta 
alterezza del suo merito e vera confidenza nel lavoro della 
Mia opera, levando alto il capo c dicendo: 
E s'io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro, 
Che questo tempo chiameranno antico, 
si fa da Cacciaguida indiriìzare la seguente apostrofe: 

'. Coscienza fusca 

O della propria, o dell' altrui vergogna , 
Pur sentirà la tuo parola brusca. 
Ma nondimcn, rimossa ogni menzogna. 
Tutta Ina vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dove In rogna. 
Clic se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vitul nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà digest», 
Questo tuo grido farà come vento, 
Che le piti alle cime più percuote, 
E ciò non fi a d'onor poco argomento. 
Però ti son mostrate in quelle ruote, 
Nel monte e nella velie dolorosa, 
Pur l'anime, clic son di fama note'. 
E lai sollecitudine, clic mostra qui Danlc dell'avvenire delta 
sua opera, c il timore clic manifesta, 

1 Danio, Divio. Cannai. Parai]. XVlt. 



Digita*! D/ Google 



139 

di perder la vita fra coloro 

Che questo tempo (il suoj eli ia me ranno antico ; 
o tal fiducia solenne, clic mette nel vero vaiare del frollo 
delle suo voglie, e diciam puro tale orgoglio, die tu non 
sapresti di eerto in lui uomo riprendere, il quale dettogli i 
suddetti versi posti iu bocca all'anima del suo trisavolo; va- 
nità tale e tanto, ma non ignobile, di si gran poeta certis- 
simo della sua gloria, senza alcun dubbio in uomo comu- 
nale volgerebbe in fastidio e peggio, ma in Dante, se ba- 
diamo, non è sfogamento d'amor proprio, o come a dire 
cieca conlideuza, che un mediocre ingegno pone iti sù slesso, 
anzi suona una rivelazione de' suoi poetici deslinati, e come 
a dire una tu! quale intuizione dell'avvenire; facoltà sempre 
inerente ai geni veramente grandi c straordinari! 



Nel ciclo di Giove, ove finalmente il poeta arriva a met- 
ter piede, egli vede le anime di coloro che amarono la giu- 
stìzia e l'amministrarono ai popoli, racchiuse, come giù ima- 
gini delle altre, in altrettanti splendidissimi lumi che, spargendo 
melodiosi canti c girando all'intorno, compongono da prima 
in luminose cifre quella divina semenza : Diligile iustìtiam . 
qui iudicatis terram: il qual pianeta brilla di tale una luce, 
clic pare argento li d' oro distinto. Accompagnandosi poi quelle 
anime a nuove combinazioni, formano insieme la figura d'un' 
\quila immensa, clic si libra in mezzo al ciclo maestosa e 
sublime. Il simbolico augello dirige quindi il suo volo verso 
Dante, e, aperto il rostro, n'esce un verbo profondo, che fa 
al poeta l'elogio di que' potenti personaggi, i quali ebbero a 




Subloco, dove a esso scoperto da alcuni mandriani, fu credulo 
essere belva; c quivi dipoi fondessi in su gli Appennini l'ab- 
bazia di Manie Cassino, clic sursc nel medio evo arca novella 
delle umane tradizioni. Vede poscia il Poeta, in questo mede- 
simo pianeta, una scala d'oro ritta, il cui superiore estremo 
si perde nel profondo del cielo: una moltitudine infinita di 
spiriti beati, clic appariscono in forma di lumi misteriosi, ne 
sale i mistici gradini, i quali mettono ad una sfera immobile 
elle non è a parte dell'universale movimento. Questa scala è 
quella clic nel misterioso suo sonno, in mezzo al silenzio e 
alla natte del deserto, vide il patriarca Giacobbe, su la quale 
angeli ascendevano e discendevano, mentre Iddio gli parlava 
d'in su la cima di essa. 
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Vili. 



Eli ecco dunque clic Dante sulle pedale della sua Donna , 
sole i gradini della scala sacra, c pentirà final niente l'ol- 
iava sfera, che e quella delle strile fisse; onUechè Beatrice 
gli grida: 

llimira in giuso, e vedi quanto monda 
Sono ti piedi gii esser li fui. 

Vago Dante di co ti Ir ni pi a re il eorso cammino c i mondi ch'uvea 
salendo visitali, ubbidisce, c gitta uno guardo dì addio alla terra; 
ma in vedendo die il nostro globo gli appariva come un punto 
perduto nell'i in menno spazio, ebbe a sentirne increscevole ma- 
raviglia ; ondeciiè ben si stupisce come in si misera dimora 
possa allignare tanto orgoglio; e perù si esclama: 

Col viso ritornili per tulle quante 
Le selle spere, e vidi qucslo globo 
Tal, ch'Io sorrisi del suo vii seminane: 

E quel consiglio per migliore npprobo, 
Clic l'ha per meno; e ehi ad altro penso 
Chiamar si punte veramente probo'. 

TutLavia , checche fosse di colesti disinganni intorno alle va- 
luta della icrra , ei si rimane ciò nulla ostante sempre poeta , 
talché usando mirabile e s upii'ridtolc comparazione, dalle 
sublimi regioni, alle quali lo ha trasportato amore, discende 
di un tratto in mezzo alla dolce natura d'Italia , che gli for- 
nisce le più care e ingenue ispirazioni. Ondechè, dopo quello 
sguardo di pietà e disdegnoso sorriso giltati su qucslo globo, 

1 Di me , Div. Coni me il. Pind. XX] t. 
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si piccolo, si misero e si malvagio, graziosamente imaginando. 
si fa a cantare in tal modo: 

Csinc l'augello inlra l'unirne fi-ondn 

Posalo al nido do' suol dolci nati 

La iioltr, die lo coso ci nasconde, 
Clic per \edcr gli aspetti desiali, 

E per trovar lo cibo, ondo li pasca, 

In elio gravi labori gli son grati, 
Previene 'I tempo in su l'aperta frasca, 

E con ardente affetto il Sole aspetta, 

Fiso guardando pur clie l'alba nasca; 
t'osi la donna mia si stava erella , 

Ed attenta, rivolta in ver la plaga. 

Sullo la quale il Sol mostra mcn fretta; 
SI clic vergendola io sospesa e vaga, 

Fccimi qua]' è quei, clic disiando 

Altro vorrìa , e sperando si appaga '. 

Or dunque Beatrice, tutta fiamme ne) volto, c gli occhi as- 
sorti in un'estasi celeste, gli dice: 
Ecco le schiero 

Del trionfo di Cristo, e tulio 'I frullo 

Iticolto del girar di queste spere. 
Il perche in quesla celeste regione gii è or concesso di con- 
templare più sublime visioni'; anicinssiafliè egli vede , come 
gli annunzia Bea l ri ce , il trionfo di Cristo, circondalo e se- 
guito da una lunga schiera di anime elette, lì si la descrive; 

Quale nei pleniluni sereni 

Tri vìa ■ ride tra le Ninfe eterne 
Che dipingono 'I ciel per tolti i seni 

i l>™ic Dir. Cammini. Parad. XXIII. 

■Il Luna, la quale si ilice Trilia jierchè il flgiiriva rari Ire fjtee, lispclto 
Ire ne. a cipfl Mie quali ella prctedt"; le ninfe elene pui sono i; ilei e. 



Digitized 0/ Google 



U5 

Vid'io sopra migliaia di lucerne 

Un Sol, die lutlc-quonle le uccondeo , 
Come fii'l nostro le viste superne: 

Che lo mio viso non la soslenea '. 
E por tal vista c' rosta si meravigliato ed attonito, che non 
può a meno di esclamarsi: 

O Beatrice, doler guida c rara ! 
Onde ora solamente, dopo di aver contemplalo la sp ìen dril- 
li ssì ma chiarezza di questo glorioso sole, si pare condizio- 
nato a sostenere II raggiare di latta bellezza della sua ce- 
iosie compagna, c timo l'incantesimo del suo sorriso. Per la 
qual cosa Bea tri oc , imitandolo, sì gli dice: 

Apri gli occhi, e riguarda qual sono io: 
Tu hai veduto coso, che possente 
Se' fallo a sostener Io riso mio. 

E posciachc gli ha discoperta la sua bellezza , egli si addi- 
viene tome uomo a cui sovvenga obbliata visiono, tutto in- 
teso por richiamarsela a monto: 

lo era come quei, che si risente 
Di visiono obliata, e che s' ingegna 
Indarno di ridurlasi alta mente, 

Quando io «di' questa profferta degna 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
Dei libro, clic 'I preterito rassegna. ' 

Su ruo* SOtiaiScr lutto quelle lingue. 
Che Polirmi!) con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 
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l'er aiutarmi, ni millcsmo del vero 
Xon si vcrria, cantando '[ s;uuo riso, 
E quanto il santo aspetto Cieca mero. 
K a noi similmcnle, n ili i- vero, accade clic come pili c'in- 
nalziamo in alio col poeta , lanlo vicmaggiormenle ci scoliamo 
incapaci ili tenergli dietro ]>iii oltre. Ed in verilà qui in mila 
sua asprezza e con tulli i suoi perìcoli, qui si pare la difficoltà 
dell'opera a cui noi abbiamo posto mano. Cini quanto più ei 
facciamo innanzi, dappresso al termine supremo, d' altrettanto 
proviamo e denlro di noi si manifesta il sentimento della de- 
bolezza; (alette giunti alle ullimc parli del divino poema, qui 
più clic mai conosciamo la sierìlilà delle analisi, con le quali 



gl'ini eil ardili de! Poclu, farebbe di mestieri trascrivere iu- 
leri eanli. E però diremo con Dante, il quale sembra anche 
egli venir meno sello al gran peso: 

Ma chi pensasse il ponderoso lenia, 
E l'omero morlnl, clic se ne carca. 
Noi Lia sin crebbe, se soli' esso trema. 
Xon è paleggio da piccola barca 

(Jucl, clic fendendo va l'ardila prora, 
Nò da Nocchie!', eii'a medesimi parca '. 
Or dette coiesie cose di iransilo iniortio l'altissimo meriio 
dell'opera dantesca, lordiamo alla sublime e maravigliosa Bea- 
irice, la quale avvisandosi di sloutonare da sè in uliimo gli 
sguardi del Poela, si tolse a dirgli: 

Perche la faccia mia si t'innamora; 
<;hc ni non li rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Crislo s'inGorut 

1 Dante, Div. Comnird. ParaJ. XXIII. 
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Quivi è la Rostt*, in clic 'I Verbo Divino 
Carne si fece : e quivi son li gigli , 
Al cui odor t'aperse 'I buon cnmmino. 

Il perchè Danio , diseccali da lei i suoi sguardi, vede in 
mezzo agli splendori, i quali ricevono loro luce da un fuoco 

■il ri. ■ l'i iii f;. <.t w«£i,*j l li ■ il i- in 

lalo , die sempre eoli invocava mane c sera. Poi vede per 
nitro it cielo scendere vna face/la. 

Formala in cerchio a guisa di corona , 
la r]iialc cingeva c girarasi intorno alili mistica e L-ica stella. 

Che lassù vince, come quaggiù vinse; 
e questo bel zaffiro, 

Del quale il elei più chiaro s' inzaffil a 
è 1' arcangelo Gabriele , onde si corona la Vergine Maria. E 
da questo luminoso ccrrliio esce fuora armonico cauto , il 
quale vince qualunque melodia più dolce suona 

Quaggiù, e più a sii l'anima lira: 

e dice così: 

lo sono amore angelico, clic giro 
L'alta letizia ", clic spira del venire 
Clic fu albergo del noslro desiro. 

Tosi la cìrculala melodia 
Si sigillava, e tulli gli altri lumi 
Focean sonar lo nome di .MARIA. 



.Marna la Chiesi; per gigli poi iiili'mti i salili Apolidi. 

Itela dei Trad. 

" [,'bIIj Inizia die spira da Ilaria, che die nel suo purissimo seno 
Ijerju a ficFii Dristo. . Iiuiriilu risjiclio iuli iiiL'kili [(.'iidcr i'uiji coltium aclt 
nonni. 'Vola del T,vd. 
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Ma la coronato fiamma , attraila dall' amore <Iel suo figlio , 
s' innalza verso una sfera più sublime ; e i canti delle altre 
stelle l'accompagnano in questa sua divina ascensione. 

Regina Cacti cantando si dolce , 

Clic miti da me (da DanleJ non si parli 'I diletto! 

lÀl in tal guisa la Rosa celeste sparisce in quelle abba- 
gliatili orbile del cielo, cui innonda luce senza line. Sentinelle 
alle preghiere di Beatrice, tre splendori si slaccano dai Ioni 
armoniosi cori, 

I-'iam m andò forte a guisa di comete. 
E sono, il primo l'anima di san Pielro, 

A cui nostro Signor lasciò le diluvi ; 
l'anima di san Giacomo, 

Per cui laggiù fin ItrraJ si visito Galizia : 
e l'anima di san Giovanni evangelista, 

Di sii la Croce al grande ulìeìo eletto '. 
1 quali tre Apostoli, testimoni alla Irasfigu razione di Gesù 
Cristo, nella qual scena della vita del .Salvatore adempi- 
rono officio simbolico, conservano o punto il medesimo ca- 
rolici nella divina Commedia. San Pietro e il simbolo delia 
fede, san Giacomo della speranza, e san Giovanni dell'amore. 
I quali perciò l' un dopo I" altro alla sua volta interrogano 
Dante delle Ire virlù teologali. Ha bisogna leggere le ri- 
sposte del Pocia per ben intendere la profonda ed energica 
concisione si della poesia e si della forma, con cui egli seppe 
abbellire queste grandi questioni di teologia. Ed or presen- 
tasi un quarto lume, il quale racchiude il primo uomo della 

■Dime, Dir. Cominci. P»raJ. XXIII, 
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terra, ossia Adamo; ondo vediamo il Poma del medio evo da 
faccia a faccia col gran pudrc mìtico. E però preso di pro- 
fonda riverenza verso il patriarca <li luna I' umani là , gli si 
inchina, 

, Come la fronda , clic Hello In cima 

Nel Iransilo ilei venia, e poi .-i leu 
Per in propria virtù che In sublima': 

e poscia infra loro cominciano un colloquio. 



IX. 



Compilo il quale, c quindi ritornato Danio alialo a Brad-ire, 
e dalla potenza irresistibile dei sguardi (li lei lollo a forza 
da questa regione, vien trasportalo nel ciclo il più rapido, 
ossia nel primo mobile, principio i!cl movimento, c nona sfera, 
lì qui davvero che (u non sai so piti ammirare l' immagina- 
zionc del Porla, o l'audacia del genio dì lui. Imperocché 
giunto a questo scopo supremo, clic la sola naturale intelli- 
genza non giunge a comprendere, alcuno di leggieri si pen- 
serebbe che lo spirito di lui sia per raderò in final languore, 
m che sopraffatto dall'altezza sopremine me del suo soggetto, 
più non possa ritrovare immagini, ligure e parole, clic ba- 
stino a render sensibile ciò che egli ba redolo con l'occhio 
della menle, Nondimeno talmente non avviene; anzi simile 
all'aquila egli sole col guardo immobile nel sole, e continua 
di lai modo a cantare che non mai la parola fallisce al pen- 
sidre; imperocché ecco come la divina essenza gli si apre. Oli! 



Da oli-, D>. Commnl. TjnJ. XXV. 



118 

in) invero, come fa <fr Dante poeta cattolico, Platone in que' 
suoi si belli slanci dell'anima poetica che gli bolliva in seno, 
non mai levassi a tanta altezza ili metafìsica, e a concelli 
lauto sublimi con sì felice ardimento. Adunque in fondo al 
cielo brilla un punto di tale una luce ardcnlìssiina , e 
Acuto si, cli'l viso eli' egli nffuocn 
Chiuder convieni, per In furie acume. 
Allumo al qua! punto, più piccolo della più piccola stella, ro- 
lansi velocissimamente nove cerchi di fuoco, l'uno dentro 
dell'altro, e con lai condizione di splendore c di modo clic 
più n'ha quel cerchio il quale maggiormente al punto si oc- 
lontano. Ed intanto Beatrice vedendo Dante in preda ad un 
ardenlissimo desiderio di comprendere tal visione, gli dice: 

Da quel punto 

Dipende il cielo , e tutta la natura', 
li lui punlo centrale, od unità, intorno alla quale si girano 
gravitando lutti gli esseri, o mare di fuoco che vince ogni 
vista, è Iddio; e i cerei» concentrici clic lo coronano sono i 
lane cori degli angioli, ossia i nove ordini delle sostanze ce- 
lesti, Il primo, che è più vicino al centro, e il cui movi- 
ménto è si rapido a motivo dell'amore clic lo volge, è de' 
Serafini: il secondo de' Cherubini: de' Troni II terzo: il quarto 
delle Dominazioni: delle Virtù il quinto: il sesto delle Potestà: 
il settimo de' Principati: l'oliavo degli Arcangeli: e l'ultimo 
degli Angioli; che lutti ricevono la luce dall'alto, e 

verso Iddio 

Tulli tirati sono, e tulli tirano. 

Or giova qui porre mente a quel che dicemmo innanzi della 

1 Kjnic, Di». Comracil. Pjrad. XXVIII. 
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persona di Sauna, il quale regna nella sfera del mule, in tondo 
all'Inferno, c centro del mondo inferiore, e 

Al qual si irn^oii d'ogni puilc i pc$Ì. 
Ora a petto a tale paragone, o piuttosto rimembranza, noi cou- 
lempliomo nelle più luminose altezze del cielo l'antica unità 
il punto eterno ed indivisibile , verso il (piale si gira gravi- 
tando per cosi dire tutta la ereazione spirituale; pura uriilù, 
e fecondo oceano di fuoco, donde si deriva e spande ogni vita; 
divina entità e centro della sublimo sfera in cui spazia 03111 
vero ogni tuono ed ogni bello. Senonehe questa visione si 
dilegua a poco a poco dagli occhi di Dante, si ebc ci rivolge 
t suoi sguardi a Beatrice, la cui bellezza intanto è giunta a 
tal grado di perfeziono e di splendore, che ornai 50/0 il tuo 
Pattar può tutta goderla. 

Da questo passo vinto mi concedo, 

Più clic giammai da punto di suo tema 

Supralo fosse 0 comico 0 tragedo: 
Che, come Sole il viso che più trema, 

Cosi Io rimembrar del dolce riso 

Da) primo giorno ch'io vidi 'I suo liso 
In questa vita, ialino a questa vista, 
Non e 'I seguire al mio cantar preciso: 

Ma or convicn, che '1 mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Como all'ultimo suo ciascuno artista. '. 

Dante dunque ha toccato la cima del suo ideale coucelto, come 
artista, come poeta c come filosofo; conci ossi a che egli vede 
Beatrice in tutto lo splendore di sua bellezza. Ma egli e ad 

■ Dame, Civ. Comma]. Parili. XXX. 
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un tempo a quel termine si sublime ove l'arte si tace; 
perchè la bellezza di questa Janna, ossia dì questo sim- 
iglio, sorpassa talmente tulli i tipi di quaggiù, clic ucssuna 
espressione può essere abbastanza pura ed alla per dante 
un' idea. Nò egli stesso die pur s'inebria della bellezza di 
lui, vale a percepirla, si ricca che è di perfezioni; onde dice 
rlie mio il suo Fallare pttù tutta goderla. Quindi si tace, 
cessando ornai di descrivere co' situi versi qucsla inarrivabile 
venustà. Ma non lacercm noi di ciò clic abbiamo particolar- 
mente notalo nel trailo surriferito della divina Commedia, ve- 
gliai» dire la sollecitudine ilei Poeta in richiamare a mente 
l'origine del suo tipo prediletto. Imperocché si pare come quasi 
preoccupalo del pensiero di non voler lasciare appicchi alle 
interpretazioni sinistre, contrarie ni suoi veri in lendini enti, si 
del tipo prescelto, e si di tutla la sua epopea. E però e che 
parlando di Beatrice non manca mai di accennare a qualche 
memoria della vita terrestre di lei, che tanto amò: imperocché 
proprio egli vuulc clic ben si sappia che questa donna, la quale 
apparisce raggiarne di bellezza fra i tripudi del Paradiso, c 
insomma quella medesima giovinella vaga di Firenze, figlia 
di Folco Porlinori, ch'egli vide la prima volia in una delle 
belle serate di maggio, e il cui amore irraggiò la sua prima 
gioventù. F, in verità questo ritornare che fa il Toeia alla 
memoria dei più cari momenti delia suo infanzia ci commove 
il cuore. Dal primo giorno, ei ci ilice, 

Dal primo giorno eli' io vidi il suo viso 
In questa vita, infiiio a questa vista, 
Non ò '1 seguire al mio canlnr preciso'. 
F, si chiaramente sappiamo che in verità mila la sua vita 
trasse suo principio dal giorno in cui fu lieto di questo omo- 

1 Dinit, Dìv. Commtit. Pand. XXX. 
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bile volto in un mondo ove lullo finisce; la qual vita gi- 
randosi in lungo e vario periodo, infili si conchiude in quest" 
ultimo istante che gli vicn concesso di contemplare la cani 
sja donna, trasfigurala in uno de' più beili splendori del ce- 
leste soggiorno. Ma anche a questo limite estremo di sua tras- 
formazione ella, si in mente a Dante, e si in rispetto alla 
nostra considerazione, o sempre la medesima figlia di Folco 
de' Portioari. Ben è vero clic il poeta tiene le sue idee in- 
torno a coiai tipo come avvolte in un mistero; ma certo è 
che se l'officio ì storico della bella Fiorentina ebbe fine con la 
tcrreoa sua vita; similmente è cosa irrepugnabile che nelle 
alle regioni per noi iusinora precorse, ella è quella dessa che 
dianzi ha pigliate le parli e gli offici di simbolo. E noi non 
possiamo a meno di non ammirare questo tipo brillante di 
si nuovo splendore; che 1* antichità non ha cosa alcuna da 
mettere al paragone con la ingenua purità de' suoi linea- 
menti. Oh! si a noi gusla tanto questa mirabile figura; con- 
ciossiachè sia tutto moderna e cristiana, e ci dimostra di 
quanta poesia è capace la virtù del Cattolici sino, e di quanto 
può ingentilire e sublimare l'umano ingegno e l'arte. Per 
la qual cosa ci piace avvertire e difendere d' aver quindi graie 
e forte argomento, con cui provare l'influsso delle dottrine 
cattoliche sino a restituire l'intera sua dignità alla donno, in 
relazione all'ideale concetto delle forme d'una bellezza sopra- 
fina e tulio finilo, quale si conviene avere ed ogni maniera di 
artista*. 

■ Vedi le nostre noto i pig. un, 29 e 83 del I. Volume. li T ra d. 
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Ma Dante, aflincliù in ultimo arrivi il sommo grado lidi» 
sua ascensione e il termine ilei suo celeste pellegrinaggio , 
uli bisogna ancora più s'innalzi, portalo dulie oli J' amore. 
Adunque la novella regione, nella quale viene introdotto da 
Beatrice, vuol'esscrc il cielo empireo, il del che è pura lue; 
Luce intcllcttual piena d'amore, 

Amor di vero lieo picn di letizia, 

Letizio clic trascende ogni dolzore. 
Nella quale sublime dimora, a pena entratovi, di subito luce 
potente lo circonfulge, e lo lascia fascialo di lai velo del suo 
fulgor, che india gli apparisce, lì questo è un raggio di amore 
divino, clic accoglie di tal guisa tutti coloro clic entrano nel 
delio cielo, per purificarli, e renderli degni della sua gloria; 

Per far disposto a sua fiamma il cnndclo, 
come sì esprime il poeta. Egli invero é fallo accorto che già 
il suo essere si vieti trasformando, innalzandosi oltre lo or- 
dinarie sue forze; o di novella vista si riaccende sì, che nulla 
liiee è tanto intra, che gli occhi suoi non si difendano. Appresso 
questa specie di trasumanatone, egli poi prosegue misurare 
fondo a quc'cicli che a lui si sono poeticamente spalancati, 
come giù uudi veramente all'ispiralo di Patmos; e quivi vede 
e si ammira del trionfo delle due milizie del cielo , cioè degli 
angioli rimasi fedeli, e degli eletti del Padre. Ornicene pieno 
di tal visione si esclama .- 

0 isplentlor di Ilio, per cu' io vidi 

L'alto trionfo del regna verace. 

Dammi virtù a dir com'io lo vidi. 



Digitizod b/Googlt: 



Ib'5 

Or a! di sopra è mi lume, che risibile face 
Lo Cremore a tjuclla creatura, 
Che solo in lo! vedere ha b sua pace; 
E si distendo in circolar figura 
In tanto, che hi sua circonferenza 
Sarebbe al Sol iroppo larga cintura '. 
l'ili migliaia di starmi, sui quali sono riparlile le onimc dei 
beali, gli girano inforno iiMorna in modo concenlrieo , come 
le fu»Iie della rosa si raccolgono intorno su lo stelo ; come 
a punlo sotto forma ili rosi raggiatile di bianchezza gli si 
manifesta il trionfo della santa milizia dj Cristo. E dal ca lite 
dorato di questa rosa eterna, clic si dilata e fa pompa di sé 
setto agli effluvi dell'amore, esce un profumo soavissimo che 
muovo verso Dio, ed È il cantico degli eleni. Ma ila meglio 
ascoltare il Poeta: 

In forma dunque di candida ros:i 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa; 
Ma l'altra, clic volando vede e conia 
La gloria di Colui, che la nnamorn, 
lì la «onta, che la fece cotanta, 
Si come schiera d'api, che s'infiora 
Una fiala, ed altra si ritorna 
Là dove suo lavoro s' insapora , 
-\'el griiii lior discendeva , che s'adorna 
Di lantc foglie, e quindi risaliva 
Là, dove il suo amor sempre soggiorna ; 
Le fàcce tutte avean di fiamma viva, 
E l'ale d'oro, c l'altro tanto bianco 
Che nulla neve a quel (ermi ne arriva. 
Quando scendean nel lior , di banco in banca 
Porgcvan dello pace e dell'ardore, 
Ch'egli uequistavan, vomitando 'I tianco. 
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Or tulio questo immenso popolo ri splendei) le ili gioia ineffa- 
bile, ùvea gli ocelli immiti ad un punto solo. 1! che cosa sarà 
egli mai cotesto punto si sfolgorarne, clic trac a sé. gli sguardi 
e i sospiri amorusi di tante anime? E il Poeta ci risponde 
in questa seguente esclamazione: 

Scintillando a lor vista si gii appaga. 
Guarda quaggiuso alla nostra procelle. 

Ulule clic abbagliato dalla magnificenza di lai visione (come 
Poeta elio non mai in sue sublimi speculazioni abbandona del 
lutto i pensieri e le immagini della vita terrestre) mette a 
confronto la sua meraviglia con quella ile" Barbari , i quali 
venendo dallo piagge ove brilla la graud'Orsa, allorché vedono 
rtiima e i suoi giganteschi monumenti, si arrestano come at- 
toniti e fuori di se medesimi. E le parole ilei Poeta sono 
queste. Se i Barbavi, 

Vcggendo Roma c l'ardua su' opra, 

Stupefece vansi, quando Latcrano 

Alle cose mortili! andò di sopra ; 
Io, che era al divino dall'umano, 

Ed all'eterno dal tempo venule, 

E di Fiorenza hi popò] giusto c sono. 
Di clic slupor doveva esser compiuto ! 

Certo tra esso c'1 gaudio mi Tacca 

libito non udire, e staimi muto. 

Svanito di poi in parte tanto stupore, Dante ritorno a lìea- 
irice per richiederla d'alcuni dubbi ond' era sospeso il suo 
spirito. Ma invece di lei , voce nuova ed incognita risponde, 
che ella non era più quivi ; sicché il Poeta vedesi innanzi 
nobile vegliardo, 



Vestito con le gcnli gloriose. 



primamente parlila. E qui dunque il Poeta, com'è naturai cosa 
u pensare, pieno l'animo di rincrcscimenlo , leva in alto gli 
occhi; ed oh stupore I ci vede Beatrice in trionfo ed im sua 
glorio, coronala la fronte dai raggi dell'eterno amore e della 
bellezza sempiterna. E si una da amore e da sensi di dolore 
commosso, loglic a eamare in lai guisa: 

0 Donna, in cui la mia speranza vige, 

E che soffristi per la mia saluto 

In Inferno lasciar le tue vestìgi; 
Di lame cose, quante io ho vedute, 

Dal Ino potere a dalla tua honlale 

Riconosco la grazia e la virlutc. 
Tu m'hai di servo tratto a liberiate 

Per tulle quelle vie, per tull'i modi 

Che di ciò fare avwm la poteslalc. 
la tua magnilìcenza in me custodì, 

SI che l'anima mia che fall' hai sana, 

Piacente a te dal corpo si disnodi. 

' Canio, Dit. Conrad. Pani. XXXI. 
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Cosi orni faoijgmiiiic il Poeta/, e quella si lontana, 
Como pnren, sorriso c riguordommi ; 
Poi si tornò all'eterna romana'. 
Questo venerabile vecchio, invialo ila Beatrice ad essere 
ultima guida ili poeta in sulla fine de] suo pellegrinaggio , è 
sai» Bernardo, il patriarca della vita contemplativa, e la pili 
grande apparizione del secolo dodicesimo. Ma bene e giusto 
qui dimandare, perchè, mai il poeta si consiglia di far dispa- 
rire di scena Beatrice, prima che si compisse l'ultimo atto del 
suo dramma eterno. Perchè mai si lascia a libandoli are da tal 
eeleste compagnia innanzi la line del suo viaggio? Al certo 
dovette averne di gravi cagioni, e per fermo ciò non accade 
senza un consiglio, come n'ebbe sempre in ogni benché mi- 
nima azione .del poema: che in somma, quantunque or dispa- 
rita , pur ci lascia ancora fra pocu intraveder Beatrice in 
mezzo al trionfo degli eletti. Fu per avventura a cagione di 
scrupolo, non convenisse a donna il discorrere, o svelare i 
misteri delle divina essenza? o meglio non la credesse abba- 
stanza pura da raggiungere l'ultimo grado della iniziazione, 
uè quanto bisognava forte da levarsi all'altissimo punto di 
contemplazione della Divinila? Pensava insomma egli clic sic- 
come quaggiù ne' nostri templi non può donna penetrare ne l- 
l'inlerno del Santuario, né solire i gradini dell'altare; cosi 
fosse lassù nei cieli tal silo , dove entrare non potesse , nè 
ficcarvi dentro lo sguardo? Ma noi avvisiamo ben altre esserne 
state le ragioni. E in prima ricordiamo quel che dianzi no- 
tammo, essere stalo sollecito il poeta di chiarir con preci- 
sione la medesimezza della Beatrice di Firenze eoa quella ce- 
leste, affinchè niuno misconoscesse la vera indole di tal domi», 
ma c os la me me il te servasse suo doppio oflìcio istorici) e sim- 
bolico. Del qiial pensiero sempre viemmeglio si mostra pre- 
Dante, Dir. Corninoli. Porad. XXXI. 
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occupalo, di mano in mano come più va innanzi nel suo poema, 
quasi antivedesse quei dubbi e quelle conlrovcrsio, diedi tal 
personaggio principale della sua epopea si sarebbero in ap- 
presso suscitale ; ché veramente egli pose c lasciò non un in- 
dividuo con tutte le particolari!;! ila cunlriiddislinguersi sin- 
golare da lutti, ma una idea, la quale perciò rimaneva esposta 
a Comentì ed interpretazioni , e per ciò slesso ad alterazioni. 
Imperocché tale è proprio il destinalo d'ogni idea, clic venga 
di sovente sfigurata in passando per attraverso l'umanità ed 
il lempo; lai quale interviene a pellegrino, e he non può cam- 
pare del tutto, non clic altro, dalle brutture della polvere 
delle vie per cui passa. Ciò posto, noi pensiamo essere queste 
le ragioni del soprammemoratodispariredi Beatrice. Primo, aver 
voluto il Poeta sonare il natio carattere umano, adoperando 
si in su le ultime pagine del suo libro di togliere di mezzo 
al tutto ogni dubbio clic plesso mai in animo umano su- 
scitarsi intorno a questo personaggio di doppio aspetto. Im- 
perocché, a diritto vedere, Dante (in credulo denlro di sé clic 
alcuno, quando e come clic sia, pensasse aver lui avuto in 
animo di divinizzare, quando veramente non avvisavasi che di 
trasfigurare quesla donna. E perciò avvicinandosi alla fino 
della sua opera, più che mai si studia di precisamente di- 
segnarla; sin quasi, come pare, a volerle por poco ri movere 
un lombo del simbolo clic la ricopre, e sì mostrarcela quale 
idealizzala un'anima della in mezzo ai beali , e niente più. 
Onde in sostanza ella apparisce sull'estremo orizzonte della 
divina Commedia, non altri menti che fu nel piano della iìla 
(Vuoto. È sempre la medesima donna, quantunque or falla 
beala pe' suoi meriti, e assisa nel luogo glorioso che sì me- 
ritò con le sue virtù: onde il Poeta ha finito con quel me- 
desimo concello con cui ebbe cominciata la sua opera , con- 
servando al suo tipa il doppio officio reale e allegorico. 



■H r ili Ira ragione clic noi parimente teniamo come proba- 
llile, è la seguente. Beatrice Bell'assegnatole officili allegorico, 
rappresenta la teologia: or consideriamo clic ili due clementi 
si compone questa scienza: della fede clic viene da Dio, e del 
ragionamento die procede dall'uomo, cioè del divino ed umano 
elemento. E Beatrice a punto, a cagione della doppia sua vita, 
celeste in una e terrestre, niirabilmcnie figura e riprescnla a 
meraviglia questa scienza delle scienze. Or per quantunque 
allo s'innalzi la teologia nella sfera dell'Infinito, non può stare 

il suo volo, l'abbassa, e la Inceppa. Ondcclie insino a tanlo 
clic ella è una scienza, composta com'è di due elementi in- 
sieme accordantisi, figura si un'alta regione da potersi dire 
regione delle a (Terni a 7. io ni divine, che ella intravede; ma in 
quelle non può appieno liecar l'occhio addentro, impeditane da 
ciò che ritiene dell'umano. Imperocché a vero dire essa sola 
la fede, già in sé slessa divina, e la mistica contemplazione, 
in quanto opera soprannaturale della divina grazia, pos- 
sono innalzare l' intelletto dell'uomo a quelle visioni divine 
ove nou ha entrata la scienza. E Dante si a punto nel mo- 
mento in cui Beatrice disparisce, è giunto a tale estremo 
confine, olire il quale la leologia, come semplicemente scienza, 
non poteva più levarsi: e qui dunque finisce l'officio di lei, 
non altrimenti che quel di Virgilio, ossia della pura ragione, 
ebhc suo termine alle porte del Paradiso. Por la qual cosa 
fa di mestieri che ben altro personaggio da Beatrice or si 
presenti a menare il poeta al (ine del suo viaggio, sostenen- 
dolo nel volo sovrumano verso l'Essere Infinito. E questo per- 
sonaggio il quale in sé aduna e riprescnla l'elemento divino, 
ossia la fedo nella sua più alta potenza, congiuntavi l'estasi, è 
proprio colui che innalzò la scienza contemplativa , ossia la 
teologia mistica, al suo piti sublime svolgimento, vogliali! diro 
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san Bernardo, monaco di Chiara valle , di cui !a Francia an- 
d crii sempre superba. E i|iieslo è il modo con cui ragione- 
volmente spieghiamo il disparire di Beatrice, c l'entrare in 
isrena di questo venerabile uomo, la cui voce insiti dalle fon- 
mondo. E quindi si Ci chiaro comi: ogni rosa è secondo lo- 
gica nella divina Commedia, e come ogni cosa facilmente 
s' interpreta , tanto solo che si ponga mente al pensiero del 
poeta ! E si luttocìo che a vedere alla corteccia si parrebbe 
«scuro, inintelligibile, bizzarro ed incoerente, sì conosce anzi 
l'Ile è in se slesso sublime, chi voglia ficcar l'occhio dentro 
ai più rimoti segreti ili questo potentissimo genio! £j -Mora 
si comprende la divina Commedia essere uu abisso di bel- 
lezza senza line, insino ai suoi più profondi recessi sovente- 
mente tenebrosi. La quale, chi vi bada, è tutta ineliiusa in 
queste parole accennanti a Beatrice, con le quali si fa punto 
nlla Vito Nuota. ■ Spero di dire ili lei quello, olio mai non 
fu detto d'alcuna». Ed ancora sì epiloga in quell'ultimo addio, 
o meglio nell'ultima invocazione di amore e di rincrescimento 
che il poeta indirizza a sua donna, clic corse al suo scanuo 
in mesta» al raggiante coro dei beali, là in seno vogliam diro 
a quel mistico tiore che risplende conici rosoni delle nostre 
gotiche cattedrali, colpiti e rischiarati dai raggi elei sole che 
tramonta. SI in queste duo parole, la prima delle quali pili 
servir di preludio alla divina Commedia, la seconda di con- 
clusione, come in mezzo a due punti estremi, si rivolge tutta 
la sublime tela dell impareggiabile poema. 
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Siin Bernardo Dell'altezza de' cieli mostra a Danio una 
luce die brilla in mezzo alle anime beale della splendida 
chiarezza dell'aurora. Ed e la Vergine Maria, la cui bellezza, 
letizia 

Era negli ordii a lutti gli diri Santi. 
Miriadi di angioli festanti, 

Ciascun distinto e di fulgóre e d'arte, 
(■alitavano e menavan tripudio; mentre la Vergine Galilea span- 
deva loro dintorno come una debole atmosfera di pace c di 
amore, a guisa di profumo d'una schiena purità natia. 11 
perchè Danto s' inebbria nelle ineffabili graiie del sorriso di 
lei , tutto immergendosi in quella contemplazione deli' apoteosi 
della Madre Immacolata di Cristo, la cui purità dalla Chiesa, 
madre infallibile di verità, venne assimilata a quel bel dia- 
mante del cielo, che annunzia l'aurora, cioè alla stella mal- 
tutina, celebrandola sì a punto con questo dolce nome. Ma 
ecco san Bernardo esortare il Poeta pregasse con lui a (ama 
donna, affine d'aver grazia di penetrare negli splendori del 
primo Amore, e si (quanlo a mortale è consentilo) con uno 
sguardo abbracciare l'inesplicabile c terrìbile mislerio della 
divina essenza. Onde il santo dà principio a questa mirabile 
preghiera : 

Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 

Umile ed olla più die creatura. 

Termine fisso d' eterno consiglio , 
Tu se' colei, die l'umana natura, 

Nobilitasti si, clit'l suo Pallore 

Non disdegnò di farsi sua fattura. 
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Nel ventre tuo si raccese l'amore, 
l'er Io cui caldo, nell'eterna [meo 
Cosi è germinalo questo fiore. 

Qui se' a noi meridiano foce 
IH coritodc, o giuso intro i mortoli 
Su' ili speranza fontana vivoee. 

Donna, se' tanto grande, e tanto vali, 
Che qual mei grazia, ed a lo non rico 

l.iberanienlc al dimandar precorre. 

In te misericordia, in le pietate, 
In te magnificenza, in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di boriiate. 

Or questi clic doli' inlima lacuna 
nell'universo insili qui iia veduto 
l.e vile spiritali od una ad una, 

Supplica a te, per grazia di virtute, 
Tanto elle possa con gli ocelli levarsi 
Più alto, verso l'ultima solute: 

Ed io,. elle mai per mio veder non arsi, 
Più, ch'io fu per lo suo, tutti i miei 
Ti porgo, e prciio elio non sieno scarsi 

Perchè tu ogni nule gli dielcglti 
Di sua Morbilità co' pieghi tuoi, 
Sì chc'l sommo piacer gli si dispieghi. 

Aucar ti prego, Regina, ehe puoi 

Ciò ehe tu vuoi, che lu conserti sani 
Dopo tanto veder, gli affelti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani: 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Por li miei preghi ti chiodali le moni 1 

■ Danip, Dlt. Cernateli. Fu*! XXX. 
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Ed in tale invocazione, di cui ci torna impossibile spie- 
gare mila la bellezza, ravvisiamo novella prova ili (piamo 
leste dicevamo circa 1' iti torve » zio ne dell'abate di Cliiaravalle 
nell'ultimo del Paradiso, imperocché ad entrare con l' intel- 
letto nell'essenza dell' riera;* beatitudine, bisogna elle I' in- 
telligenza fosse falla degna di sì alta manifestazione; onde vuol 
disparire tutto quo! che è nell 1 uomo di umano e di terrestre: 
alla quale altezza, a eagion dell' elemento umano die contiene, 
non può, in quanto scienza , elevarsi la teologia. Bensì vi per- 
viene la fede, la ijualc spaziando libera da ogni legamento di 
terra , ha in sé vigore di raggiungere in su le ali dell' estasi 
quello sublimità infinite. E quo proprio si riduce il senso e 
lo scopo vero della preghiera, li perù san Bernardo invoca 
Maria, richiedendola affrancasse il' ogni terrena inclinazione chi 
erngli commesso a condurre al sublimissimo dei iìui tutti 
dell'umana intelligenza, qual è il vedere Iddio. Quindi quelle 
parole: Ti prego, 

Perché tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mondila co' pricgbi tuoi , 
Sì che '1 sommo piacer gli si dispieghi. 
Ore è posto chiarii che a Dante fa di mestieri dispogliarsi dì 
tultoeiò che brulla e abbassa la parte superiore del suo es- 
sere; anzi rompere del tulio quei legami onde ancora è unito 
alla terra, e sin rinunziare a quella potenza mezzana tra la 
ragione c la pura fede, che insin ora nel Paradiso l'aven con- 
fortato e guidato; in lai guisa lilialmente condizionato poter 
salire a quelle eccelse oltezze , e quivi in estasi dì contem- 
plazione poggiare da faccia a faccia innanzi all'altissimo mi- 
stero della Trinila. Imperocché dovea onninamente divenire 
scombro da qualsivoglia benché minima oscurità onde qui in 
terra si appanna la vista dell' intelletto, e purgarsi di ogni 
qualsiasi elemento mortale, eh? possa rallenere ed interporre 
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comediessia impedi menti ul solenne e libero suo volo. E 
sjfHiUumetttc disposto ecco che infine, merci la potente inter- 
cessione della Vergine implorala da san Bernardo, Dante si 
tede spezzare e cadere le sue catene; onde snello e lutto 
spirituale si slancia e s' immerge nell'estasi, ove la sua vista 
si rende più pura e sottile die dianzi , sì die 

Più c più entrava por lo raggio 
Deli' alta luce, cli<! ila si È vera. 

E da rpicslo istante le contemplazione di lui sopravanza alle 
parole; da esclamarsi, rapilo in sublime movimento, in questo 
sentenza: 

O somma luce, clic tanta ti lievi 
Da' concetti mortali, alla mia mente 
lìipresla un poco ili quei clic parevi; 

E fa la lingua mia ianlo possente, 
Che una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente; 

Che per tornare alquanto a mia memoria , 
E per fonare un poco in questi versi, 
Più si concepirà ili tua vittoria. 

Nella profondità poi della luce eterna vede che v' iulema 

Legato con amore in un volume 
Ciò, che per l'universo sì squaderna, 
Sostanzio ed occidenti c lor costume, 
Quasi conflati insieme per lai modo', 

che è impossìbile spiegare. La quale iinilù, o il lutto elio 
vogliam dire, legato e fecondalo dall'amore, sono i tipi di- 
vini della creazione, e il cosmo esisterne netl' intinta intel- 
ligenza , ossia le idee prime ed arebelipe del mondo. 
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Ma in mistica visione si continua .1 crescere; e Dante sempre 
teologo cattolico , quantunque a! colmo della sua intuizione , 
non però si gitta già nei sogni della scuola d' Alessandria. 
!Si> ceno; che non e da lui il confondersi nell'oceano dell'a- 
more, e si aspirar pazzamente ad una immedesimazione im- 
possibile con l'infinito , e a Iman donarsi agli sforzi de' mistici, 
all'in di uscir fuora , come dicono, dell'io, c in Dio annien- 
tarsi. No certamente, non è il stia Dio quello degli Alessan- 
drini, die era unità divoratrice, la quale a se traeva e in sé 
assorbiva l'uomo, distruggendo ogni individualità del mede- 
simo: ché tal follia, vero panteismo che digrada la Divinità, 
<! clic porta ad abissare il finito nell'Infinito, non ha nulla 
che fare con l' ispirazione del nostro Poeta. Il quale sa ben 
sempre conservare la immensa distanza che è dal finito al- 
l'infinito, tenuto fermo il principio della separazione e distin- 
zione delle sostanze,, che fa ottimamente rilevare sino nel- 
l'alto stato della beatitudine celeste, ove con tanta distin- 
zione si discerne la creatura dal Creatore. Onde si vede esser 
uhiara e giusta la sua visione , sicché la sua meraviglia è al 
lutto lontana e sgombera di un'estasi delirante e di uno sfre- 
nalo misticismo c senza regole. Che se l' unità divina gli si 
manifesta nella sua misteriosa trinità delle persone, ciò non- 
dimeno avviene nella più rimoia profondità de' cicli, in una 
lontananza senza line , e però al tutto fuori dei giri c con- 
cetti del suo spirito; il che dimostra evidentemente rotini- 
modo separazione della natura divina dalla umana. Ma ascol- 
tiamo per l'ultima volta la sua grande parola. lirica ad un 
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tempo e domina 1 ica ; die coniando ammaestra in qualilù di 
nrofcia e di teologo. 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell'alio lume parvenu Ire giri 
Di ira eolori, e d*una eanleiioiiza : 

lì l'un dall'altro, come tri da Iri, 
Porca reflessa; e 'I terzo parca foco, 
Che quinci e quinci egualmente si spiri. 

Oli ! quanto è eorlo jl dire , e eome fìoeo 

Al mio conccllo! c questo a quel, ch'io vidi, 
È tanlo che non basto a diccr poco. 

O luco eterna, che sola in le sidi, 
Sola t'intendi, e da te intellelta. 
Ed intendente te ami ed nrrldi ! 

Quella circulazion che si concelta 
Pareva in le, come lume reflesso , 
Dagli occhi miei alquanto circonspetla , 

Dentro da sè del suo colore stesso 
Mi parve pinta della nostra effige : 
Per che il mio viso in lei tutto era messo. 

yual'è'l geometra che lutto si alligo 
Per misurar lo cerchio, c non riti-uova, 
Pensando, quel principio ond'egli indige; 

L'immago al cerchio, e come vi s' indova. 
Ma non eran da ciò le proprie penne; 
Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 
All' aita fantasia qui mancò possa : 
Ma gii volgeva il mio desiro c'I velie. 
Si come ruota, che egualmente i mossa, 
L'Amor che muove il Sole e l'altre- stelle'. 
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.Sembra qui che Dante, dinanzi all' altissimo mistero clic 
manifestasi a' suoi sguardi , abbandoni, per descriverlo, ogni 
iìgura ed immagine materiale. Santo Agostino e Bossuet per 
iniziarci, quanto e possibile, al concepimento di questo domina 
si profondo , ne hanno cercalo una immagine ed un riflessi' 
in ciò clic quaggiù fra noi ha di più immateriale e di più 
nobile C spirituale, qual'è l'anima umana; isdegnando di pren- 
dere ad imprestilo alcun paragone dal mondo esteriore. Non 
rosi Dante, il quale con un coraggio al tutto nuovo non si 
sgomenta della difficoltà ebe gli si para davanti. Ben è vero 
che in tale occorrenza deve o tacersi , oppure creare una 
immagine al lutto nuova: ed il suo ingegno non teme di ap- 
pigliarsi ad un partito che, rimanendosi egli come gli bisogna 
al lutto cattolico, ci descrìva nondimeno sono qual forma gli 
si manifesta la divina Trinità. Certamente non è senza peri- 
colo il suo pensiero, quantunque gli e scusa la stessa audacia: 
ina il profondo teologo Dante, theologus Dante»', il quale si 
nasconde sotto al manto di poeta , sa con grande sapienza 
ispirare e come quasi imporre alla sua immaginazione la fe- 
deltà dovuta al domimi cattolico. Adunque in quell'alta luce 
che contiene in se tre cerchi di uguale circonferenza, ma di- 
versi di colore, egli serra l'unita della sostanza nella trinità 
delle persone. Il primo dinota il Padre: il secondo raggio del 
primo, il Figlio, ossia il Verbo, Logos, generalo dal Padre, e 
con esso in intrinseca relazione, mercè la stessa generazione: 
il terzo che emana da' due primi , lo Spirito Santo , ossia 
l'amore, la terza persona della divina Trinità, il quale si spira 
dall'unione del Padre eoi Figlio, procedente d'amemlue. Ed 
ecco il grandissimo dei misteri nel quale sta tutta la vita in 
Dio; -vita non già inerte, immobile, sterile ed astratta; anzi 
operosa, e feconda, e consistente in un principio attivo c co- 
noscente se medesimo, il quale sciita uscire dalla sua unilà 
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ama c ad un tempo è conosciuto ed amalo. Coneiossìachc il 
Padre conosce ed ama il Tiglio; il Verbo conosce ed ama ii 
Padre; e lo Spirito Santo è il procedente, procede™, da 
tale intelligenza c amore; trullo, come disse Bossuet , di 
questo abbracciarsi del Padre col Figlio. E si a punto l'in- 
tima unione dello tre divine persone e la loro distinzione 
in seno alla purissima unità sano significate dai tre cerchi 
di Dante, vari di colore, ma eguali in dimensione. Ma questa 
Trinità essendo, si per cagione della sua natura, c si e più 
per la mimila distanza dell'universo die si gira sono di lei, 
cotanto in sua vita divina separala dall'umanità, come avviene 
e per quali vie misteriose poi si accosta alla medesima? Al 
cerio ciò avviene in virtù delia unione iposiatica della natura 
umana con la divina. Imperocché il Verbo s'incarna nell'uomo, 
e si diviene il mezzo per lo quale la creatura può entrare in 
comunione con la Trinità , e partecipare alla vita di lei. 
E questa unione della natura umana con la divina, che tut- 
tavia non annienta alcunché nell'una e nell'altra, Dante chia- 
ramente ce la mette dinanzi agli ocelli nel secondo cerchio, 
il quale, benché costante dal suo colore, pur sempre porta in 
sii dipinta la nostra effigie. E posciacliè egli vuole scanda- 
gliare più innanzi questa meravigliosa visione, e comprendere, 
se e. possibile, l'unione del tìglio di Dio con l'uomo, ossia il 
mistero dell'unità della persona dellTomo-Dio in due diverse 
nature, rappresentataci nell'unità del cerchio c nella distinzione 
de' colori, un nuovo splendore scende ad illuminarlo, sì che 
egli comincia a comprendere: e qui in qucslo rapido istanlc 
di si sublime visione die lo colpisce con la luco della fol- 
gore, egli vede ciò che l'occhio umano non vide mai. Poscia 
egli vuole manìfeslarlo al mondo; ma la voce gli vien meno, 
il canto gli muore sulle labbra, e gli si spezza la lira,- sicché 
rimansi come avvolto e portato via da quell'armonioso inovi- 
menlo, che l'amore imprimo alle sfere celesti. 



XIII. 



li qua si riduce eutimia in poche parole la granile mar- 
china poetica di Dame. Della quale noi ci siamo studiali, al- 
lenendoci ai lesto, di fare disparire quella die a sol vedere- 
alla corteccia parrebbe iurrcscevolc nudila di ossatura , li 
quale nondimeno è coni posizione quanto semplice nel suo lutto , 
altrettanto complicata ne' suoi particolari; ma tale che la sua 
imita risulta appunto dalia infinita varietà. Noi abbiali! tenuto 
dietro passo passo all' intrepido esploratore de' mondi invisi- 
bili; al Colombo, se ci lice cusl dirlo, del mare dell'Infinito; 

sopraffatti da scoramento. Questa tanta opera di Dante come 
un concello altamente sintetico clic e, a vero dire, non com- 
porta analisi: onde noi discorrendone non abbiamo avuto altro 
in mento che fumo quanto era possibile un semplice sunto, 
toccando solo qua e colà delle vedute, dei paesaggi c delle 
scene in cui ci siamo imbauliti; chè il poema dantesco vuol 
essere considerato e si guardalo come un'opera in gelto, citi 
voglia intenderne e misurarne unta la profondità. E tali ve- 
ramente sono state le nostre considerazioni, le quali siamo 
vernili qua e là interponendo, avendo sempre in mira l'in- 
tendimento vero e naturale dcll'aulore. Ma nel metodo e nel 
divisamcLiio ci siamo noi per avventura bene apposti 1 Ciò non 
sappiamo, benché sappiain di certo esserci messi ad opera 
difficile ed audace; ne mai abbiamo a noi slessi dissimulalo 
ciò che in taluni punii e. anche ben duro e penoso a voler 
sostenere. Questo sì ci alìida che per errare il meno possi- 
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bile, ci siam lasciali guidare alio slesso poeta, non altrimenii 
che adoperò egli con Virgilio e Beatrice: il perché abbiamo 
spesso fallo parlare lui medesimo nei suoi versi, (al quale 
egli lasciava che discorressero i suoi pensieri il Poeta Ialino 
r la sua celeste compagna ; persuasi clic siamo, un canlo solo 
della divina Commedia, lei lo con attenzione e raccogli mentii, 
esprimere più di quello assai che non farebbero un'arida cri- 
liei) ed una misera analisi. Che se più specialmente ci siamo 
aiienuli all'ultima parte, cioè alla cantica del Paradiso, e ab- 
biamo forte insistilo nella interpretazione del senso metafisico, di 
ciò nessuno vorrà incolparcene; imperocché con questo ci siamo 
avvisati di mettere in chiaro quanto vi ha di sublime spiritualismo 
e di vera e grande poesia; ehè veramente il progresso del volo 
mistico di Dante ci si rivela per mezzo di una grande ric- 
chezza c di siile e d'invenzione, e per quel non so che più 
immateriale e più puro, che si esprìme in modi al lutto par- 
ticolari e nuovi nella stessa e semplice forma. E iu verità eh 
ben studia in Dante, di leggieri si persuaderà che a quel modo 
onde il Poeta lasciando la terra si vien i ras figurando, simil- 
mente avviene della sua poesia. La quale trasformazione pur 
lanlo visibile nella cantica del Paradiso, siccome l'eccellenza 
di quesia parie del poema sulle altre ò stala lungo tempo 
misconosciuta e negala. Che a inala pena alcuno ha creduto 
di vederci alla spicciolata qualche bellezza qua e colà in par- 
ticolare: ma io spirito vero che ia informa, né il scuso trascen- 
dente il naturai ordine dei pensieri, nò l'alto pregio filoso Geo, 
e l'ampiezza del concetto, e la sublimila dell'ispirazione che 
vi domina, non sono slati nò sono tuttavia basievolmento ri- 
putati appresso alquanti geni schifiltosi e bizzarrri, sol vaghi e 
smaniosi dello stridore de' denti e degli urli d'Inferno: ai 
quali sono tulio il fallo e l'azione drammatica, e poco o niente 
l'idea. Ed affinchè ognuno si possa da sù persuadere e render 
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cerio della eccellenza sempre crescerne di ciascuna delle parli 
della divina Commedia, le quali si purificano e sublimano a 
::rado a grado clic l'argomento s'innalza a più alle e lumi- 
uose regioni, noi non sapremmo far allro che consigliare ed 
invitare gl'ingegni gravi e gli intelletti vivi, ai quali è vita 
ed alimento la meditazione, ed amano ancora di cuore l ane 
e la poesia, clic vogliano sequestrarsi per poco dai rumori del 
mondo, applicando il loro spirito ad una attenta lettura del 
nostro Poeta. E vedranno , siccome abbinai veduto noi con 
utile diletto, che la poesia dell'Alighieri siasi venuta a grado 
a grado modificando c rendendosi ognora più pura, in quella 
maniera <'.he a più a più s'innalzava alla sfera dell'eterno vero. 
E si come noi, cosi ancor essi vedranno lo stile di lui es- 
sersi per cosi dire successivamente trasformalo, passando per 
tre gradi in rispondenza allo tre parti della divina Commedia, 
li in verità dalla cantica dell'Inferno a quella del Purgatorio 
è progresso visibilissimo di modi, di stile c di forme, avvi- 
satamente indottivi dal Poeta. E in tal guisa quella folgore 
ebe guizza paurosa c terribile nell'Inferno, declina e si muove 
tranquilla sulle melanconiche rive del luogo della espiazione 
temporanea, ch'é il Purgatorio, ove infine si tramuta in un 
dolce e mesto mormorio e in un cantico misterioso, il quale 
salendo a poco a poco dall' una all'altra sfera duo al cielo 
del vero , del beilo e del buono , diventa una voce chiara , 
ardente, e una pura aspirazione di amore; preghiera ferven- 
ti ssìma che si frammischia all'armonia eterna dei cori degli 
angioli e degli eletti, i quali cantano nei secoli la gloria di 
Colui che regna in sé beatissimo per l'eternità tutta quanta. 
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CARATTERI CHEIUIJ DELLA DIVINA COMMEDIA 



Della divina Commedia - Della sua universalità — Dello su.-, 
originalità — Del titolo Commedia — Carattere moderno della di- 
vina Commedia — La Mettiade — Il Paradiso Perdalo — Pre- 
senza di Dante nel suo poema — Essenza, dell' Epopea — Tristezza 
Ji Dante — Di Omero - DÌ Virgilio — Della Bibbia — Di Cha- 
teaubriand — l.o lingua italiana -- botta dell' idioma volgare e 
del Ialino — Il poeta Jasmin — Ritmo della divina Commedia. 



Questa grandi! censura storica, murale c critica del medio 
evo. onde con ardimento i usino allora sconosciuto il poeta in 
officio di angelo vendicatore qui imprime il ferro infocalo in 
fronte a questi, là pone la corona sul capo a quelli, ha per 
vero dire grandemente tocco lo spirilo di quei secoli di fede; 
anzi pur nonostante lo scetticismo che miseramente ammorba 
l'età nostra, anche noi i risiilo ai di d'oggi senliam la virili 
e gl'influssi di tale scotimento, o piuttosto ammirazione: la 
quale fu tanta da riempiere di sì assai libri. Infatti mai al 
mondo intorno ad alcun'opcra d'umano ingegno, eccetto Omero, 
vennero scrini e pubblicali tanti conienti , note , spiegazioni, 
seoli e traduzioni , c messi in mezzo tanti sistemi religiosi . 
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filosofici, politici e letterari, come per la divina Commedia. 
Non parliamo della Bibbia, ricchissima sopra miti di lai cor- 
redo, perchè essa è libro onninamente divino. Or quei che 
abbiam dello della divina Commedia, elio ha di sé empiute 
lame generazioni , interviene senza dubbio perchè non è sol 
lavoro di fantasìa clic si riferisce ad un secolo e tocchi di 
una età particolare, o di un avvenimento determinato, o di 
una nazione speciale, o di un uomo singolare; anzi è in sé 
stessa opera eccellentemente filosofica oltre ogni pregio co- 
munale di (joalsivujiliLt allra insiuura udita poesia, e al di 
sopra di tutti i tempi e di tutti i luoghi essa abbraccia cose 
ed argomenti e spazi ideali senza line, siffattamente da met- 
tere nogl' immensi domini della eternità. Niente di ordinario: 
le sue forme e le parti colossali figurano una torre a cui mi- 
surare non arriva l'immaginazione, poiché le cime si perdono 
nel cielo, e in fatto di principi, siccome in rispetto alle ispi- 
razioni della più sana dottrina cattolica, essa è come quasi 
un'arca, nei cui penetrali nascosti ai fianchi, ripara e si salva 
I' umana società. Imperocché questo genio tanto sublimemente 
sintetico, con sincretismo unico e potente aduna e concentra nella 
sua opera tutti que' grandi doinmi, dinanzi ai quali ogni ci- 
viltà lm chinato il capo; donimi infra loro collegali mercédi 
una tradizione in verità soventi volte oscura, ma di certo non 
mai interrotta, l'origine della quale risale ad una primitiva 
rivelazione. K però è da dire come vero che il suo poema com- 
posto ed innalzato su tali fumiamomi, raicnghc tutta l'istori. ■ 
religiosa c morale dell' umanità. (Indecise l'uomo si milieu e 
si moderno comparisce in esso tulio intero, dipingendosi uri 
■■uo passato , nel suo presente , e Del suo avvenire. Kpopca 
grande ed uni verdissima . la quale non puro abbraccia i- 
;!:-.cirrc lutti i tempi, c cresce dalla rulla insino alla tomba, 
ma passando i limiti tutti del creato si lancia nell'eternità . 



ove infine sì svolge e si dilata in tulio il suo spleuilore e in 
uilia la ^iia potenza. E perciò essa ha il carallere di uni- 
versalità che manca ad ogni alira poesia ; e sì dunque pos- 
siam dire essere ella comechessia il liljro dell'umanità. Dì 
fatto quel che propriamente ne forma l'essenza non è altri- 
menti come a dire un racconto di noiabilc avvenimento, o l'a- 
poteosi di un guerriero, di eli ice dessi fosse di quei rari uomini, 
la cui vìla menò rumore e suonò gloriosa; imperocché è da 
salire più alto. Che fondamento a questo poema ò il domma 
della vita futura, cioè dell'espiazione della pena dei ileliiii, e 
della rimunerazione delia virili.- triplice ilcslinoto a cui è posto 
l'uomo oltre la tomba, elio inchinile una misteriosa c terri- 
bile dottrino, ma verissima, e per ciò a punto la più gene- 
ralmente accettala c riconosciuta, e la quale è rimasta sempre 
permanente e non peritura sulla terra iti memo a tulle le 
rivoluzioni dei popoli e delie idee. Si cerio, quali che si fos- 
sero nel volgere de' tempi e nel tramutarsi de' costumi, le 
opinioni e lo stalo e l'indole della civiltà delle nazioni, questa 
credenza e sempre stala fissa nello spirilo dell'umanità; sempre 
e dappertutto inquieto delle fuiurc sue sorti: la quale cre- 
denza ebbe suo luogo in (alle le auliche teologie; c l'India . 
la China, la Orma leggiera, e Koma riessa si piena di vizi 
e solo intesa a grandule terrene, (uron penetrale dalla ve 
rilà Ji questo domma, il quale consola con le grazie de' suoi 
premi la virtù oppressa, c perseguita il delitto co' suoi spa- 
venti e con la sua giustizia, I Veda. 1 Iliade e l'Odissea, e 
alcuni dialoghi di Platone che sono altro mai, chi vi attenda, 
salvo clic (u dir cosi) grandi lacchi lirici di qucslo domina, 
ehe le generazioni hanno sempre fedelmente trasmesso olle 
altre generazioni*; 

In effetto l'uomo preso da non so qual secreta inquietu- 
dine e dal sentimento della sua miseria si è mai sempre slu- 
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dialo di spiegare a sé stesso il triplice fenomeno del suo (las- 
salo, del suo prese ale e ilei suo avvenire; cbè (la qualunque 
pal le ei si volgesse ha veduto, dietro a sù, sempre le vestigia e 
come quasi del contìnuo durevole lo spavento di una granile 
caduta ; accanto o piuttosto dentro di se. una esistenza pas- 
seggera e precaria; e dinanzi, un'altra vita, il cui ultimo de- 
stinato mai non gli venne al tutto aperto. Il qual domina ad un 
tempo della raduta, della prova, della ricompensa e punizione in 
un'altra vita, vediamo essere nella fede di tutte le antiche nazioni: 
che tutti i pnpoli in seno alla stessa notte ove si avvolsero 
perduti, hanno costantemente nelle loro teogonie e nei loro 
miti religiosi conservala questa dottrina d'una vita superiore ben 
filtra dalla presente; vila di rimunerazione e di castigo. La quale 
credenza sì profondata nei sensi dell' umani là senza alcun 
dubb'n si deriva negli uomini dalla primitiva rivelazione. Onde 
nel mezzo della ignoranza e del lelro materialismo di tanti 
secoli già scorsi, egli è Lello il vedere viva questa verità fon- 
damentale onde I' uomo ha la chiave del mistero delle sorti 
future, si per fermo talvolta alterala, ma non mai can- 
cellata o disparita. E in tal guisa i raggi della n.igiOQ pri- 
mitiva in quale che sia modo risplendono in fra mezzo al 
raos di tutti sistemi e di tutte le teogonie, non altrimenti di 
quel che vediamo essere avvenuto di alcune parole della 
lingua paradisiaca sparse c conservate in que' tanti dia- 
letti , onde come quasi all' infinito infra loro sono divisi gli 
uomini sopra la [erra. Pie è questa osservazione oziosa ed 
inutile, applicata alla divina Commedia; perchè la divina Com- 
media ha veramente tal carattere di universalità per cui sob 
si spiega l'alto stupore onde i secoli venuti dopo di lei fu- 
rono di essa compresi. 1 quali vi hanno riconosciuto l'espres- 
sone del pensiero e della credenza . di tutte le altre più 
sostanziale e stabile dell' uomo , qual' è lo svolgimento iti 
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forma poetica delle sue sorli al di lù del tempo. E questo 
vuol dire clic il pensiero principale, ispirazione di qualsi- 
voglia grande epopea , innanzi che il poeui lo produca in 
canto , È mestieri che sia stalo vivo in mezzo ad una ci- 
viltà : e come più questa idea ha profonde radici nello spi' 
rito e nella memoria degli uomini, cioè quanto è più gene- 
rale, d'alirctianfo lia in sé vigore cil efficacia vitale la poesia 
clic la mette in elTetto, o la incarna nel cauto; come proprio 
un edificio , il quale offre condizioni di durala e di solidità 
ìn ragione dell'estensione e della profondità de' suoi fonda- 
menti. Or la divina Commedia, la quale si posa non sopra 
un' idea isolala , propria di un sol popolo , anzi non direm 
sopra un pensiere, appresso tulli religioso e saero, ma sopra 
un domina più forte di tutti i secoli, non può slare che non 
abbia anch'essa parte alla perennità, estensione universale, ed 
alla ilurazionc im manchevole di tal domina. E la religion cat- 
tolica a punto la quale già ebbe con nuova rivelazione ris- 
chiarate ed avvivate coleste sparse scintille della rivelazioci 
primitiva, come tal'aura religiosa che sola inspirò e diè vita 
alla divina Commedia, si ad un tempo comunicolle i suoi ca- 
ratteri di unilà, di verità', di bellezza e di perpetuità. Dante 
facendosi interprete lirico della dottrina cattolica intorno le 
nostre sortì fulurc, tocca di tulle le eia dal loro lato tradi- 
zionale e permanente ; e però il cauto di luì è il canto di 
tulli i secoli; voce sempre antica e sempre nuova delle ge- 
nerazioni che sorgono e passano; voce grave e profondamente 
vera dell'umanità che pensa e mira al suo avvenire. Or il 
poeta ben s'intese di queste ragioni, per le quali la sua opera 
durerebbe e si estenderebbe quanto il mondo nella memoria 
ed ammirazione degli uomini ; ondechò egli in discorrendoli 
saluta ad un tempo tutti i secoli: nè riguarda a solo l'uomo 
del medio evo, nelle regioni dell'espiazione e della ricompensa; 
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ma all'uomo ideale, cioè all'uomo ili Lullo le età, dio si chiama 
Adamo, Noè, Abramo, Moisè, Davide, Minosse, Orfeo, Lino, 
Omero, Enea, Alessandro, Cesare, Costantino, Maometto, So- 
crate, Platone, Catene, san Pietro, san Paolo, san Bernardo; 
che c quanto a dire all'uomo del passato e del presente, e al 
mondo che precedette , come a quello che venne dopo la 
Croce; si che dall'alto della vasta sua sintesi comprende di 
un solo sguardo tutte le generazioni estinte e le avvenire , 
e sì ricompone nell'eternità quell'unità ed eguaglianza sociale 
innanzi la legge divina , che avranno effetto nel gran giorno 
delle universali giustizie. 

La divina Commedia non sorge adunque isolata' e immo- 
bile in mezzo alla oscurità del medio evo, a guisa di que' 
monumenti del deserto, la cui origine misteriosa, vcgghiaia 
dalle sfingi di granilo , si perde nella notte de' tempi ; anzi 
è 1' anello che unisce il mondo antico alla civiltà moderna , 
e il paganesimo, in quanto ebbe del buono primitivo, al Cat- 
to! teismo: è come un centro al quale si appuntano e riuniscono 
tulle le tradizionali credenze e tutte le umane poesie, comin- 
ciando dai libri indiani, i canti di Orfeo e di Omero, l'Edda scan- 
dinava, i pianti dell'Ossian e le Nicbclungen germaniche, Gno a 
Shakspcarc, Milton, Bossucl, e agli ultimi e più umili sospiri 
delia musa cristiana. Imperocché non si ristringe solo al pas- 
sato o al presente, ma abbraccia interi i due orizzonti; si 
che come la Croce di Gesù Cristo si è innalzata sopra due 
mondi nell'opera dell'universale riscatto e ristoramento del- 
l'umanità; non altrimenti la divina Commedia, inspirala da 
questa Croce, contempla, coni' cita, e in sè raccoglie tutta 
I' antitesi sociale. E ciò è si vero che Dante per una lai 
quale rara intuizione conoscendo il carattere di transizione 
di Virgilio, ultimo rappresentante del passato, non esitò punto 
di toglierselo a guida; e per tal guisa egli introdusse a fi- 



Digitizcd by Google 



l'antichità. E qui è da notare che lutti quo' poeti , i quali 
eran surli prima di Dauie, non crauu stati su non l'espres- 
sione di un secolo, di una fase di civiltà, di uu Fatto. Per 
esempio Omero cantò le razze guerriere , e l' infanzia eroica 
della Grecia; Platone, grande egualmente elie Omero, esprime 
il canto filosofico e didattico di un'epoca di maturità che 
pensa ed immagina; Virgilio mene come quasi i! lamento di 
un mondo che si dissolve, e morendo spera di rivivere. Ma 
Datile ha raccolte e adunate tulle queste voci sparse ed iso- 
lale, o direm meglio suoni lontani e varie aspirazioni del- 
l'anima dei popoli alla vita, componendo di tante noie diverse 
il suo vasto e magnifico concento, e la sua musica divina. 
Nè perciò è da dire lui essere slato un poeta d'imitazione, 
che abbia tulio un canto od Omero , un' idea a Platone e 
un'ispirazione a Virgilio; anzi è genio lutto originale; con- 
ciossiache nel concetto e nello svolgimento dell'azione, si 
semplice e ad un tempo si grande, nella quale costringe il 
suo poema, egli si è pslo e innalzalo al di sopra di lutti 
coloro che lo precedettero, cosi nel pensiero principale, come 
nei suoi particolari. Oudechò egli è più profondo, più sinte- 
tico e più filosofo che non Omero; più ideale dello stesso Platone; 
più tenero e melanconico di Virgilio; più conciso di Tacilo; e 
sopro ogni altra cosa più verniero di tulli. E ciò a punto perche 
lu verità del domroa cattolico ha irraggialo la sua opera, un 
proniandola degli splendori della stessa sua luce, e della itn- 
inutabdc e non peritura sua bellezza; rome quasi il soffio del 
Catolicismo (osse passalo per sopra la] poesia, rendendola fe- 
conda e piena di vita: e questa e la cagione, uon a tulli fa- 
cile ad intendere, della sua costante giovinezza e nernolua 
novità. Per la qual cosa é vero essere la divina Commedia 
il libro più completo , più logico, più verace, e d' una poesia 
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più attraente che sia mai uscita da umano ingegno : impe- 
rocché si vi soprabbondn la luce della verità e lo splendor 
della forma c la semplicità e naturalezza dell' ispirazione , 
che saresti tentalo di riputarle un libro profetico, ritrovalo 
nel medio evo. E però ben disse lo stesso Dante che cielo 
e terra aveano posto mano al suo poema. Infatti chiunque si 
faccia ardilo di ficcar dcnlro lo sguardo in questa immensa 
macchina poetica, affine d'indovinare le interne e segrete mole 
che le danno mulo c vita, egli non può fare che non rimanga 
si fortemente sbalordito dalla viva e sublime originalità di 
esse, da non saperne dir parola. Imperocché essa sorge a 
punlo in letteratura come una di quelle grandi costruzioni 
gotiche, i cui lavorati campanili , ^!i inibii sporgenti, le svelle 
colonne, i lunghi archi , c insomma tutte le ricchezze d' arte 
e d'ingegno, diche ridondano, fanno disperare l'arte moderna 
di giungere ad uguagliarle; poste in mezzo nel mondo dell'arte 
come una disfida conlro la classica forma antica. Nondimeno 
sono qui ad ogni modo sempre la medesima pietra , il me- 
desime marmo, e lutti i medesimi clementi; i quali dalla umana 
intelligenza composti ed ordinali diversamente, formarono il 
Panteon e il Colosseo, siccome la calledralc, ed ogni altra co- 
struzione gotica: vai quanto dire medesimi i materiali, ma 
non il genio. Ondcchè l'Iliade e la divina Commedia sono egual- 
mente poemi; ma infra loro diversi come il Panico]] di Agrippa 
e la cattedrale di Coiogna, nei quali vedi sfolgorare egual- 
mente virtù straordinaria d' ingegno ; quantunque il Dio del 
Panteon c dell'Iliade dì tanto si differenzi dal Dìo di Dante 
e del tempio cristiano. Imperciocché il genio che ispirò il 
poeta c l'artista cristiano del medio evo, come a punto cri- 
stiano ha inscritto la sua vinaria e la sua eccellenza in fronte 
del Panteon e in mezzo l'arena del Colosseo, ove non em- 
blemi pagania , ma giganteggia la Croce; la quale si come 
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quasi a cagione delle sue nuove ispirazioni spargendo sua 
luce nuova c di universa! cancello d'umanità sull'opera di 
Dame, si la fa bella di bellezza immortale. E di -vero non 
lia vcrun dubbio clic il Catolicismo, il quale lia rifalla la ci- 
viltà del mondo, non avesse poi in sè abbastanza di fecon- 
dità c di energia vitale per innalzarsi un tempio e crearsi un 
poema , con uno siile e maniera lutto suoi propri , in una 
forma originale e caratteristica. Che l'evangelio conlenendo in 
sé una religione, una legge ed una società tulio nuove, dovrà 
eziandio apportare un'arte nuova, clie fosse in relazione e ri- 
spondenza con lai religione, con lai legge e forma di società. 
Or all'Italia cadde in sorte il mettere prima in atto nell'arie 
questo nuovo ideal concetto cattolico, per insino all'ultima 
perfezione ; del quale sortirono la più perfetta delle manife- 
stazioni la divina Commedia e le opere di Michelangelo e di 
Raffaello. 



Ma come più si penetra dentro con !' intelletto nel poema 
di Dante, affine di sottoporlo ad una qualunque analisi, e si 
deler minatamente qualificarlo, o meiicrlo al luogo che gli con- 
viene fra le grandi opere d'arte, tanto viemmaggiormente si 
conosce impossibile cosiffatto lavoro. Conciossiachè la] poema, 
lirico e teologico ad un tempo, come le poesie primitive, e si 
epico ed enciclopedico come l'epopea amica, o ancora dram- 
malico e ealdo di passioni come la vita dell'uomo, in sé ri- 
produce e assimila , e si possiam dire che in vita al lutlo 
nuova rende onninamente nuove tulle le forme tulli i generi 
e tulli gli ordini amichi. E così si compongono insieme in 
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un sol tulio la forma lirica c la epica, la dialettica e la draro- 
Hialica; 'onde acanto drlLi s :i t i ia , dell' i'^|r>;.M c ilrU.i mesh 
elegia, incontra ledere l'ode in Lulii i suoi rapidi voli; al- 
ialo agli accenti d'ira, il eantico della speranza c della fede; 
e Ticino allo strida della maledizione, i dolci caotici dell' a- 
more. Per la fjiinl cosa si fa chiaro clic il genere, il quale 
più specialmente domina in questa meraviglioso epopea , o 
pini tosto la forma che più ordinariamente vi s'incontra, è pro- 
prio ciò che si dice elemento al lutto moderno, cioè il dramma, 
per cagion del quale Dante adoita c introduce nel suo poema 
la maniera tanto spiccala ed efficace, e ad un tempo lanio 
semplice e naturale del dialogo. Né egli divide i suoi rac- 
conti c discorsi a mo' di Omero e di Virgilio; anzi adopera 
quesla breve forinola , si acuia c di si rara semplicità : ■ Ed 
io lui: Ed egli e me. ■ La qual forma dialogistica , cotanto 
drammatica, si manifesta in tutte le parli del suo poema; si 
clic ben si può dire essere esso un lungo dramma, o, come 
Dante slesso l'intitolò, una Commedia, nella quale egli è uno 
de' principali allori. E però noi siamo di dire clic tanto solo 
die alcun si fermi a considerare lo strano titolo che il pocla 
di propria sua mano ha scrino in fronte alla sua opera, e 
tosto che ne intenda a fondo la niagnilira allegoria , si gli 
tornerà agevole lo spiegare il fenomeno di quella immensa 
varietà e moUìplicilà di generi c di lorme, che infine viene 
a conchiudersi in una unità senza pari. E che cosa insomma 
vuol dire quella parola, Commedia, posta dallo Alighieri io 
fronte al suo libro? clié in quanlo all'epiteto di divina le fu 
aggiunto dalla posterità , ammirala di un tanto prodigio. Or 
dunque è ben da sapere, il poeta non averle dato tal titolo 
per cagion sola di capriccio; e né veramente la divina Com- 
media è opera leggiera e scherzevole, o non so che parodia 
di umane frivolezze; anzi in essa ha più dolori che gioie 
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più ungasele che allegrezze; più piami, clic serrisi. E mede- 
simamente nella parola Commedia, in ouel scuso clic noi le 
diamo, nulla Ita di comico ; nù I' opera e affatto del numero 
di t|uc' cori giotteschi dei tigli della morte, od una di quelle 
danze scolpite tic! medio evo, nelle quali l'implacabile Parca 
trasporta tutte le età e tutte le condizioni al medesimo 
lioo ed abisso: anzi è dessa opera grave, eccellentemente fi- 
losofica , c di tanta virtù da toccare e commovcre anello 
terribilmente ogni cuore. La cagione adunque di questo ti- 
tolo, se non erriamo lungi dal vero, può essere itala come 
appresso. 

Certa cosa e l'umanità non rimanersi mai immobile; e certa 
cosa è del pari la poesia esser falla per tenerle dietro in tulli 
i suoi moti e svolgimenti. E poiché per fermo non senza ra- 
gione In società ba vinta l'immensa distanza, che separava il 
domma antico dai moderno; perciò i poeti, i quali in sostanza 
non sono altro che la voce o l'espressione del loro secolo, e 
la manifestazione del suo pensiere e della sua vita intellet- 
tuale, debbono studiarsi di esprimere l'avanzamento dell'idea 
del loro tempo ; pena il dar nel falso e cadere «ella sterile 
imitazione, se altrimenti adoperano. Ondecliè Dante, figlio che 
ci fu di un'epoca profondamente cattolica, ove il vero domina 
già trionfalmente si era mito ispiegalo ed operava dappertutto 
la virtù dei suoi influssi, non poteva a meno di essere, mente, 
cuore , abitudini , tendenze, e in scienza ed arte, cattolico ; e 
però la poesia di lui doveva di necessità oltrepassare il cielo 
delle mitologie pagane, ed esprimere il vero domma nella sua 
più solenne universalità; folla ella stessa universale, immensa, 
vera, santa, c varia all'infinito. Toccare la cima di tutti i ge- 
neri e di tulli i caratteri ; unire le nalurc le più diverse e 
in apparenza le più opposie; assimilare i più duri contrasti; 
dimenticare le disianze de' luoghi e de' tempi, e parlare agli 
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uomini di [ulte le età, di tulle le condizioni, innalzando gli 
umili, e gillando l'orgoglioso nella cenere e nella polvere; tale 
ilovca essere e tale veramente fu la nuova poesia di Dante. 
La quale avea dunque officio di mostrare le fasi tutte della 
umana vita, i movimenti , gli schiamazzi e le passioni della 
terra; siccome interrogare il silenzio della morte, e met- 
tere in isceoa quel clic le è di sopra e di solfo, cioè l'aria 
eternamente infocata dell'abisso, dove il vizio urla e stridono 
i denti; e gli eterni splendori del cielo, ove dimora la virtù 
«Iemalmente trionfante; e in somma raccogliere ed ordinare 
in un sol tutto ogni cosa, cielo c terra, l'uomo e Iddio. Tale 
opera periamo che, umanamente in umane cose, dovea fare quel 
che la Bibbia operò divinamente nelle divine; in tuli' i pos- 
sibili modi, e in lult'i generi e le forme- manifestare ed espri- 
mere ogni maniera di concetti. Onde doveva essere didattica 
e severa come un racconto della Genesi; lirica come i salmi 
di Davide e i lanci profelici di Isaia; mesta come i treni di 
Geremia; fulminarne come la parola di Ezechiello; e si tetra 
e paurosa come quella di Giobbe; spirante soavità ed amore 
come la Cantica; epica come i libri dei Re; piena di entusia- 
smo, di rumori, di rivelazioni , di misteri c di silenzi come 
l'Apocalisse; anzi pur minacciosa come la voce dei profeti, e 
consolante come il verbo del Vangelo. Tale è il concetto della 
epopea cattolica ; la quale avea dunque ad essere come una 
commedia universale, o dramma del cielo e della lerra; pen- 
siero del quale non fu mai al mondo il più vasto e generale 
in mente a poeta: e tale suona n punto la parola, Commedia: 
nel qual titolo imprime il poeta in sensibile forma d'una sola 
voce.il segno a cui mirava la sua grand'opera, che in somma 
è la commedia dell'umanità, il dramma della vita e della 
morte , dell' Inferno e del Paradiso. In verità noi stimiamo 
che non possa immaginarsi una poesia che fosse nello forme 



m 

più varia, più vasta in estensione di disegno, e più univer- 
sale e comprensiva d'ogni condizione di tempi, d'uomini, 
d' opinioni e di cose , di quello che è questa di Dante , In 
quale con tanta verità a vero dire riproduce l'intera crea- 
zione, tal quale usci dalle mani di Dio , con tutte le sue più 
stupendo antitesi; del giorno c della notte; del movimento e 
del riposo; del rumore e del silenzio; del bene e del male; 
del bello e del brutto; della vita e della morte; del tempo 
e dell'eternità. E in una parola carattere della creazione è 
l'unita nella varielà e l'unità nella dualità: c siffatto è rt 
marcliio distintivo della divina Commedia di Dante. 



HI. 



Coneiossiachè non ha dubbio clic I' epopea del domma cat- 
tolico, vasta quanto la creazione, varia siccome la natura, c 
toccante tutte le estremità, tulle le epoche e tutti i secoli , 
non era adatto possibile il ristringersi ad una forma circo- 
scritta tra i limili di tempo, di luogo e di azione: che naia 
a dipingere e come quasi a riprodurre più specinlmenic l'età 
moderna con lutti i suoi grandi movimenti e passioni, tulio 
ciò non sarebbe sialo capace di esprimere in la veste e ca- 
rattere d' altra civiltà. Non era per fermo da ciò il manto 

legamenti di sorta delle forme de lenii ina le dell' arie di que' 
tempi, libero si spiegasse all'aura vivace delle nuove idee 
già dappertutto indotte dal Catlolicismo , sotto agl'influssi di 
un elemento ringiovanito e fecondato dai raggi di un altro 
sole. Il nostro poeta adunque si mostra profondamente mo- 
derno e cattolico, allorquando spezza coraggiosamente la stampa 
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dulia forma aulica. Ma libero dagli influssi ellenici , si pare 
piuttosto sommesso all'azione dui genio settentrionale ; e dif- 
etto la sua poesia senio ili quel non so clic dell'aspro c fiuro 
c vivo delle stirpi novelle. E in verità caratteristica dell'arie 
greca sono lu preminenze dell' e Ionie n lo materiale sopra lo 
spirituale , la mani fu stazione dui bullo per mezzo della forma, 
u la sua esteriore effettuazione meruù delle linee; elio È quanto 
a dire, l'idea sacrificarsi alla forma, c l'anima al corpo. 
L' ideale concetto poi consisteva nella bellezza fisica , la quale 
nasceva delia proporzione ed armonia dei tutto e delle parli; 
quando per contrario il tipo dell'arte cattolica risiede nella 
bellezza metafisica e murale, ed è fatto per rinterrare le fa- 
coltà tutte e gli offici di quella scintili;) divina, clic e io spi- 
rilu , subordinatovi IVIeiiuuilu inferiore, ebc è la materia: onde 
mira liberar I':jiiìiii:i dui hi «chiavili'i del uorpo u de' scusi , 
inlauto clic tende all' unità per mezzo della varietà, della di- 
versità e de' contrapposti ; arrivando al bello mediante il vero. 
E tali a punto sono le condizioni onde si differenzia l'arte 
antica dalla moderna, cioè la pagana dalla cristiana. Il bello 
c infalli la parola suprema della Grecia, a cui sacrifica 
ogni cosa, eziandio la virtù ed il pudore; ove è il vero 
la parola c la legge del mondo cristiano : oodcehtì I' arte 
greca è* necessariamente Unita e limitala nel suo tipo ideale; 
e l'arte cristiana al tulio infinita; c perciò al naturalismo el- 
lenico non 6 concesso levarsi oltre il mondo sensibile; ina è 
proprio dell'arte cattolica il lanciarsi perinsiuo olle essenze 
all' occhio dulia carne inaccessibili , cioè sino alla sorgente 
d'ogni vero, d'ogni bello e d'ogni vita, clic sta nell'Essere 
infinita e nel bello assoluto; scopo ultimo a cui continua munte 
guarda in tutte lu suu opere. 

Dante adunque si gilta dietro dalle spalle la bellezza di 
paganie» tradizione; bellezza puramente esteriore, il cui so- 
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vranu (i|k) in |iot'.m risplmidt- urlki foni w omerica ; tu Ielle 
disdeguando questo freddo idolo della bellezza amica, si avanza 
libero verso queir ideale , cui può solamente vedere l'occhio 
interiore, ossia l'occhio dello spirilo. Ed è mirabile die af- 
ferra con l'intelletto questo snidimi: *copu, banditi calcoli, ri- 
ccrclie, sistemi di convenzione, macelline poetiche e modi di 
procedere dell' accademia e della scuola ; sol guidato e con- 
dottovi dalla semplicità dei costumi , siccome dalla sobrietà 
degli afTelli, e dalla ispirazione del vero, e, che e più, sempre 
con stupenda facilità e prestezza. Il perchè il sublime di lui col- 
pisce come un fulmine, il quale so venlemenlc consiste e sorge 
da una sola pnrula od idea, che esprime in modi comunali. 
Onde non è nulla in arte che si possa agguagliare a quella 
energia facile e spontanea, non sul dei pensieri, ma eziandio 
delle sue espressioni, onde pieno di eloquenza , di grandezza, 
di forza, e soventi volle di tetro furore, con la veemente sua 
parola scuole e atterra Ui lincili che colpisce; la quale talvolta 
risuona folgorante a modo di quella del profeta Isaia , o di 
Kzecliicllo. E si egli punge con la salirà come Giovenale; ma 
vi e dentro un pensiero più vigorosa e passionato, espresso 
con forza di marbré acrimonia e inordmilà. La quale in- 
tanto è più terribile in boera di lui, in quanto esce non pur 
sempre grave, ma animala da un fuoco sempre vivo che in- 
cessa ri le mente divora. In tal guisa a punto inesorabile scaglia 
i suoi dardi contro gli abusi, gli scandali, le iniqui là godenti, 
e le ingiustizie, non si curando di riguardi, né abbassandosi 
a vili adulazioni onde tornare in piacere ad altrui : ma ful- 
mina sì, che la 'folgore guizza e si aggira terribile sopra la 
terra, percottndo ed atterrando le più alte montagne. E dob- 
biam qui osservare che non s'intendendo dell'arte dì adulare, 
prò u punto pochi umici gli rimanessero attorno fedeli ed 
amorosi: siccome intravvenne al Buonarroti, ed è il caso di 
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mite le foi'ii tempero, naturai me ti le aspre ed in lolle rati li; onde 
fuggono dui consorzio (Irgli uomini , diliziuniisi iti se stesse 
nella solituilinc. 

Che se in tal minivra ricchissima, clic è la divina Com- 
media, la quale mellc fuori tante ricchezze ; e in si poterne 
poesia, che attinge colori, immagini, dottrine c forza datul- 
lociò che la circonda, cioè dalla natura, dalla storia, dalla 
teologia , dalla scienza del tempo c dalle passioni del secolo, 
c pero in opera si colossale e tanto varia, imballi qua e là 
in alcun difetto di stile o di pensieri, <> in ardite frasi, od esa- 
gerazione, o scolastico aridità, e insomma clic so io in qualche 
passo aspro e tagliente, in che offende il piede, in si lungo e dif- 
lìcìlc cammino, ciò non dee far maraviglia; anzi, ehi ben con- 
sideri , non può fare a meno clic in opera d' uomo ciò non 
s'incontrasse. Senonchè, a diritto vedere, anche tali anomalie 
od ombre, in prima ne fanno viemmeglio risaltare i lati lu- 
minosi; e poi sono non di lui propriamente, ma difetti del 
secolo. Ondechè giova riflettere non doversi il passato giu- 
dicare con le idee del presente; e però a voler ben compren- 
dere Dante ed entrare nell' interno ed occulto pensiero di lui, 
e si innalzarci infino alla sua altezza , fa bisogno essere uomini 
di sincera fede, e di cuore capace di entusiasmo del vero e 
del bello, cioè uomini veramente intelligenti ed amanti di 
poesia. Che in tal caso' i piccoli difelli, o minime imperfezioni 
clic s'incontrano nella divina Commedia, si, ci appariranno 
come tali; ma ci avverrà pure di conoscere e confessare che 
in somma, anziché tali nei le scemassero bellezza, anzi le ne 
aggiungono, come le ombre in un quadro, che vi rendono più 
spiccate e distinte le singole parli. Il perchè lo poesia dì Dante 
e come a dire un alto cielo, scintillante di stelle, con in fondo 
chiarezza e serenità ineffabile ; ma tuie che l'occhio vi dis- 
euoprc altresì delle parti nebulose, che gli rifuggono di vista 
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a motivo della loro infinita lontananza. Se non che lasciamo 
pure da handa queste leggere nugolclte, quali c dove esse si 
fossero, perchè a vero dire punto non ingombrano ne la luce, né 
la serenità. Ma piuttosto ripetiamo, il pregio proprio di Dante 
consistere nello assembramento di ioli c lami si diversi e 
molteplici clementi, quivi messi in mostra in tutta lor natia 
rozzezza e semplicità; i quali ben è vero che adoperandovi 
strumenti ed ingegno da ciò, si possono ingentilire; ina si la 
lor forte e primigenia bellezza svanirebbe. Per le quali tutte cose 
stoltamente adunque si rimprovererebbe il Poeta della [amo vigo- 
rosa originalità oud'ù improntala la sua opera; come male 
le si apporrebbero le durezze di una lingua nuova clic egli 
creava; la quale nondimeno è ad un tempo si dolce ed ener- 
gica, che or risuona tremenda come il tuono, or canta soave 
come il musico solitario de! bosco. No di certo, non è af- 
fano da appuntare Dante di quella forza di espressione, o 
vogliala, dire di quo' colpi violenti, di que' contrapposti e di 
que' lampi, che spontanei uscivan fuori da una inspirazione, 
la quale da sublimissima altezza per direno discendeva in verso 
la terra, affine di scuoterla, anzi di atterrare quasi tremendo 
oragano tuttoeió che le si attraversava per via. Che qui pro- 
prio è posta la caraneristica del suo ingegno; qui il sigillo 
della sua opera; e qui il tipo inimitabile a cui egli mirava 
poetando. Sicché, a diri il a mente giudicare, quella straordinaria 
energia di stile, e la concisione dei pensieri più passionati 
e poetici che quelli di Tacito , quel vigor d' intelletto in cer- 
care da tutte parti pensieri ed immagini, e tulli assimilarli 
□el gran concetto; questi pregi a punto il fanno singolare da 
lutti, e da non si paragonar con nessuno. Difatto se ci fu 
mai uomo, a cui si possa in alcun modo rassomigliare, or 
sia per 1' austeri là del cara nere , or sia per !a facile irrita- 
bilità e foga del genio, vuoi per la violente ironia delle info- 



ripuliamo esser solo il soliiario di Bc ile mine , cioè san Giro- 
lamo; eccello solamente la stimila e vastità e profondila della 
scienza sacra, nel clic neppure osiamo ineiicrli al paragone. 
Nondimeno si può affermare clic se a Danle fosse caduto in 
sorte di vivere nei primitivi tempi della Chiosa, e gli fosse 
toccala di fuggire da! mondo, clic lo disdegnava c lo rispin- 
geva lungi da sè, siccome intravenne a san Girolamo, egli 
per fermo senza più sarebbe ito a seppellire la passionala e 
inquieta sua vita nello profonde ed aride caverne della valle 
di Giosafiit, in seno alla immensità del deserto. 



DÌ lulli i poeti epici clic poi vennero appresso di Datile, 
niuno al certo, benché pure inspiralo da un'idea supcriore al 
materialismo pagano, lia polulo levarsi insiiio ali" altezza «li 
lui. Della quale inferiorità fra tanic ha questa cagione, sem- 
brar tulli preoccupati, anzi dominati d'un peitsiere estranea 
e pagano- Segno evidente che il dubbio ed il sensualismo 
entrò ad alterare il loro pensiero, ond'è manifesto non avere 
in lor cuore la medesima fede che Danto. E difallo essi ben 
è vero die del lutto non rigettarono i tipi cristiani; ma si piac- 
quero di modificarli , studiandosi sopra lutto di avvolgerli 
nella forma tradizionale dell'arie pagana, non avvedendosi che 
sì a punto li guastavano. E si vede assai chiaro non avere essi 
ricercato il hello unicamente nella sua pura e feconda sor- 
gente, che è il vero; bensì nell'elemento aulico o nell'invi- 
luppo esteriore e sensibile , clic ne solamente veste o parie 
accessoria. Ed otliranmcnte diresti che ei si dubitassero dal 
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\aiorc ilei genio cattolico , pensandosi ili trovare In vera e 
assoluta bellezza in una sola epoca , in un .sol libro , cil in 
un sol uomo; ondechè lenendo dietro alle antiche mitologìe, 
lasciarono da parte la vivente, per ispirarsi dei sensi c de' 
modi d' una civiltà die non e più. E ciò a punto tolse alla 
loro poesia quella verginale e natia freschezza, e la novilà 
di espressione, di forma e di siile, c noelt'andir libero c in- 
dipendente, e l'arditezza di concelti, e l'ampiezza e sublimila 
di prospettive, e quel non so clic in somma di vero, di puro 
e di divino, che fa. della divina Commedia un'opera unica al 
mondo, un'opera veramente sui genera. Rimasi perciò esempi 
di tale smarrimenlo d'ingegno, i Camoens, i Tasso, i Milton, 
i Klopstoek ed aliri, i quali sacrificarono la loro gloria e il 
progresso dell'urie all'idolo della bellezza omerica, e a quella 
rovinosa tendenza al materialismo greco, clic dimezza , anzi 
spegne ogni sublime ispirazione. Imperocché innamorali essi 
di soverchio delle forme ilei bello umico, non fecero già ar- 
gomento del loro ramo l'umani là, in quanto forma il grande 
poema di Dio; ma sì, poetando, tolsero a tipo una natura non 
schiena, quo) si compose ila particolari tradizioni e secondo 
un passaggero accordo dei sapienti; nalura al certo fittizia c 
ai tulio fuori degli ordini della verità e della vita. In effetto 
ceco miai fu il loro modello: l'Iliade e l'Odissea, ossia il 
mondo greco, onde si tennero insule Iracce di Omero, di cui 
imitano con scrupolosa fedeltà e ubililà mnravigliosa , fino i 
più minuti particolari. In Omero al certo risplende un genio 
immenso; ma ciò non fa che non si scorga nei rigorosi suoi 
imitatori difetto non sol di liherlà, ina eziandio di fede: di 
libertà, perchè si tennero legali u quel turno che seppe fare 
Omero; di fede poi, imperocché errando dal vero, credettero 
irovare megliorc inspirazione nel paganesimo, clic non nel 
Catolicismo I 
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fi (guanto alia imitazione dell' antichità pagana, essa appa- 
risce di subito dai primi loro versi ; ciiè lutti fra le altre 
rose copiano l'invocazione di Omero, e la formola sacra del- 
l'epopea pagana. Or me! tele a paragone l'incominciamerilo di 
tulli colesti poemi con quello si semplice e naturale della 
divina Commedia ; e qui senza più , sovvenendoli alla mente 
quel dello della Genesi: In ■principio creavil Deus Coetum et 
terram........ Dixitque Deus: Fini lux! Et facto ett lux; vedi 

a chiare noie clic Dante, a somiglianza di Mose, quanto è 
semplice, alti-elianto e sublime, l-d in efTeilo egli dù principio al 
suo racconto con tale una semplicità, ingenuità c naturalezza, 
clic impronlano la sua finzione di lutti i Caratteri della ve- 
rità, die è sempre semplicissima nella scella de' suoi mezzi 
onde suole manifestarsi. 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 

J!i ritrovai per uaa sc!\:i oscura. 

Che la diritta via era smarrita. 
Ah! quanto a dir qtial era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e Torto, 

Che nel pensìer ritmata la paura! 
Tanto è amara, clic paco ù più morie*. 

Solo un altro libro, al mondu si augura con tal comineia- 
mento, come testò avvertimmo, benché assai più sublime- 
mente, imperocché, è libro divino; il quale libro £ la Bibbia. 
Or Dame allenendosi fedelmente a Ini semplicità di narra- 
zione , nonché alla sobrietà, delle frasi e verità delle espres- 
sioni, ne consegue del continuo appresso i leggitori effetti 
inaspellali , al cerio provenienti dal cntilrapposlo che è infra 
l' ingenuità della forma c le grandi cose clic egli imprende 
a narrare. E ciò che tocca l'anima in quest'opera, non sono 

1 Dante, Bit. Commed. Inter. I. 
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Luciate ogni speranza, voi eh' entrale! 
Ascoltiamone il Lacordaìre, il quale con la usala sua elo- 
quenza cosi mene in chiiipo i! senso profondo di questa iscri- 
zione, posia sulla porla diii' ingresso infermile. . Ma perchè, 
dice egli, lasciare ogni speranza? Perchè, in un lungo in cui 
ralirovasi la bontà di Dio, la quale è da lui inseparabile, è. 



Dime, D;>. Comnifd. Infero. 111. 
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forza rinunciare ad ogni felice, fosse pur lontana, prospettiva? 
Ma ecco che egli slesso il Poeta ce ue ronde ragione iti una 
terzina, la quale noi non rammentammo mai, clic ad uu tempo 
non fossimo presi di profondissima ammirazione. 

Giustizia mosse i! mio ulto rullare: 
Fcccmi tu divina polcslatc. 
La sommo sapienza , « il primo umore! 

Imperocché se solo giustizia avesse dato vita all'abisso, vi 
sarebbe rimedio; ma vi concorse nliresl il primo amore; e dò 
malie di mezzo ogni speranza. i'J intero condannali d.lij 
giustizia , possiamo ricorrere all' amore ; ma allunile condanna 
esso proprio l'amore, a cui rivolgersi? E tale e la sorte dei 
dannati. Oli ! si l'amore, che «rsò per essi tulio il suo san- 
gue, queir amore islcsso gli lia moledotli siedi* unti la 

giustìzia è senza misericordia, ina l'amore! L'amore adunque 
,'e giù noi l'abbiamo dimostralo abbastanza) l'amore e la 
vita, o la morte; e circa a Dio, ed alle future soni dell'uomo, 
l' amor di Dio è sol cagione di eterna Vita , o di eterna 
morie I 1 » Ed ecco come i versi di Dante si porgono lesto au- 
torevole ad un oratore cristiano del secolo decimonono , di- 
nanzi a sceltissimo uditorio, nella cattedrale di [Vostra Donna 
di Parigi. Ed inoltre dolibiam notare die questa iscrizione di 
rotore oscuro, la quale si legge in stilla porta dell' Inforno , 
in sè conlicne ed esprime un'idea profonda, al certo inspi- 
rala dal domina essenziale del Cattolicìsino. Imperocché in tjne" 

Fcccmi la dmna potcstale, 

jjine della augustissima Trinila. Non è dunque fantasia del 
1 Gonfera» io Satira Ilonnj ili Parìji, 
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Poeta ; ina si un pensi 
ridi' insegnamento teologi 
l'abisso. 

Per contrario ci avvien 
anch'egli descriverci la pai 



Fino all'arrida vtìlta, ecco d'inferno 
Appaiono le mura e le tre volto 
Triplicale sue porte: eran di bronzo 

Tre, tre di ferro, c tre d'nd; mtino 

linpenetrnbil mosto: il fuoco elenio 

Le Tuscia, le arroventa e nulla rode. 

Sun due mostri terribili davanti 

A ciascun lato delle porle: un d'essi 

lnlino al cinlo vaga donna appare; 

Ma pi con mollo spire in vailo immondo 

,\ Unir va scaglioso atro scrpenle 

Di lelal punta armato. Al scn di lei 

Intorno intorno un ululo, uu fracasso 

Vasi con corbe ree spalancala gole 

Inferni cani, allo, incessami;; c dove 

hia quel gridar turbato ,- a voglia loro 

l,c s'acquai la n ni'! venire, in' hanno il covo; 

1C !ù non visti Ì lor latrati ed urli 

Scguoii pur sempre 

Quell'altra forma, se tal nome darsi 

Pur puole a ciò clic non li a forma alcuna 
Distinta in membro od in giuntura, un cieca 
Torbo Fantasma die sustanza ed ombra 
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A un lempo slesso rassomiglia , slava 
Sera rjual densa mille, a par ili elìcci 
Flirto crude! , come l'inferno orrenda, 
lì un (ìer dardo brandii! : (jnc-l ch'esser fronle 
In lei pare va, 'intorno uvea l'immago 
I)' lina rcgol corona '. 
I-; ceno in questo trailo di Milton ci ha del terribile; ma in 
quelle ire volle triplicale parte, [brinate, ire di bronzo, tre ili 

ferro e Ire d'adamantino impcnelrnhil masso; in rjiicl fiwro 

eterno che arroventa e nulla rode; e in quelle formidabili fan- 
tasime, in venire di una delle quali Ann covo inferni cani, 
die i lor latrali ed urli seguo» pur sempre , mciilrc I' altra 
è nera quat densa nolle e a par di dieci furie crudele; in 
tulio questo ammasso, di™, di figure, c d'immagini, e d'infer- 
nali rumori, è un non su clic fuori del naiuralc, clic cessa 
affilio I' effetto clic produce in noi quella semplice porla di 
Dante, la quale aprendosi alta fine di un camminò alto e Sil- 
vestro, Ila scrille sopra di sii quelle mesto parole, die espri- 
mono tulli i dolori c lune le angoscio del soggiorno, dal 
quale é bandita ogni speranza di bene: 

Lasciale ogni speranza, lui ch'entrate) 
Similmente Klopstoek in quella sua dipintura delia entrala al- 
l'Inferno, «mira bensì penetralo d'un sentimento mena esa- 
geralo e più vero; e infatti nel concello di • un orrìbile luogo, 
posto in seno alle tenebre eterne, in una immensa lontananza 
da Dio 1 i ei si scorge un senti merito più profondo; ma tal 
quale, come in Milton, vediamo nell'opera dell'Alemanno due 
spirili, ossia due formidabili figure vegliare alle porle infer- 
nali, cime dalla mano dell'Elenio d' un* impenetrabile nrma- 

' Milton, rind. Perdale, lib. III. 
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tura; sicchu Dante rimane supcriore all'uno e i'aliro, Dei quali 
invano cerchiamo quel: 

Lasciate ogni speranza, voi ch'entrale! 

Convitti però dire clic la Mcssiadee il Paradiso Perduto com- ■ 
jinriscono pieni di biblica ispirazione. Ma fatto sta, ed in rio 
£ male, clic questa ispirazione venne rivestita di forme ome- 
riche, e innestala all'elemento green. Di che poi hanno mas- 
simamente difetto, si £ la verità dell' epopea di Dante, pro- 
dotto di una forma <:flìc:u , e, distante e sincera: cb£ in effetto 
in tali poesie tu senti scori ire le fmLle oniaiia/ioiii del dubbio; 
onde ti accorgi, il gelido sodio delle controversie e negazioni 
luterane e puritane essere passalo per sopra coleste ispira- 
zioni , e si privatele d'ogni ululili. Ben é vero clic allato 
alle grettezze di cosiffatte selle religiose, vedi per opera 
dei poeti allungarsi, e quindi pigliar corpo non so elio loro 
esagerazione; ma con luttocio non i spazia più l'ampiezza e il 
sublime volo dell'epopea cattolica; imperocché quelle poe- 
tiche elevatezze sono esagerazioni , e non altro ; perciocché 
le tendenze negative c basse di tali sette tarpano le ali al 
genio, non lasciando che s'innalzi libero al vero ideale del- 
l'arte. Ha pure, se vuoisi, poesia in tali opere; ma ella non 
è quel die vorrebbe essere, intera, e sola poesia, perché 
congiunta a scienza riboccante, e risarella in forme di troppo 
rìcisa imitazione. Oltre a ciò questi grandi ingegni, de' quali 
parliamo, ben con ogni potere si sono studiali di toccare la 
cima del lor modello ideale, che era Omero; ma non fu lor 
concesso di riprodurre o contrastare quella originalità ome- 
rica ; quando per contrario Dante, che non è del numero degli 
imitatori, ben auch'egli nel suo cammino s'incontra coni due 
sovrani tipi del bello, la Bibbia e Omero; ma ciascuno di essi, 
come convienisi , gli si para d'innanzi in una sfera differente; 
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onde dell'una e dell'altra si profitta secondo la loro si di- 
versa natura: di Omero come d'un lino d'umane ispirazioni ; 
e. della Bibbia come di sorgente d'ispirazioni non solo spirituali, 
ma soprannaturali e divine. Anzi cosi informalo l' ingegno , 
senza quindi attenersi a tipi greci od a Ialini , inspirandosi 
ad un concetto veramente biblico, cioè universale, e trascen- 
dente non pur la sfera dei sensi, ma lo forme dell'arte umana, 
diviene all'altezza di primo poeta del mondo. 



V. 



Inoltre è no la lidissima condizione della dantesca poesia, dir 
egli stesso l'autore vi ha luogo e figura in tulle le parli di 
essa; la qual sola particolarità, ove altro non fosse, niello 
quest'opera fuori del quadro ordinario dell'epopea. Difalti in 
questo poema, lungo di ben cenio canti , non ba veramente 
che tre personaggi reali, che vi tengono parte attiva; i quali 
sono Virgilio , Beatrice e Dante; i primi due già ospiti del- 
l'eterni là; il terzo solo appartenente aurora alla terra, c vi- 
vente di mortai vita; il quale perciò si conduce nei soggiorni 
della immortalità, con un corpo tuttavia soggetto alle leggi 
della gravità, elle quindi arresta ì raggi luminosi che gli ven- 
gono sopra dall'alta, e forma l'ombra. Si può dire per con- 
seguenza clic tutto il dramma si posa sopra di lui : nondi- 
meno è in esso tanto di forza da sosleucre sì grave peso. 
Egli difallo, afliii d'improntare il suo racconto del convenevole 
inaravi gli oso, e sì avvolgerlo come a dire nel prestigio della 
lontananza, e del tempo, e della grandezza dei personaggi, 
non è già sollecito, come fanno gli altri poeti epici, d'immet- 
tervi o un Ercole , o un Orfeo, od un Ulisse, od un Luca ; 



13!) 

anzi neppure un profcUi, rome per esempio un san Giovanni, 
oil un san Paolo; ma mettendosi egli slesso in iscena, fa di 
sé l'eroe dell'epopea , ed entra a parlare , recandosi di per- 
sona a disaminare e giudicare le ombre degli cstinli che abi- 
lano l'altro mondo, vederli da faccia a faccia, ed a tu per 
tu parlare con essi. E nondimeno egli non è. spaventalo af- 
fano dal doversi ritrovare, solo vivente, in mezzo alle ombre 
dl cternitii: anzi il suo eapo si pire eireondato di sovranna- 
turale splendore, come già un di quello di Hoìse su la mon- 
tagna del deserto. Or qucsla presenza di Dante in lutti i punti 
della sua epopea, conferisec alla sua finzione la più sorpren- 
dente sembianza della realità che fosse mai; che in lai modo 
non si fa egli a parlare, recando altrui in (cslimonianza di 
quel clic racconta, ma parla egli stesso con quel convincimento 
clic ò proprio di chi ba veduto co' suoi propri occhi, e toc- 
cato con le proprie mani. Kondimc-no egli comprese sin dal 
principio del poema 1' audacia di una tanta intrapresa ; on- 
Hechè innanzi di penetrare le cupe cercine dell'Inferno, no ma- 
nifesta a Virgilio scbietlamenlc i suoi timori, domandandogli 
se potrà bastargli l'animo a si allo cammino. Sa bene egli 
clic Enea e san Paolo sono entrati anch'essi con tulio il sen- 
sibile e corruttibile loro corpo nei regni della immortalità; 
ma ad un tempo ricorda clic lutti due furono chiamati a quel 
grande viaggio, per prepararsi a sublimi cose; avvegnaché il 
primo doveva esser padre ieìì'atma Roma e del suo impero, 

U quale, e '1 quale, a voler dir lo yero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
lì' siedo il sucecssor del maggior Piero; 

ed il secondo poi , ossia lo Vas di elezione, doveva recar con- 
forto a quella fede, 

Ch' è principio c vìa dì salvazione. 
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Omlccbè diceva a Virgilio: 




Ha io percbÈ tcdl 
Io non Enea, io 

Porche se del veni 
Temo che In ve 


ni, o chi '1 concede 7 
ni io, né altri crede, 
aula non sia filile 1 . 


Scnonchè Virgilio nel rassici 
tè- essere sialo per ciò a pu 
gli serva di guida. Pur non. 


tra, e gli mette animo, dicendogli 
dio spedilo da Beatrice, perelié 
limeno Danle della sua modestia 


come Enea, od un apostolo, 


come Paolo, onde non fondò iuta 
andò, una religione, al certo creò 


repubblica,^ 


ra. Per la qual cosa lo sua stessa 


ed ancora il carattere quasi saero die piglio; lai quale ado- 
perarono gli antichi (uni legislatori e i fonda lori dì cillà, d'im- 
peri e di religioni. Il 'perdio egli nel suo poema figura corno 
il rappreseulanle della civiltà erìsliana e dell'uomo moderno; 
die tale senza meno « i! vero officio elio vi esercita. 



VI. 

A quel modo clie il tempio candito, e specialmente la cattedrale 
gotica, figura l'espressione rinti'rialc, o la miislIiìIo riproduzione 
della creazione; così l'epopea ne è l'espressione spirituale, e la 
iniellcttualc manifestazione. Così dunque l'epopea CJllolioa è 
lana per riprodurre l'opera della creazione negli spazi della 
melile, o\c regna I' ìUini; e riti i-fleiluarc per mezzo della unione 
armonica del pensiero c dell'immagine, del suono e della 

' Danic, D;<. CuraratJ. Infera. I. 



lingua, ile! filmo e della misura c della cadenza, ove si riirovansi, 



medesima azione la quale senza posa si manifestò nel mondo 
creato; Iddio, l'origine c la line dell'unum; e la natura il 
mera) tra 1' uno e l'allru, o piuttosto il luogo in eoi l'uomo 
fu posto da Dio a compiere la mortale sua carriera. Or, 
posio ciò, avendo l'epopea sempre per suo oggelto l'uomo, 
questo le bisogna riprodurre lai quale ei appiin^cc in natura, 
cioè in relazione all'origine, donile procede, al luogo, nel 
quale vive, e al fine, verso il quale slanciasi, come dice santo 
Agostino, irrequielo il suo cuore. Il perche l'epopea ai due 
punii estrani della umana esistenza, s'incontra di neces- 
siti con Iddio, come nello spazio clic s'inframrnclle, s'avviene 
nel materiale sostegno dell'uomo, clic è la natura, illuminata 
od invigorita anch' essa da luce c forza divina. E perciò at- 
tingendo essa ispirazioni ed elementi a cosiffatte sorgenti, ir 
bisogna essere ad un tempo teologica e dommatiea , enciclo- 
pedica e sociale ; si che ben lontana dal separarsi dalla na- 
tura, anzi è mestieri clic la ritragga, o riproduca fornita di 
tulle le sue forze, de' suoi accidenti, de' suoi interni lavori, 
c soprattutto di quella forza di vita, clic essa, non da sé 



Or a punto questo triplice elemento qualifica ed eccellcn- 
le me n le contraddistingue da ogni altra qualsivoglia poesia la 
divina Commedia, la quale è fatta come quasi centro a cui 
si appuolano i sopram memo rati diversi raggi; Iddio, che vi 
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domina dappertutto; l'uomo che vi si agita senza fine; c la 
natura clic vi risplcndc improntala di divina bellezza. E perù 
I' epopea di Danio, essenzialmente teologica clic è, ha un tal 
quale carattere ilommatieo c sacerdotale; della quale scodo 
la scienza divina, congiunta con la umana, e fondamento, e 
sostegno, c apparecchio, c pietra, e cemento, e principale pen- 
siero; quindi ad un tempo conduco od uno scopo eccellente- 
mente pratico c morale. Ondccho le grandi questioni della li- 
losofia cattolica, siccome le difficoltà più ardue del domma, 
vi sono, e con tal forza di siilo e profondità di pensiero, svolle 
e disrusse, elio a prima giunta vedi come campeggiarvi la 
sruola di san Tommaso. Cosi, a cagione di esempio, il libero 
arbitrio, l'accordo della prescienza divina con la liberto umana, 
la teoria dell' amore , la volonià assoluta o mista , la forza 
dei voli, l' immortalità dell'anima, la risurrezione de' corpi, 
la creazione, la generazione dell'uomo, l'ordine nel quale 
Iddio ha creato l'universo; ed inoltre, la fede, la speranza, 
la carità, ed un altro numero infinito di questioni che toc- 
cano la parte più sublime c difficile della metafìsica religiosa, 
ci sono trattale in un modo al tulio stupendo; co ncinss incile 
anche l' aridità scolastica di lab tesi scomparisce affatto sotto 
all'espressione della poesia, di clic furono rivestile. E so- 
prattutto nella cantica del Paradiso vediamo l'elemento dram- 
matico cedere il luogo all' elemento doinmatico, ossia all'idea. 
La filosofia poi vi primeggia , abbracciando l' intero sistema 
delle conoscenze teologiche e scientìfiche di quel tempo; on- 
iJcchè nella divina Commedia £ dipinto il vero medio evo con 
tutte le sue passioni si delle scolastiche contese , e si delle 
disputazioni delle varie sentenze. Le quali cose tulle, che il 
nostro secolo più non comprende, par che abbia a sdegno di 
vederle in quel libro, punto non badando al loro valore, in 
quanto sì riferiscono alla storia dello spirito umauo, e della 
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scienza filosofica. E però avviene che è posla in non cale, e 
non s'intende la parie, a vero dire, di maggior rilievo, c la 
più sublime del suo poema, quella diciamo in cui la poesia 
sposatasi alla scienza teologica, lia senza dubbio toccalo la cima 
della bellezza. Ondechè ben si potrebbe in qualche modo dire 
che questa immensa luce delia divina Commedia , come ve- 
nula d'improvviso d'altro mondo, quasi abbarbagliò gli 
occhi di molli, non foni abbastanza da sostenerne il vivo 
splendore. Nel viaggio attraverso le sfere , già postegli a 
scalini per salire al cielo , noi vediamo Dania in trattenersi 
in lunghi ragionari con le anime beale , e soprattutto con 
Beatrice. 1 quali dialoghi che ci fanno sovvenire alla mente 
quelli di Platone, e talvolta sono tali da pareggiarsi ai pro- 
fondi dettati dei dottori della Chiesa, dalla cui dottrina cer- 
tamente nmmnestrossi , non in altro in generale versano se 
non intorno a questioni dommaliehe c difficolta teologiche. 
Nelle quali sublimi conversazioni Beatrice gli sgombera dalla 
mente ogni dubbio, dileguando ogni errore con ineffabile dol- 
cezza , c mai sempre col sorriso in sulle labbra ; e con tal 
calma e altezza di spirilo, quale si conviene a chi usa nella 
chiarissima intelligenza della somma metafìsica, come a punlo 
sono ì beati. Nei quali dialoghi il Poeta con amorosa com- 
piacenza, e del continua vigorosamente, svolge e mette in mo- 
stra quel tesoro di scienza, die raccolse nei lunghi e penosi 
anni de' suoi studi. E si chiaro si scorge, aver dovuto lun- 
gamente impallidire studiando nella Somma dì san Tommaso, 
disposto di farsene poetico inlcrprcle. Iddio poi apparisce in 
tulio il suo poema ; ma in ispccial modo nel Paradiso mostra 
il suo Mito risplendente di tutta la maestà e di tulio la gloria, 
ad ocebio umano inaccessibile. 



VII. 



Ma accanto alla scienza divina, nella divina Commedia e 
anche a considerare la umana. Impero celi è in qncslo libro , 
nalo fallo enciclopedico, si raccoglie, e piglia suo luogo la 
scienza Inda del secoli) lorzodccimo ; sicché il medio evo vi 
si dipinge e rappresenta con la sua fede e i donimi, con le 
sue arti e lo scienze, con la storia c lo sue scoperte, ed 
insieme con gli odi, le violenze, i prese mi memi 'e le sue spe- 
ranze. E in verità ii medio evo (argomento eguale al vasto 
intelletto di Dante) corse epoca di quanto fosscr mai la più 
varia, la più feconda, la più sintetica, e al tulio particolare 
nella storia , in cut I' umana attività svolgendosi iti tutti i 
versi, applico tutte le sue forze specialmente alia creazione 
delle nuove fecondità industriali; vera sorgente del mondo mo- 
derno, uscito fuori dalle rovine dell' aulico. Il quale a guisa 
di un caos immenso die si svolge, sparse lutto intorno a se 
molla oscurila e molla luce: ma il sole che vi sursc c si 
girò sopra, dileguò di stillilo quella bruma mattutina, che 
tutto dei suoi" densi vapori l'avvolgevo. E la divina Commedia 
ritrasse a puntino le solenni operosità di quest'epoca cotanto 
attiva , che ebbe fecondato con eguale ardore i due grandi 
clementi della vita , . che sono la materia c lo spirito. E fu. 
come so avesse scolpite iti bronzo le forme di questa società, 
da farla per cosi dire rivivere; e di cerio v ive perpetuamente 
Della sua opera, con tulli i suoi eroi e virtù, e i costumi, e 
le idee, e la sua teologia, e la fìsica, e l'astronomia, e con 
la sua condizione, qual era, poi il ira , scientifico, religiosa e 
morale. Il perchè il suo poema è come quelle alte c vaste 
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nel lem pio; s! clic per una misteriosa combinazione formano 
un'armonia grave e continua, somigliarne all'ultimo eco del- 
l'organo sotto olle vólto gotiche. 

?e non clic dobbiamo anche aggiungere elle Dante, nonché 
solo mostrarsi eguale all'altezza della scienza del suo secolo, 
anzi la supera; imperocché egli antivide, o presenti i grandi 
scoprimenti della scienza moderna. Cosi per esempio indovino 
la grande legge della gravitazione, e ne stallili chiaramente 
il principio, là dove parla dì quel centro, al quale tendono 
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foraci ed implacabili. La grande luna poi della Santa Sede col- 
l'impero vi apparisce in tutta ampiezza, e in tulio quel suo ap- 
parecchio, come in «fieno avvenne. Se non clic l'autore di questo 
sanguinoso dramma, a vero dire, non poli essere storico fedele, 
cu nei ossia eh è vi ha intromesse tutte le passioni di spirito di 
parte; onde inesorabile nelle sue vendette e nc'suoi odi po- 
litici , voi si lo vedete gittorc nell' Inferno clic gli è aperto 
sotto i piedi, c con rabbia al certo insaziabile, tulli quelli tilt; 
qui in terra si attraversarono ai suoi divisamenti, dai grandi 
ai più piccoli , dai principi insino al più semplice cittadino 
di Firenze, e dai Papi sino al monaco, il cui cappuccio, co- 
m'egli dice, è divenuto un sacco di malvagia farina. E nulla 
sfugge a quest'odio terribile; nvvegnacchè confina nella spira 
infuocala eziandio quelli che sono ancor vivi, si. che prevenendo 
al giudizio di Dio, te ne mostra l'anima all'Inferno, c il corpo 
sulla terra , il quale informato da un demone, si trae dietro con 
sé il suo anatema. E questa è in verità inaudita audacia, scolpire 
il sigillo della maledizione eterna persino in fronte de' vìventi I 
Come ogun qui vede , Danle si pose a giudice sopra gli 
uomini e la società del suo tempo, nel quale per fermo volse 
un'età riboccante di nuove forze vitali; che la vita sgorgava 
da ogni lato; onde si manifestava in forme vivissime ed ar- 
denti od un tempo, a cagione degli eccessi, anche i più sfre- 
nali. Per cui gittata Dante in mezzo a quei politici tumulti, 
e divenutone vittima, gli tornavo impossibile il dar giudizio 
imparziale si degli uomini e si degli avvenimenti, se non si vo- 
glia esigere da lui una sopraumana virtù. Imperocché anche 
egli, come già lutti i suoi contemporanei, venne travolto nel 
turbine che trascinava tulle le cose, svnlgcndolc quindi alla 
vita, c quinci alla morte. E questa è la vera cagione onde 
non che solo per la condizione del suo tempo , ma ancora 
per la veemenza del suo genio, egli portò insiuo alla rang- 
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giore inlcnsilà tutte le passioni e l'entusiasmo de' suoi di. 
Perseguitalo ed astialo nella sua medesima patria, poi fal- 
ciatone in bando, e quindi messo fuori dalla sfera della sua 
attività, errante per Italia, povero, senza famiglia e senza 
amici, egli dunque per tutti questi rancori giudica il suo se- 
colo sì odiosamente, qual era l'Indole del secolo clic non sapea 
perdonare. E cosi ottimamente ioiendesi, come collera, ironia 
e satira tingono del loro veleno la parie slorica del suo poema, 
la quale egli descrisse infra tumulti, discordie e furori delle 
parli. E ciò bea vediamo essere macchiti, e non lieve, e di- 
remo anche delitto , massime in rispetto alla veracità della 
storia: nondimeno, chi vi badi, questo medesimo contribui- 
sce gran pregio e bellezza all'opera, in quanto poesia. -Cosi 
le invettive contro alla Francia e contro la [«litica di Roma, 
cui dice causa del suo esilio , c il fiele onde cosparge mito 
ciò che gli si attraversa al desiderio della pacificazione d'Italia, 
c le imprecazioui onde la percuote, e in somma la violenza, 
le ingiustizie e gl'implacabili risentimenti mettono, a ben ve- 
dere, islra ordì natio movimento nel suo poema, e lo imprimono 
di tal carattere drammatico e passionato , che lauto t' incanta 
e ti rapisce nei drammi di Shakspenrc. Ma del resto giova 
qui ripetere che quelle acrimonie , specialmente contro alla 
politica della Santa Sede e contro ai Papi, veramente disgu- 
stano: e ciò vorremmo che bene intendessero (intendendosi 
delle delicatezze pur una volta !) coloro che non sanno copiare 
altro da Dante, se non queste parli odiose, non badando es- 
sere slate in lui non più che una speciale espressione dei ri- 
sentimenti dalla parte da cui era dominato; delle quali, cat- 
tolico che egli era, al corto al di d'oggi si vergognerebbe egli 
stesso; ove. nei nostri moderni politicanti sono vera manife- 
stazione di spirilo ami cai ioli co, e di quel protestantesimo, al 
quale in prima si lasciano sedurre. E dovrebbero por mente 
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clic se Danio molle volle adoperò con soverchia acerbità, 
nondimeno il |iiu soventi' iaculi' fu giusto verso uomini di qual- 
sivoglia pane; e poi non percuoteva insomma che i delitti pub- 
blici, senza locenre il delittuoso, del quale piuttosto faci vosi 
protettore eJ nmico. 

Per fermo Dante nella divina Commedia punto non dissi- 
mula nè il suo odio contro la Francia, ne. i suoi amori della 
potenza imperiale di Alcmogna. Imperocché dal punto dell'in- 
tervento di Boritolo Vili negli affari ci Firenze, c l'entrala 
di Carlo di Valuta nella medesima città, Roma e la Francia 
gli apparvero odiose, si che ebbe in cuore contro l una e l'altra 
il medesimo risentimento. Fd è questa naturai cosa ; poiché 
quindi con gelosia vedeva svolgersi la potenza di [Tancia, e 
l'influire che essa Taceva nella politica della Santa Sede e nelle 
cose d'Italia; ondrriiè arrusamlulu cagione di ogni male , le 
lancia contro tulio il suo odio. E, che è più, non ostante che 
ei fosse sinceramente cattolico, comprendo audio Roma nella 
vendetta che gli covava in cuore, c poscia manifestò nella 
sua poesia, Fd in verità dopo la eadula della casa ili Socaftc, 
la Francia ripigliava in Italia quella antica supremazia . elio 
Carlnmagno vi uvea si gloriosamenlc avuta. E perciò Dante 
piangendosi della sua patrio falla priva del suo pastore, es- 
sendoché il Papato avea trasferito ia sua Sede in quella bella 
icrra che Roma avea chiamalo co! nome di figlia primogenita; 
e vedendo che la Santa Sede sntio i direni indussi della Francia 
non avea più libertà di azione , c che questo slato di cose . 
onde veniva certa la linai rovina d'Italia, la quale col Pa- 
llaio, perdeva la vera sua politica, il suo principio vitale, e 
lino ogni idea di nazionalità ; in lai concorso di circostanze 
ci dispose per amor delia palria di scrivere una lettera ni 
cardinali- italiani, assembrali in conclave a Carpenlras , aflia 
clic fossero solleciti di eleggere un Papa italiano. Sicciic si 
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vede chiaro che nella sua alterezza, ed anche orgoglio uazio- 
ualc, Tenne profondamente ferito dalla grandezza tuttodì cre- 
scente della atiiva c conquistatrice nazion francese; c quindi 
I" ebbi; a causa non solo de' comuni mali della patria , ma 
ancora de' suoi personali infortuni. La quale sua cieca ani- 
mosità, cho metteva sue radici nell'ardente patriottismo di lui, 
anzi ne' sogni della sua mente, il sedusse a molli eccessi ed 
errori, dei quali fu massimo l'aver voluto percuotere la glo- 
riosa dinastia de' Capoti, fui minuu dono l'origino nel suo fon- 
datore. Ei ili fatto pone Ugo Capeto nel quinto cerchio del 
Purgatorio , in cui si purificano quelli che hanno peccato di 
avarizia, accanto ad Adriano V. Ed ceco parte del discorso 
che mette in hocco di questo principe. 

Io fui radice della mala pianta, 

Che la terra cristiana tutta aduggia, 
SI che buon frutto rado se no schianta. 
Ma se Doaglo, Guanto, Lilla e Itruggia 
Polcsscr, tosto ne furimi vendetta: 
Ed io la cheggio a lui clic tutto giuggìa. 
Chiamalo fui di lù Ugo Ciancila: 
Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellameli le e Francia retta. 
Figlino) fui d'un beccaio di Parigi, 
Quando li Itegi amichi veuner menu 
Tulli, fuor cb'un rondato in panni bigi. 
Trovaimi stretto nelle moni il freno 
Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e si d'amici pieno, 
Ch'alia corona vedova promossa 
La lesta di mio liglio fu , dal quale 
Cominciar di costor le sacrale ossa '. 
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A della ili tulli i cementatori , questi Ugo intromesso il» 
DaMe a parlare nel Purgatorio, non e altrimenti il primo re 
della stirpe de' Capcli, ma si il padre di lui, Ugo II grande, 
figlio di Roberto, duca di Francia, c come di Parigi, il quale 
aveva ricevuto il nome di Cappatus. Nò qui è pure da ri- 
conlare quella falsità islorica, la quale fa nascere questo 
principe da uu beccaio di Parigi ; elio ormai non ha più 
dubbio sopra le prime origini ili questa illustre famiglia. 
Ci basti solo riferire qui un brano delle preziose note che in 
tale argomento scrisse il signor Artaud de Montor nella sua 
traduzione della divina Commedia. • Villani nella sua cro- 
nica lib. IV, cap. 5, dice che Roberto duca d'Aquitania, padre 
di Ugo il Grande, il cui figlio fu Ugo, duca d'Orleans, poi 
re di Francia ne! !)87 , nacque principe potente , già ricco 
possessore di tanti bestiami ; che a que" di tutta la potenza de' 
grandi principi si faceva cousislcrc dalle ricchezze dell' agri- 
coltura. E questa parli col a ri là pare che in ultimo spieghi con- 
venevolmente l'espressione figurata di Dante. Se si bada, Ugo 
Capclo noi( parla g'à nel cerchio degli orgogliosi, ove sa- 
rebbe stala più u proposito la supposta ingiuria; ma egli fi- 
gura nel cerchio degli avari. E chi avrebbe negalo al Poeta 
il diritto di collocare, or sia qui, or sia là, degli infernali cerchi, 
ì suoi spirili? E però se avesse avuto in animo il riprendere 
e percuotere d' ingiuria il suo iulcrloculore , senza più lo 
avrebbe giunto fra gli orgogliosi ; ebù nel cerchio degli avari, 
l'ingiuria, che vuoisi g l'infliggesse, sarebbe al tutto illogica. D'al- 
tronde e stalo provalo più volle, e ultimamente dal signor 
marchese de Fonia d' Urban , le tre stirpi de' nostri re non 
formarne in sostanza che una sola , mite e Ire appuntan- 
ti ad un medesimo ceppo; c ciò ben sì conosceva ai tempi 
di Dante. Del rcsio notissimo è l'aneddoto di Francesco I, che 
dicesi tale; cioè che un cortigiano per inasprire il re contro 



agli Italiani, ospiti in Parigi, in un dì l'editigli i sopiummc- 
moroli versi di Dtnle, onde in quel primo istante il prin- 
cipe, d'indole assai viva, forte sdegnato: II toscano, disse, ha 
mentilo per la gota! Ma presti» meglio avvisato, si pose a 
ridere egli stesso della sua vivacità, continuando come prima 
a proteggere secondo il suo proposilo lo arti e le scienze, 
che ei venivano a que' di dall' Italia. Ftt anche Enrico IV si 
mostrò offeso, quando gli lessero questo medesimo passo, 
spesso male interpreiaio ; anzi fece grazia a Grangier gli in- 
titolasse la sua traduzione dellu divina Commedia. Ai di no- 
stri poi Luigi XVIII che s' intendeva e parlava perfettamente 
in italiano, assegnò pensione di sci mila franchi a Biagioli, a 
cagione di aver pubblicalo in Parigi una assai bella edizione 
dellu divina Commedia , con nuovo comeuto. > In quanto a 
noi non ahbiam donde dimostrarci più severi verso Dante , che 
verso i nostri re ; nondimeno crediamo benissimo che egli 
avesse dei rancori veramente contro al nostro paese, pei quali 
egli adoperò mcn che giusto in parlando delle nostre glorie 
nazionali c militari. Parimente non sarà indegno di rimpro- 
veri per avere troppo animosamente abbracciato la causa del- 
l'intervenzione alemanna, m heu no scendo In vera indole cicliti 
lotta sostenuta dalla Santa Sede, aiutata dalla Francia contro 
le pretensioni e le usurpazioni degli imperatori. Ma con 
tuttociò possiamo come di un delitto accagionar Dante, di si 
focoso genio, dall' aver giudicato degli avvenimenti con le 
passioni del suo tempo? E qual mai nomo, giitato in mezzo 
al turbine del mondo politico , potò sottrarsi alle passioni 
e alle esagerazioni del suo tempo e della sua parte? Nel 
rimanente l'amore di Dante per l'Italia come domina, 
cosi possiam dire che purifica e scusa tutti i suoi odi ; e ve- 
diamo in effcllo avere si hi Chiesa e si la Francia al lutto 
dimenticato le sue imprecazioni e i suoi rancori. E di vero 
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la prima edizione della divisa Commedia usci in Foligno, negli 
siali della Chiesa, l'anno 1472; o parecchie altre edizioni 
comparvero mano mano anche sotto il patrocinio de" Papi, ai 
quali vennero dedicale; anzi la slcssa poetica apoteosi di Dame 
è là nel Valicano ne' celebri affreschi del Santo Sacramento 
di Raffaello; concio ss ìaclié ivi in mezzo ai pontefici , ai dot- 
lori, ai padri della Chiesa e ai difensori della fede, tu vedi 
Dante, disegnato dalla mano di (mei divino, che la pittura 
piange inconsolabile ; unico figlio che seppe mettere in mo- 
stra la gloria della madre*. Ed anche la Francia quanto è da 
si- ama o venera l'Alighieri, e lo riconosce come uno de' suoi 
figli, avendo egli nel suo seno compiuti que' profondi sludi, nei 
quali levò tanto alto il suo volo, da non essere mai più da altri 
raggiunto. SI certo, ella si sovviene con diletto I' aver nutrito 
il genio di Ini di quel l'ali mento si puro e prezioso, onde vive 
e cresce la nostra natura, vogliam diro il pane della intelli- 
genza. Né rimembrano più che tanto le sue ingiustizie gli 
augusti discendenti di Ugo Capeto ; imperciocché vedete come 
quel santo re martire, che fu Luigi XVI , poco prima di sa- 
lire il patìbolo, legge nella prigione del Tempio la divina 
Commedia I Ohi si, quell'illustre prigioniero, in sulle soglie 
dell'eternità, aspettando gli si aprisse vita migliore, raddol- 
civa e quietava i suoi terribili dolori nella meditazione di quel 
libro, che lo metteva dentro ai misteri di quel mondo, di cui 
or ora toccherebbe le rive! 

' Cosi Ruma jì è mostrala sempre generosa verso quei slessi che le hanno 
recalo oltraggio; tenerissima di lane le vere glorie del nostro paese. E innesti 
sono folli; ai quali vorremmo clic similmente talli, e non parole, oppones- 
sero coloro che con Isolo in gra li ludi no si vantano di esserle nemici. Ita l> 
storia del Papato formerà sempre la loro piò solenne contusione ! 

Anta riti Trivi. 
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Al disotto di Dio, e accanto all'uomo, è una sorgente 
viva c sempre zampillarne, alla quale vuole attingere ogni 
poesia; ed è la ualura. Abbiamo giù detto innanzi corte Iddio, 
I' uomo e la natura forniscono .le ispirazioni , anzi per dir 
cosi, formino l'essenza dell'epopea, la quale perciò e fatta 
per riprodurre il triplice genere dello ispirazioni sopraddette, 
infra loro armonizzate. Or nella divina Commedia abbiamo di 
già osservati in atto c in tutta la lor virtù ì due ebe sono 
primi ispiratori, Iddio e l'uomo, la teologia e la società; non 
resta adunque che toccare del terzo, cioè della natura , la 
quale anch'essa vi si manifesta in grado soprcrai nenie. Dante 
di fatto, amator passionato della natura , lascia alle volte di 
bollo le grandi agitazioni del suo secolo , per giurarsi e 
raccogliersi in solitudine, e quivi quieto e liberamente me- 
ditarla. Della quale pertanto egli sente tutto il vigore e 1' in- 
cantesimo; imperocché non ne comprende la materiale e vi- 
sibil bellezza, o vogliam dire la corteccia sensibile ed este- 
riore, ma, che e ben più, la bellezza interna e la parola 
misteriosa che esce dal suo seno, e !' intiera essenza per 
la quale da una parte si congiungc all'uomo, e dall'altra a 
Iddio. E si egli n'addiviene il grande dipintore; uon certo 
tal dipintore che le la mostri isolala e sfornita delle segrete 
comunicazioni della sua vita con la vila umana, onde le de- 
scrizioni non siano altro che un gioco d'arie che imita l'arte; 
ma si animando ogni sua parola del vivo fuoco che gli belle 
denlro nell'anima, sempre congiungendo alla pittura degli og- 
gelli esterni il senso loro intimo e nascosto; e questo un 
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|H!nsÌerc, un getili mento, un'idea religiosa c inorale che lir 
sublima e gli infonde la vita. Che la natura, secondo lui, 
udii islà luna nelle esterne relazioni eoi sensi , ma si 
ancora, e più, in quelle invisibili, piene d'infinito incante- 
simo , con i' intelligenza degli spiriti. Oudeche si vede aver 
egli assai ben sentito c compreso il senso profondo di quelle 
belle parole dell'apostolo san Paolo: vi ha un' infinita ma- 
niera di favelle nel mondo, e ogni cosa ha la sua voce: tuhil 
sine voce est*. Quindi meglio anche di ogni altro poeta ha 
indovinato il segreto di questo verbo intcriore, ossia di que- 
sta lingua simpatica e misteriosa, la quale dal seno della na- 
tura sorge e percuote all' orecchio dell' uomo e s'innalza sino 
a Dio. Ed in effetto sentir altramente la natura , cioè il non 
vederla che per il solo mezzo de' sensi, e non comprenderla 
che in solo materiale concetto, e non udire nella distinta e 
profonda parola che esce dal seno di lei, se non confusi ru- 
mori, e quindi non riprodurla nell'arte che nella sua corteccia 
e in visibili colori, egli e come cadere nel materialismo e nel 
gretto realismo , i quali non possono affatto rispondere alle 
sublimi aspirazioni dell' anima; ed in ciò a punto, chi ha sano 
intelletto , consiste la decadenza dell'arte. Afa tale per fermo 
non adoperò il Dante, il cui spiritualismo informavagii con- 
tinuo la mente , eziandio in mezzo al mondo che amava , e 
al quale fino ne' suoi più sublimi slanci volgeva uno sguardo 
di compiacenza. Che è quanto a dire, aver egli sempre avuto 
un prorondo sentimento delle relazioni simpatiche della na- 
tura con l' anima umana ; la qual natura geme con I' uomo ; 
posto fra ì tremili dell' essere nostro e le diverse vibrazioni 
di essa, una tal quale misteriosa e vicendevole corrispondenza. 
E pei' tal modo Dante poetando, li porge esempi di mirabili 

1 Ai Corion m: io. 



□igìlìzed by Google 



213 

pennellale , onde ugni cuore prò fo nd amen le si l'ummovc nel 
kggere i suoi versi; ed ccconc qui un saggio. 

Era gin l'ora, che volge il disio 
A' naviganti , c Intenerisce il core 
Lo eli, che lian dello ai dolci amici addio; 

E che lo nuovo peregria d'amore 
Punge, se ode squilla di [ontano, 
Che paia il giorno pianger clic si muore '. 

Quale inesprimibile incantesimo e dolce melanconia non è 
mai in qucsi' ora che volge il disio ai naviganti , e loro in- 
cenerisce il cuore , c nel «tono della squilla lontana , che 
piange il di morente? Ohi si, questo suono è ionio immede- 
simalo con la natura, clic pare proprio la sua voce che punge 
il pellegrino, tornandogli a metile la patrio, nella quale disse 
ai dolci amici: addio 1 Altrove poi il poeta scrive: 
E la nolle de' passi, con die sale, 
Falli avea duo ne! luogo ov' eravamo, 
E'I terzo gii chinava 'ngiuso l'ale: 
Quand'io, che meco avea di quel d'Adamo, 
Violo dal sonno in sull'erba inchinai 
LA 've gii tulli e cinque sedevamo. 
Neil' oia, che comincia i tristi lai 
La rondinella presso allo mattina, 
Forse a memoria de' suoi primi guai; 
F. clic la mente noslra pellegrina 
Più dalla carne c mcn da' pensici 1 presa, 
Alle sue vision quasi è divina; 
In sogno mi parco veder sospesa 
Un'aquila nel ciel con penne d'oro. 
Con l'ale aperte, ed a calare hilesa'. 

' Dame , Div. Conrned. PorgM. Vili. 
' Idem , ibidem [X. 
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Onde scorgcsi chiaro che Dante, eziandio lunghesso il suo pel- 
legrinaggio c fra la immensità dei mondi eterni , non può 
dimenticare la natura , cioè il bel cielo d' Italia e le cam- 
pagne toscane; quelle ridenti colline special mente dì Firenze 
e di Fiesole, sulle quali il melanconico olivo fa pompa delle 
sue foglie, e que' campi ove tulio è festivo, la vita clic meUe 
in mostra la sua attività, t la messe che verdeggia, e le vigne 
che intrecciano graziose ghirlande, mentre il conladinello canta 
lieto la sua canzone , e il poeta si sente mosso a far versi. 
Le quali cose , chi ben considera , si appalesano come tutto 
riflesso nei versi di lui. Nò egli si lascia ad inutili descri- 
zioni, o gli ornamenti esteriori soperchiano il pensiero e l'af- 
fetto.- imperocché egli non è inteso a descrivere col solo stadio 
di descrizioni , come hanno in costume pur tanti tessitori 
d'Idilli e di Pastorali; ma a più alto scopo egli mira; (ndccliè 
le comparazioni tolte al mondo esteriore, per le quali egli 
ritorna con dolce compiacenza in seno alla natura, sono sempre 
con rapidi tocchi condotte, si che sentono dell'i ni ni tabi le, del 
nuovo e di lai natia bellezza che f incanta. Ed egli di queste 
care memorie di una patria diletta, cui più vie ad ogni altra 
terra sorride dolcemente Iddio , di queste rapide pennellalo 
vogliam dire tratte dalla natura italiana, cosparge con amore 
c con graziosa arie rende belle le sue narrazioni, sin in mezzo 
alla tetra luce delle orgie infernali. Nelle quali bellezze di natura 
e d'arte egli ò campestre come Virgilio; senonchù men manierato 
di lui, meno descrittivo, e men passionato della forma c della 
melodia della parola e del ritmo; e perù più vero, più pro- 
fondo, più immaginoso, e più spirituale. Nò sacrifica mai il 
pensiero alla necessità dei metro, o del verso; nò tanto c 
sollecito dei suono o della dolcezza, quanto dell'idea. Per la 
qual cosa nel dipingere la natura, egli la prende e la ritrae 
nella sua bellezza viva e naturale, affatto lontano e schivo dal 
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farne una natura Ji artistica convenzione, come adojierarouo 
i poeti dell' età di decadi meii lo , social metile ilaliani. E qui 
consiste la ragione del perchè assai raramente si distende nella 
parie descrittiva, come i da vedere nel trailo clic qui poniamo 
ad esempio , il più lungo clic e nella sua opera , il quale 
nondimeno non abbraccia clic cinque terzine. 

In quella porte del giovinetto anno 

Clic '1 Sole i crin sello l'Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo '1 di scn vanno; 
Quando la brino in su la terra ossempra 
L'immagine di sua sorella bianca. 
Ma poco dura alla sua penna tempra: 
Lo villancllo, e cui la roba manca. 
Si leva e guardo , e vede la campagna 
Biancheggiar lato, ond'ei si balle l'anta; 
Ritorna in casa, e quo e là si lagna, 
Cornei lapin clic non sa clic si Taccia; 
Poi riede, e la speranza ringavagna, 
Vcggcndo il mondo aver mutala faccia 
In poco d'ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia '. 

Delle cosiffatte descrizioni il poeta comparisce ricco, special- 
mente nella Cantica dell' Inferno , dove nella profondila di 
quella ideale oscurili, al tenore gusla assai riveder la luce , 
e riposarsi un istante su questi tratti di vista del mondo 
reale , i quali gli richiamano a mente la natura , la vita , i 
bovi, ì campi, e in una parola ciò che egli ama , c che ha 
dovuto per qualche tempo abbandonare. 

Ma dì tali armonici tratti ove ha luogo la luce della terra e 
che sono riflessi del mondo visibile, ce n'ha pure Del Purgatorio 
c nel Paradiso. Cosi nel canto decimose ili ino del primo leggiamo: 

1 Dinte, Dir. CoraaicJ. tal XXIV. 
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Incordili, lellor, so mai nell'alpe 
Ti colse nebbia, per lo qual vedessi 
Non altrimenti, che per jwllc talpe; 
Come quando i vapori umidi e spessi 
A diradar com incielisi, la spera 
Del Sol dcbilcmenlc entra per essi. 
E Ga la tua immagine leggiera 
In giugnerc n veder, com' io rividi 
Lo Sole in pria , clic giù nel corcare era '. 
In mi allro canto poi ei si porge la seguente graziosi ss imo di- 
pintura del sorgere della luna: 

l.a luna quasi a mena nelle tarda 
Face» le stelle a noi 'parer più rade. 
Falla com' un secchio", clic tu Un 11' arda; 
F, correa centra 'I cicl per «fucile strade 
Che il Sole infiamma allor clic quel da Roma 
Tra Sardi e Corsi il vede quando cade'. 
Ni meno bello è ii seguente passo, dove parla delle gru, clic 
volando verso il Nilo, vicino al quale vanno a svernare, si 
ululali» l'ima dietro 1* altra in modo stupendo a vedere: 
Come gli uugei, che vcrnan verso 1 Nilo, 
Alcuna Tolta in oer fanno schiera, 
Poi volan più in fretta, c vanno in filo; 
Cosi tallii la gente, che 11 era, 

Volgendo 'I viso ralTrctlò suo passo. 
Fi jier magrezza c per voler leggiera 1 . 
Sia da clic gli cominciò apparire Beatrice, la sua commo- 
zione dividi si profonda, clic il cuore gli si stempra in un 
torrente di lagrime; ondeche si esclama; 

1 Danio, Div. Coromtd. Purgai. XVII. 
* Idem, Ibidem XVIII. 
' Idem, |bld. SXIV. 
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Si come neve Ira le vive navi 
Per lo dosso d'Italia si congelo, 
Sofliala e stretto dalli venti scinovi. 

Poi liquefano in sè slesso trapela, 
Pur elle lo terra, clic perde, ombra spiri, 
Si clic par fuoco foodcr la candela; 

Cosi fui senio lagrime e sospiri 

Anzi 'I cantar di quei clic notali sempre 
Dietro alle note degli olenti giri'. 

Ed anche veramente nel paradiso, fra gli splendori de' santi, 
vediamo per opera di Dante brillar tjua e là stupende descri- 
zioni della natura. Ed odasi la seguente: 

Quando colui che tutto 'i mondo (diurna. 

Dell' emisfurio nostro sì discende. 

Clic il giorno d'ogni parte si consuma. 
Lo ciel, clic sol di lui prima s'accende, 

Subitamente flì rifa parvente 

Per molte luci, in ebe una risplendc. 
E questo otto del eiel mi venne a mente, 

Come 'I segno del mondo, c de' suoi duci, 

Nel benedetto rostro fu tacente: 
Perù clic tutte quelle vive luci, 

Vie più lucendo, cominciaron canli 

Da mia memoria labili e caduci'. 

Altrove poi ha graziossìma comparazione, ritratta dall' augello 
che Ira le. fronde aspetta impaziente il comparir dell'aurora, 
onde andare a cerca di cibo da nutrirne i suoi piccoli nati. 
Della quale già di sopra toccammo; ma qui gioverà ripeterla; 
taulo è bella, graziosa, inimitabile! 



' Diale, Oiv. Commed. Pupi. XXX. 
' Mero , ibidem XX. 
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Come l'augello iulra l'amato Cromie, 
Posalo al nido de' suol dolci nati 
La none, elio lo cose ci nasconde, 
Clio pur icdcr gli aspetti desiati, 
E ner trovar lo cibo, onde ti pasca. 
In che gravi labori gli son grati, 
Previene 'i tempo in su I' aperta frasca, 
E con ardente affetto il Sole aspetta, 
Fiso guardando pur che l'alba nasca; 
Cosi la donna mia si slava creila, 
Ed allcnla, rivolta in Ter la plaga. 
Sotto la quale il Sol mostra mcn frolla, 
E uè possiamo intralasciare il trailo come qui appresso, clic 
a nostro vedere non ha pari al mondo : 

E come fanlolin, clic 'nver la mamma 
Tendo le braccia poi clic '1 lallo prese, 
Per f animo che 'ulin di fuor s'infiamma, 
Ciascun di quei candori in so si stese 
Con In sua cima-, si clic l'alto alleilo, 
Che egli arcano a Maria mi Tu palese '. 
Inoltre la sanla milìzia del cielo gli si para davanle in forma 
di candida rosa: 

In forma adunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Clic nel suo sangue Cristo fece sposa, 
li gli angeli clic discendono sopra di essa , e quindi s' in- 
nalzano ritornando all'eterno amare, vengono dipinti con tal 
bellissima similitudine; 

Ma l'altra, che volando vede-c canta 
La gloria di Colui, che la 'nnamora, 
E la bontà, ciic la fece cotanta, 

' Dame, Dir. Commcil. Panili. XXIII. 
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S) come schiera d spi, clic s' infiora 

Una fiuta, ed ultra si ritorna 

LA dove il sua lavoro s'insapora, 
Nel gran fior dia eco deva, clic s'adorna 

Di tante foglie, e quindi risaliva 

La dove il suo amor sempre soggiorna'. 

E si dunque È più che manifcslo la natura, Iddio, l'uomo 
formare la triplice essenza della divina Commedia. E in somma 
la teologia e il domina; la scienza del medio evo con tatti 
i suoi molteplici clementi; tulio quel che mai all'umanità ha po- 
tuto esser noto c da lei apprendersi nel suo giro dei secoli; 
quel tanto che [' età di *aulc area con tanti stenti e sudori 
raccolto; c le lotte sanguinose della Chiesa e dell'Impero, e 
le pugne a vero dire non meno ardenti della scolastica, c le 
amarezze della vita, e il lanciarsi di lulla quell'epoca verso 
l'inibito, e il ritorno che quindi facca ripiegandosi alla na- 
tura, donde scaturisce una sempre nuova bellezza, e a dir 
breve ì dolori tulli e tutti i desideri e tutte le lagrime di 
una eia sì feconda di tumulti e di svolgimenti sociali; è questa 
la copia delle immense ricchezze contenute nella divina Com- 
media. E non v'ha alcun dubbia che il frammischiarsi di 
!ali e lutili tiU'mi'iiti minuti, Icfivslri •■ divini, fusi insieme 
abbia prodollo questa gigantesca e meravigliosa pesia', frullo 
delle più grandi fatiche e dello studio più profondo e prodi- 
gioso di uno di quc'geni eletti, i quali compendiano in sé 
un'epoca intera. E certo la potenza di assimilare in una sola 
vita quanti sono mai al mondo possibili elementi, è ciò che 
forma e contrassegna il genio , la cui opera che quindi viene 
a luce, porla in fronte il sigillo di una creaziune. Kondimcno 
esso non consegne mai e non arriva all' allo di una sintesi 
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cotanto sublime, se non per mezzo di continuo ed instanca- 
bile lavoro, necessaria condizione di ogni esistenza di quaggiù 
e di ogni alimento sì tìsico che morale, come dì ugni verace 
avanzamento. Ed in elicilo Dante non pervenne a concepire 
ed incarnare la sua opera, .se non merce dì un lungo e pe- 
noso studio d'intelligenza; ed era iu verità egli stesso si 
convinto di bisognargli dure fatiche per giungere ad aver 
grado anch' egli fra i pochissimi veri geni creatori, che que- 
sta persuasione fu la principal mola dell'azione di tutta sua 
vita. E sianei di ciò prova le seguenti determinate parole, 
che ei si fa volgere da Virgilio: 

Lo lena ta' era del polmon si munta 

Quando fui su, eli' io non poteri più oltre, 
Anzi m' assisi nella prima giunta. 

Ornai convicn cìlc Iu cosi lì spoltro, 

Disse 'I maestri); chi; scremili in piuma. 
In fama non si vìen, né sotto coltre: 

Senza la qual chi sua vita consuma 
Colai vestigio in lena di si lascia, 
Qual fumo in ocr, o in acqua la schiuma. 

F. però leva su, vìnci I' ambascia 

Con I' animo, che vince ogni battaglia , 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 

Più lunga scala convicn che si saglìa : 
Kon basta da costoro esser parlilo: 
Se in m'intendi, or fa sì, che ti vaglia. 

Lcvaimi aliar , ni ostandomi fornito 
Meglio di lena eh' in non mi senlia ; 
E dissi: va, ch'io son forte ed ardito '1 
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Ben disse Byrou, poesia essere il cuore; il qual dello si 
verifica a punto nell'opera Jell'Aligliieri. E iliratio chi è mai 
se non il cuore il quale, messo a tulle le più dure prove (del- 
l'amore e del dolore, del continuo in lui parla, canta, 'geme 
e piange 1 E non è forse dal profondo dell' anima sua, donde 
scaturisce impetuosa poesia, la quale in sé riflette il mondo 
intero?. Sì certo clic Dante fu veramente poeta del cuore, per 
eccelleva simpatico, veridico ed umano, specialmente per la 
parte del suo genio addolorata e melanconia, Ben può es- 
sere tue i personali infortuni abbiano contribuito allo svolgi- 
mento della sua tendenza alla malinconia ; ma siamo anche 
di dire die tale stato dell'anima, in lui, come in tulli i grandi 
poeti, teneva luogo di ciò clic ci ha di più vi ro, di più per- 
manente e di più intimo mila umana natura. In effetto, se- 
condo la bella appressìone di san l'aolo , da Adamo in ]ioi, 
ogni creatura gemi', siffattamente che la natura e l'umanità 
mettono insieme le loro voci per esprimere il loro pianto 
e il loro doloro. E chi non sente sorgere il pianto dal seno 
stesso della vita, ed essere la parola intima o profonda della 
intera creazione? Che il fanciullo di fresco nato, e il vecchio 
presso alla tornila , e il vento che passa, e l'onda che s' in- 
frange, c in somma dall'uomo, cima della natura, fino all'in- 
setto che si posa sur un fil d'erba, ogni cosa creala gilta 
fuori la sua voce per gemere. Anzi vediamo la mestizia, slato 
permanente dell'uomo, manifestaci irsi in volto, nuche in mezzo 
alle gioie; cliè il sorriso e ii gaudio, se ben consideriamo, di 
lor natura sono come una (al quale esaltazione della vita, e 
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perù sialo passaggero e fuori della quiete ordinaria. Difallo 
il primo suono e il primo grido clic F uomo gilta venendo 
alla vita, ù a punto un vagii", vanitim ; imperocché più lardi 
soccorre il sorriso, e prò pria melili: allorché comincia ad es- 
sere perfezionalo dalla educazione. E ]ierò quando egli sia 
solo, è naturalmente serio e inchinevole alla mestizia; on- 
dechè a metterlo in allegria, gli fa bisogno una causa csierna che 
venga a toccargli e destargli l'anima; il oliai nuovo stato poi si 
fa palese mercè un sorriso. Nò qui vogliam dire del ridere, 
sendo questo uua maggiore esaltazione più esagerala , o più 
passeggera e più estranea della nostra natura. E qui cade in 
acconcio osservare clic se il sorriso si prolunga e si rende 
come abituale all'uomo, è segno cerio di debolezza c di spi- 
rilo vuoto di furie intelligenza, come altresì di idiotismo e 
di stupidità. E valga a confermazione di quanto diciamo, il 
seguente passo dell' Ecclesias le : 

È meglio andare nello cosa , dove si fa il duolo , ebe nella 
casa , dove si fa kuidii'lla : p: i ultIic in ([nella sì rammemora il 
fine di tulli gli uomini , c il vivo pensa a quel clic deve essere. 

Lo sdegno è preferibile al riso; perocché colla severità del 
volto si corregge l'animo di chi ha peccato. 

Il cuore dei saggi sta clov' ù tristezza , e il cuore degli stolli 
dov' é allegria '. 

Anche nella Città di Dio di sant'Agostino troviamo le se- 
guenti simili parole. • In questo soggiorno di miseria, nel 
quale dimoriamo , essere inaccessibile ad ogni scotimento di 
dolore, è stato dell'animo, come avvisò anche uno dei sa- 
pienti del secolo, a cui non si perviene se non a prez- 
zo di grande stupidità dì spirilo e di corpo. ■ E clic cosa 
è mai questa tristezza , che si rivela conti mia incute io noi , 

1 Ettlcsiasic VII, S. Trad. rtel Mirtini. 
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sin in mezzo alla gioia, e j>diic tome il fondamento dell' a- 
nima umana, so non la costante e penosa aspirazione del fi- 
nito all'infinito, della creatura verso il creatore, e il sentimento 
amaro e profondo del vuoto della vita, e il desiderio diurni 
esistenza superiore, che non conosce limili di sorta? E peri 
sendo la poesia il sentimento dell'infinito svolto, in ceni uomini, 
(ino al suo più allo grado, deve di necessità ritrarre da questa 
tendenza, o vaglia m dire istinto, o naturale mestizia. E quindi solo 
s'intende come nel carattere e nelle opere di tutti i graudì poeti, 
è non so che continua malinconia e sen60 di costante dolore; 
i quali, senza neppure avvedersene, esprimono e ri fletto un 
ipiesto sialo si vero e sì permanente dell'uomo. 

E Tacendoci a Dante , poteva egli essere diversamente dagli 
altri? anzi in lui, più forse clie in qualsivoglia altro, cosiffatta 
mestizia si appalesò più chiaramente , ond'è si spiccalo quei 
suo tetro e cupo carattere; ondechè non potette essere a meno 
che una malinconia continua , il disgusto di questa vita si 
amara, il disdegno di un mondo nel quale nulla ha di dure- 
vole, e un profondo sentimento del nulla dell'uomo, non em- 
pissero, e perciò veramente empirono tutto il suo poema: e 
per lai cagione propriamente la sua opera si risguarda alla 
umanità. Se non che chi potrà mai ridire il modo con cui 
egli espresse a parole tal senti mento? Imperocché soventi volte 
con solo un verso, od un mollo, dipinge in tutta sua nudila 
la vita. Ed a ragion d'esempio se ci parla del mondo, ti dirà 
die è un mondo fallace, 

la cui umor molte anime deturpa', 
e un mondo, tema fine amaro* Vedendo dall'altezza del cielo 

i Dinls, Div. Gommfd. Pini. XV. 
■ Idem , ibidem XVII. 
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ili Saturno il nostro piceiol globo, si sente mosso a sorriderne 
ili pietà; tarilo gli apparisce piccolo e vile! 

e vidi questo globo 

Tal, eli' io sorrisi del suo vii sembiante 

Ma dappertutto egli lascia trasparire il disgusto in cui gli C- 
la vita. Per esempio i|ital senso di prò fou ila tri stozza non spiri» 
mai dalle seguenti parole: 

Le vostre coso tulle hanno lor morte, 
SI come voi; ma celasi iu alcuna, 
Clio dura mollo, e le vite sou corte *t 
Ed altrove è questa sentenza: 

Lo mondo 6 ben cosi tutto (liscilo 

E ili malizia gravido e coverto 
Un' ombra poi che passa nel Purgatorio, gli indirizza la se- 
guente dolorosa apostrofe: 

Frate, 

Lo mondo i cieco, e tu vien ben da lui '! 

Inoltre Dante lutto persuaso clic è del nulla di tutte le glorie 
della terra, c soprattutto dei pregiudizi di nobiltà c di san- 
gue, che fauno l'uomo al vano e superbo, con amara ironia 
cosi si esclama nel Paradiso: 

0 poca nostra nobiltà di sangue. 
Se gloriar di lo la gente fai 
Quaggiù, dove l'alleilo nostro langue. 



1 Panie, Div. Commetl. Vini. XXII 
' Idem , ibidem XVI. 
' Idem , Purgai. XVI. 
• Idem, Ibidem. 
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Ben se 1 tu manto che tosto raccorci" 
SI clic, so non s'nppon ili die in die, 
lo tempo va d'intorno con [c force '. 

Ancora pi piace riferire il trailo qui appresso: 

0 superili Cristian, mìseri, lassi, 
Glie della visiti dello mente infermi 
Fidanza ovete un" ritrosi passi; 

Non v'accorgete voi, clic noi sioin vermi 
Nati h formar l'angelico farfalla. 
Clic vola alla giustizia senza schermi ? 

Di clic l'animo vostro in allo gallo? 
Voi siete quasi entomolo in difetto, 
Si come verme, in cui formozion fallo '. 

E poi : 

0 genie umana pei' volar su naia, 
Perchè a poco vento cosi codi'? 

Ancora Dante, come il dottor Fausto, dopo d'avere del con- 
tinuo studiato nell'arido campo della scienza umana, e ve- 
duto il suo volto impallidire e dimagrarsi , c farsi bianchi 
i capegli dai lunghi e severissimi sludi , sosta con fronte im- 
mobile, c come profondamente tocco dal nessuno o poco va- 
lore dcilo fatiche dell'uomo, si esclama: 

O insensato cura de' mortali, 
Quanto suo difettivi sillogismi, 
Quei che ti fanno in basso killer I' oli 1 

Chi dietro a jnra, c chi od aforismi 
Scn giva , e chi seguendo sacerdozio , 
E ehi regnar per forza o per sofismi. 

' nanie, Dit. Capimeli. Pimi. XVI. 
' lilcai, Pur|tl. X. 
■ Idem, Tarili. XI. 
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E chi 'nrubarc, c chi*n ci vii negozio; 
Chi nel ili letto cleila carne involto 
S'affaticava, e chi si dova oli' ozio '. 

Ma ecco altro passo di più lunga lena , in cui apre il mio 
animo nel sentimento della vanità delle umane, cose. E qui 
per disleso ci piace riferirlo, sendo di gran rilievo, non 
solo in rispetto alla filosofia, ma ancora a cagione delle sue 
relazioni con l'arte. Procedendo adunque Dame nel Purga- 
torio, silenzioso e col capo chino, semesi da un'anima 
chiamare a nome : tosto egli riconosce quello spirilo , e gli 
dice: 

Non se" tu Odorisi", 
L' onor d' Agobbio, e l'onor di quell'arte 
Clio alluminare È chiamala in Parisi? 

Frale, diss'egìi, più ridon le carte, 
Clic pennelkggia Franco Bolognesi?: 
L'onore ì tutto or suo, e mìo in parte. 

Ben non sarci io stalo si cortese 
Mentre ch'io vissi, per lo gran disio 
Dell 'eccellenza ove mio core intese. 

Di tal superbia qu) si paga il fio: 
E aucor non sarei qui, so non fosse, 
die, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

O vanagloria delle umane posse, 
Com'po'co verde in su la cima dura, 
Se non è giunta dall' etali grosse! 

' Dame , Div. Cummed. l'arac!. XI, 

- Oderisi di Gubbio (olia nel linealo di Orbino) tu discepolo (lolla mola 
diCimabiie, od ««diente minialo™. Il anale ebbe a molare Franco Bologoeje, 
da eui, secondo il Mjk.ihi. , jWii-ni rirevt la prima sememi della bell'arie 
della pittura; e nel museo Jlalveiii , a della del Limi , si veggono ancor» 
alenile reliquie del pennello di qnesio arriccia, n'ala del Trad. 
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Credette Cima bue nella pintura 

Tener lo campo; ed ora ha Gioito il grato 1 

SI che la fama dì colui oscura. 
Cosi ha tolto P uno all' nitro Guido 

La gloria delta lingua; e Torse e nato 

Chi l'imo c l'altro caccerà di nido. 
Non è il mondan rumore altro che un fiato 

Di vento, ch'or vien quinci, ed or vien quindi, 

E mula nome , perche mula lato. 
Che fama atrai tu più , se vecchia scindi 

Do te la carne , elio so fossi mono 

Innanzi che lasciassi il pappo c il dindi , 
Pria che passici miU'nnni; eh' è più corto 

Spazio all'eterno, che' un muover di ciglia , 

Al cerchia che più tardi in cielo e torlo. 



I.n vostra nominanza 6 color d' erlia , 
Cile viene e va, e quei la discolora , 
Per cui eli' esce della terra acerba '. 

Quale malinconia, che penetra il cuore! E in verità in. que- 
sto tratto risplendo un raggio della biblica ispirazione , e 
vi spira lo stesso incantesimo! Ma è cosa degna di notarsi 
che se Dante ha si forle il sentimento della debolezza dell'uo- 
mo, non però di meno gli è minore la coscienza della sua 
natia dignità e delle sue grandi sorli future. Udite: 

della pillar*, «curò la gloria di Ciauhno suo moeslro. Vedi li nostri noli 
a pag. 6i del I Volume. Egli, coma noia il Vasari, fu coeliaeo ed unica 
grandissimo di Diale, u É Gioito, dite l' Anonimo Comeoialori, io Ira lj 
pittori che gli uornioi conoscoco, il più sommo, o lo sue opere il Icslimoniino 
a Rami, a Napoli, a Vlnfgii, a l'adora, e io piò porli del Dicodo". 

Nola Hcl T,nd. 

• Dime, Div. Conimeli. Purgai. XI. 
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Qual si lamenta perche qui si muoia 
Per viver cofossù, non vide quivc 
Lo refrigerio dell'eterna ploia '1 

Ma fallo cerio si è che quando l'uomo si raccoglie dentro 
di se, e in ritiramento del proprio essere significa l'intimo 
pensiero che lo domina, noti può staro clie non gli esca di 
bocca una mesta parola di pianto; clic di vero incessantemente 
dai fondo de' suoi visceri sorgono noie di amarezza e di ge- 
mito. SI certo, la natura e l'umanità rendono costanicmeute 
suoni di mestizia, che li toccano nel cuore; c non è questo 
come un fenomeno di una sola eia ; anzi un fallo di tutti i 
tempi! Perciocché i secoli, in quella che fra loro si differen- 
ziano in quanto alla successione e particolare loro indole , 
nei l' espressione poi ilei dolore si rassomigliano a puntino. 
Ascolliamo difulli la grave e lontana voce di Omero ; e si di 
leggieri discerneremo quelle relazioni, onde si collegano infra 
loro, benché distintissimi e diversi, i poeti. 

Quale dello foglie, 

Tale è la stirpe degli umani. Il vento 

Brumai lo sparge a terra, c le ricrea 

La germogliatile selva a primovera. 

Cosi I' uom nasce, cosi muore. ' 

Kè qui ci possiom passare delle osservazioni che sopra que- 
sto luogo dell'Iliade scrisse Dugas-Montebcl ; anzi ripuliamo 
a fortuna il potere appoggiarci all'autorità di si valente tra- 
duttore di Omero, o Anche questo, dice l'illustre scrittore, è 
uuo dei tratti cara! leris liei de' poemi antichi, ed uno dei segni 
delle relazioni clic hanno con la Bibbia. Imperocché come gli 
uomini trovaron modo di palesare ad altrui i loro pensieri. 

1 Dao(e, Div. Commed. Fuid. XIV. 
■ Omero, lliadu VI. 



□igifeed t>y Google 



i'31 

si giovaronscno |>er rompere in pianti; pel qual fenomeno l'in- 
fensa delle nazimii puma non si differenzia da quella ile' siri- 
gali uomini, Tulli i discarsi di Glauco, per esempio, spi- 
rano scuso profondo di dolore. La comparazione poi dulia vita 
umana con le foglio e le piante , venne da innumerevoli au- 
tori adoperala; dei anali due soli ne citeremo, uno dalla Din bùi, 
l'altro da Quinto Calaber; e ciò facciamo a solo intendimento di 
làr vedere elle differenza i da una poesia originale ad uu 
semplice lavoro di imitatore. >c|[' Ecclesiastico adunque è dello: 

Ogni carne appassisce come erba , p come foglie che spuntano 
da verde pianta. 

Altre nascono , ed oltre cadono a terra ; così delle generazioni 
della carne e del sangue una unisce c una nasce'. 

La qual frase è assai più semplice di quella di Omero. Non- 
dimeno vi traspira quella medesima espressione di dolore e 
di tristezza, che non può essere se non da un animo che 
uc fosse profondamente penetralo. Or eccovi l'imitazione che 
ne fece Quinto. < Le generazioni degli uomini, dice egli, sono 
simili ai fiori delle pianle in primavera; le noe muoiono, 
te altre nascono. « Ancora Virgilio senti ed espresse que- 
sta tristezza dell'anima umana , o piuttosto misterioso gemilo 
della natura; imperciocché egli scriveva con alla malinco- 
nia: Sani larrimac rerum! Flebile ncsrìo ipdd! Ne alcun 
si pensi questo, sentimento del dolore e del nulla della vita, 
essere appresso i poeli pagani cosa accidentale, o come una 
aspirazione del sciilinu'iilo religioso ; anzi sunna proprio la- 
mento della natura e un lai quale prcsentimenlo dell'immor- 
talità del principio divino elio abita in noi. Se non che il 
dolore non ha luogo nel cuore delle muse pagane; fu mestieri 
quindi che il Cristianesimo venisse a purificarlo, a sublimarla 
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« » santificarlo , ed iu tal guisa a farlo entrare più profonda- 
mente nella poesia. Or ciò sì è verificalo; e là lesta del figliuoli) 
ili Dio, spirante sulla croce, e quella della cara Madre dei 
dolori sono divenuti tipi di una novella fase nell'alto eu im- 
menso dominio dell'arte. 

Il perchè, come per noi già dì sopra si toccò, la Bibbia 
ò il libro , in cui sembra essersi eccellentemente concentrato 
questo dolore. Il qual libro per vero è come avvolto in un 
profumo di malinconìa divina, clic adira a se in modo spe- 
ciale le anime che soffrono : imperciocché dal fondo di quella 
solenne poesia che vi è dentro, vie n fuori il senso della me- 
stizia con l'incatesimo di que' leggieri vapori, che in sul- 
l' imbrunir dell'aria s' innalzano dalle basse vallèe, e ondeg- 
giano vaghi nei campì dell' aria. Ed a volersene più vera- 
mente persuadere, dopo il tratto omerico testò riferito, è pre- 
gio dell'opera esaminar brevemente alcun canto dell' immensa 
epopea dì tutti i sacri libri ebràici; e sìam certi di agevol- 
mente conoscere come l'ispirazione dolorosa sia qui più che in 
qualunque profano libro, magnifica e dignitosa, quantunque 
anche qui pìgli le sue mosse dall'idea dell'umana fragilità. 
Imperocché quindi sì rileva chiarissimamente non essere il 
dolore un movimento istintivo e passeggero dell'anima , ma 
sì uno stato permanente , santificalo dalle dottrine della reli- 
gione. Onde citeremo dapprima un frammento di quel bel 
salmo, attribuita a Moise, in cui accanto della inalterabile 
elernilà di Din, sono posti in sì bella mostra la rapidità e 
il nulla della vita dell'uomo. 

Signore , tu se' stalo nostro refugio per tutte quante Te età. 

Primo clic fossero fatti i monti , o formata la terra e il mondo, 
cln mila L'eternità e per lulla l'eternità, o Dio, se' tu! 

Kon ridur l'uomo noli' nnbiczìonc tu, die dicesti: Convertitevi, 
o figliuoli degli uomini. 
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Perocché mille anni di numi agli occhi lutti so» come il di di 
ieri , che è trapassato ; 

clic imi In si stima. 

In un giorno passa come erba: al mattino fiorisce, e passa; 
sulla sera cade , s' indurisce c si secca 

Come tela di ragno snrau considerati gli anni nostri: pe' giorni 
di nostra vita si Inumo i scltant' anni. 

E pc' più robusti gli ottani' anni : c il di più è affanno e 

Isaia riproduce la medesima immagine ; se non clic la im- 
pronta del suo duro e Acro carattere profetico : ed è in tale 
maniera: 

Voce, di uno, che dice: Grida. Ed io dissi: Clic è quello, che io 
ho da gridare ? Tutta la carne è erba , e luna lo gloria di lei i 
come il fiore de' campi. 

SÌ secca l'erba , c cade il fiore ogni volta che il Gaio del Si- 
gnore lo investe. Veramente un' erba è il popolo ! 

L'erba si secca, e cade il Gore: ma la parola del Signore 
nostro sta in eterno '. 

Ma eziandio che apriamo il più antico e il più bello de' sa- 
cri poemi, anteriore anche ad Isaia, noi si primamente vi 
troviamo a punto questa idea , la quale paragona la vita 
dell'uomo ad un fiore che passa, e all'erba che appassisce, 
e alla foglia che cade, e all'ombra che fugge. Ed e il di- 
sino libro di Giobbe, nel quale la comparazione ha modi 
viemmeglio semplici e concisi, al certo per essere più an- 
tica e primitiva. Equi piaccia espressamente vederla, chèc la 
seguente: 



• Salm. LXXXIX. Trad. del M.rtini. 
' Isaii XI, Tnd. Idem. 
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L'uomo nolo di donno, ha corta la vita, o di molle miserie è 
ricolmo. 

Egli spulilo ed è reciso qua! flore, e fugge come ombra , riè 
moi si resta in un medesimo sialo '. 

Ne si ristelle il Salmisia dal riprodurre questo genere di com- 
parazione, ciie si spesso incontrasi nella Bibbia, dicendo: 

I giorni mìei decimarono come l'ombra; ed io mi appassii e 
divenni arido come ii fieno. 

Ma di tulli i libri della grande 'e divina poesia ebraica 
quello di Giobbe i per vero più specialmente il libro del 
dolore dell'uomo; ni mai il pianto ebbe forma e veste co- 
tanto malinconica c affliggente. Imperocché tulio il canto ili 
maledizione del grande profeta idumeo intorno al suo di 
natale, è proprio l'inno dell' umutiiiù intera, clic geme nelle 
sue lagrime ed angoscio. E per fermo non è poeta al mondo 
clie similmente cantasse, in tetri e terribili accenti, il dolore 
che dilacera il seno dell'uomo. Se non che ci è mestieri do- 
mandare, qual fosse mai (al dolore, cotanto implacabile, clic 
gli usciva dal fondo dell'attimo. E pare a noi non potersi altro 
rispondere, che chiamandolo il primo canto del dolore e della 
morte dell'uomo, dopo la sua enorme caduta; perchè il ram- 
marico pungcnlissimo di (anta disavventura , a quei tempi , 
era ancora si forte come ai primi giorni di Adamo. Ma che 
cosa avrebbe dello la Grecia , posto che uno de' suoi figli in 
mezzo alle comuni ebbrezze della patria, sollo quel sereno e 
bellissimo ciclo , levandosi alto fra la turba , anziché cantare 
l'inno della vita c dei piaceri, avesse intuonalo quello da 
dolore, della disperazione, e della miseria, si gridando: 

Perisco il giorno ■ in cui io nacqui, e la natte , in cui si dine; 
È stalo eoneeputo un uomo ! 

' Giubbe XIV. Ini, dt! Bulini. 
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Sì cangi quel giorno in tenebre: non ne tenga conio lassù Id- 
dio , c non sin rischiarato dulia luce. 

L'oscurino lo tenebre c l'ombra di morto, lo investa la calì- 
gine, e sia rinvolto nell* amarezza. 

Uh turbine tenebroso quella notte occupi; non sia contala tra t 
giorni dell'anno, nò faccia numero coi mesi. 

Quella notte sia solitario, nò sia degna di udire de' conti. 

La maledicano quelli, die odiano il giorno, quei clic ardiscono 
di svegliare il Leviathan. 

La sun caligine oscuri le stelle , aspetti ella la luce , né mai 
vegga la luce, uè lo spuntar dell'aurora nascente. 

Perocciiò ella non chiuse le porle del ventre che mi portò, o 
non sottrasse agli occhi mici la vista di questi moli. 

Perchè non morii nel seno stesso materno? perchè non peri 
subito uscito dall'Otero? 

Perchè fui accollo sulle ginocchia? perchè allattalo alle mam- 
melle '? 

Avrebbe ella, cotesia mollo e voluttuosa Grecia, guslato e 
compreso tal genere di poesia? 0 piuttosto qual uomo ave- 
rebbe ella riputato che fosse , chi trambascialo si rivolgesse 
alta putredine del sepolcro e le dicesse: Tu sei mio padre; e 
ai vermini: Voi siete tuia madre e mìa sorella? Senza più di 
cerio, a costui non sarebbe toccata altra sorlc da quella che 
percosse Socrate. Ma la poesia ebraica porge veramente tratti 
mcn paurosi e terribili di quelli di Giobbe; unzi si paiono 
come onda di lago tranquillo. Cosi ci riesce piena di dolce 
incantesimo quell'antica voce di Giacobbe, che al re di Egitto, 
il quale lo richiedeva della sua età, rispondo in questa 
sentenza : 

I giorni del mio pellegrinaggio sono cento treni' anni , pochi e 
tallivi, e non agguagliano il tempo del pellegrinaggio dc'podri mici! 

' Giubbe 111. Trad. ilei Miniai. 
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Nella qual poesia perù I' uomo figura sempre come ombra 
passeggera, e pellegrino delta vita, il quale camminando senza 
riposo in questa valle di lagrime, si trae dietro da se la 
grave e lunga catena delle miserie, delle passioni e do' suoi 
dolori; si che infastidito e stanco della via, leva al cielo i 
suoi occhi, e come il Salmista sospira c piange sopra la lun- 
ghezza del suo lungo esilio. E da ultimo non altrimenti dai 
soprani me mora ti, diceva ai fedeli il Principe degli apostoli: lo 
m" scongiuro, o mici figli, di risguardarvi come armieri e viag- 
giatori su questa terrai 

Or questo amaro sentimento della rapidità c della miseria 
della vita, è anche filtralo, quantunque in qualità e forme 
meno mistiche , ma con sensi più agitati e passionati , nella 
poesia de' nostri tempi. E ciò vedemmo abbastanza nel poema 
dì Dante: or dunque ci conviene osservarlo più dappresso a 
noi ; essendo il nostro secolo inchinato assai a mestizia. E 
per ciò fare meneremo in mezzo il seguente tratto del ce- 
lebre Chateaubriand , il quale ci torna a mente il pianto di 
Giobbe. « Perchè, si esclama egli, son io sopravissuto al se- 
colo e agli uomini, ai quali appartenni, da che mia madre mi 
ebbe fatto dono della vita? Perchè non son io ancor scomparso 
con tutti i miei contemporanei , ultimo di una stirpe finita 1 
E perchè rimaner solo a ricercare le loro ossa nella tenebre 
e nella putredine di un mondo andato in rovine •? ■ Quanto 
dolore, e quale tristezza in si nobili parolel Ma di queste due 
voci che cantano le loro angoscio, vogliam dire di Giobbe, e 
di questo nostro poeta moderno, è tal differenza, la quale ap- 
parisce dalle stesse parole ; ed è la vecchiezza del mondo. 
Or dalle cose lin qui dette ci è dato concbiuderc che vera- 
mente il dolore , la tristezza , e le vaglie inquietudini sono 

1 OulunMiid , Memorie. 
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proprio inerenti nella nostra natura ; concitisi iuchii esse si 
sieno in lutti i tempi manifestale per mezzo della poesia ; 
onde la voce clic piange in questo secolo , tanto dai primi 
lontano , e quella slessa che gemeva all' aurora del mondo ; 
sicché Giobbe figura l'uomo di tutti i secoli c di tutte fc 
generazioni. 

X. 



Occorse al cerio propizia fortuna alla lìngua italiana , in 
quanto Dante porgesse docile orecchio alle ispirazioni del ge- 
nio moderno, c si avesse come quasi presentimento di un 
nuovo avvenire, che aspettava la sua nuova parola in dalia. 
E sappiamo essere stalo lungamente infra dite , se I' italiano 
o il latino dovesse egli adoperare nel comporre la sua di- 
vina Commedia; punitimi i meno dopo molti studi, ed anche 
comincialo il suo poema in latino, mettendo in non cale que- 
sto primo lavoro , si accinse a rifarlo con un dialetto mo- 
derno , che era tutto nuovo , e partorito dagli spiriti nuovi 
della nuova civiltà cristiana. Il quale cangiamento dì opinione 
non si operò in lui se non dopo lunghe meditazioni, anzi da 
che il suo spirilo venne come quasi illustrato da una tal quale 
specie d' intuizione dell' avvenire : intuizione sopraggiuntagli 
per avventura al contrasto che opponevagli l'elemento antico, 
il quale dominava in tulle le opero gravi d'ingegno, quando 
per contrario l'universale a mala pena più s'intendeva di 
quella anticaglie, già in possesso di un nuovo strumento da 
esprimere in società nuova le sue idee ed i bisogni nuovi. 
Ma non dispiacerà al certo qui vedere come egli sono gl'influssi 
dell'elemento antico aveva dato principio al suo epico lavoro 
nei seguenti versi: 
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Ultima regna canai», fluidi con lem lina munito 
Spiritila* quae /ala palmi, quae proemia toltimi 
Pro meriti» cinque suis data tene Tonalità. 
Se non elio |ioslo elle Danle si fosse continualo in tale mono 
c con (al lingua , e chi mai , sin passalo un secolo , si 
sarebbe dato pensiero ili leggere la divina Commedia? La 
ijitale siam cerli clic sarebbe anch'essa caduta iiell'obblio, 
come gin lutti quelli altri poemi clic nel medio evo sbuc- 
ciarono dal solito dell' imitazione latina. Buon per lui adunque 
ehe un segreto presentimento gli rischiarò In mente, onde si 
avvide del falso cammino per lo (piale si avviava a certa 
morte: ed in verità hi ìingiiìi del Lazio, sopravissuin al po- 
polo ehe l'aveva parlala e ancora in uso nelle alle regioni 
della scienza , veniva facendo e dovea al tutto cedere il luogo 
al nuovo idioma, che veni vissi nelle moltitudini con lenta, 
ma infallibile opera formando. E che dunque? Era forse il 
genio cattolico destinato a cantare con la lingua delle sibille? 
Per la unni cosa bene e sapientemente avvisossi Dante di 
metter da parie questa forma adusata e decrepita , anzi già 
vuota dell' antica sua vita, la (piale per ciò nel campo della 
letteratura non si godeva altrimenti ehe di una esistenza lìdi- 
zia: onde diessi a vestire i suoi pensieri delle forme di 
queir idioma volgare , del quale aniivedeva il glorioso avve- 
nire. E di certo i grandi ingegni hanno istinti che non fal- 
liscono. 

Ciò non ostante il poeta ebbe a lottare non solo con abi- 
tudini profondamente radicate, ma anche con molti suoi amici, 
che altrimenti il consigliavano. Cosi, come per noi ai è già 
in altro luogo veduto , essendosi recalo a chieder pace alla 
placida solitudine del Monastero di Santa Croce del Corvo , 
presso il bel golfo della Spezia , c quivi comunicalo la sua 
Gamica dell' Inferno a Frate Ilario, affinchè la trasmettesse a 
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[.'gucctonc della Faggiuola , sappiamo clic il religiosi! noti [iole 
nascondergli la sua maraviglia, quando vide pensieri si pro- 
fondi vestiti di parole si volgari, e una scienza così alta ve- 
stita dell'alilo grossolano del popolo. Ma bene e facile ad 
intendere la cagiono dell'alta meraviglia del buon monaco di 
Santa Croce. Imperocché- a (pie' di dialetti senza fine orano 
in Italia; o tutti si informi, confusi, senza regole c soggetti 
a tutte vicissitudini dello spirito, si voltabile, del popolo, che 
veramente non pareva all'universale che quandodiessia avessero 
da stringersi in regolare unità , la quale lutti abbracciandoli, lor 
conferisse durevole forma. Ed egli stesso Danle nel suo trattalo 
ile Vulgati Eloquio, ci accerta ili tal confusione degli idiomi 
italiani. Imperocché egli divide la lingua del sì in quattordici 
dialetti; i quali inoltre si suddividevano in altri, e in un nu- 
mero si considerevole, clic faceva arrivare lino a mille le 
varietà della lingua parlala in Italia. La r;ual divisione fasti- 
diosa alle lettere ed alla lingua, si ne ritardò lungo tempo in 
formazione *. Quindi colui il quale scrivendo i suoi pensieri, 
voleva esser letto, conosciuto, e snprntutlo compreso fuori del 

* E se qucsla Analmente si «,mpi . l'tinlia ne i ili-hilrifc ai candidami). 
Chi, chi « badi , i ili i ledi infimi! dei quali parli Dacie, nacquero dall'immi- 
sehiarsi, per parecchi secoli, dilla nostra lingua con quella dei liartiari ; quan- 
tunque la malia sua forma , come della lingua del gran popolu Ialine, si 
rimase direi quasi intera nella sui Itsnnnmia , nel suo sangue, nel tuo orga- 
nismo c nel maestoso suo incessof Ma conio lai fallo, unico nella sloria del 
mondo, fn filosoficamente possihite; Al cerio ciò non potè ossero che elTello delle 
idee e degli usi e collumi religiosi 4 cattolici: i quali lin da prima, e si lenlar 
meole nel corso de' secoli, forma rcrao ncr cosi dire, io Irli e Ili nuovi , fila nuova, 
e «igorosissima io sé per la natura del vigor grande del vero nuovo del cri- 
forma esterna; ma rileonc la villini interna, li quale, cessali gli esterni 
ostacoli, che la impediian per cosi dire di liberamente germogliare , si svolse 
a stupenda e maraiigliosa grandeiia. Nota del Trivi. 
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suo nulio paese, disdegnava questi dialetti, i quali si confon- 
devano c urlavano a vicenda con uau deplorabile confusione; 
onde piuttosto sceglieva il latino , o al più il provenzale. Ma 
quando il movimento moderno si fece più vivamente sentire, 
il latino restò a servizio della scienza c della teologia , c la 
poesia volgare adottò la lingua armoniosa dei trovatori. L' f- 
talia, a dir vero, aveva udito luogo tempo il maestrevole canto 
della musa romana, e unitavi la sua voce; ma intanto i tro- 
vatori provenzali nvevuno comincialo intromettersi in questo 
bel paese, ove anche vi godevano prolezione e favori appresso 
i signori di Monferrato, di Ma la spina , di Saluzzo, e soprat- 
tutto alla corte d'Azzo Vili d'Este, marchese di Ferrara. E si 
pur qualche italiano comincio imitarli , fra i quali noi leg- 
giamo nella divina Commedia, specialmente i nomi di Folco 
di Marsiglia e di Sordello da Mantova, clic furono t più ce- 
lebri di tutti. Anzi Dante ci ha ancora conservalo memoria 
di altri famosi trovatori provenzali : e cosi nel divino suo 
poema c'incontriamo nelle ombre di Bertran de Boro , poeta 
guerriero, e di Aruaut Daniel, del quale, appresso ì suoi propri, 
cita alcuni versi nel usto provenzale. 

Ma olite a questo movimento letterario comunicalo al- 
l'Italia da un genio a lei straniero, si operava nel suo seno 
un lavoro tulio interno e veramente nazionale .- imperciocché 
in quella che sotto il sereno suo cielo cantava 'i suoi versi 
d'amore la poesia provenzale, il popolo anch' egli natural- 
mente si faceva ad alzar la sua voce, inteso a balbettare ed 
a forbire a suo modo la patria lingua, che si veniva creando. 
Imperocché egli non s' intendeva più che tanto ormai di la- 
tino, ma ad un tempo si stancava della poesia provenzale. La 
quale ben polca mettergli delizia in cuore per geniali occorrenze 
del tempo; ma essa non era già sua, né rappresentava l' ac- 
cento della sua anima, nò esprimeva T ini imo sospiro del suo 
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petto, e at aiutava il lancio del suo cuore. Ondechù avvenne 
che parecchi poeti, anche prima di Dante, sì erano provati di 
adoperare, poetando, l' idioma volgare. Dei quali citeremo 
il siciliano Pier delle Vigne, e i toscani Chiaro Davanzali , 
Guido Orlandi, c Salvino Doni; appresso Guidone d'Arezzo, 
.Giacomo da Lenlino, Cino da Pistoia, Jacopo di Todi, Dante 
da Maia no, Guido Cavalcanti, e Brunetto Latini , maestro del 
nostro Poeta, e Guido Guinicclii , che egli chiama suo jndre 
in poesia. Se non che ci fa mestieri notare inlcrporsi mimici 
distanza da questi primi saggi della musa del popolo d'Italia, 
all'opera grande e in tutte parli linila dell' Alighieri. Aver- 
tiamo inoltre, la predicazione in lingua volgare avere anch'essa 
contribuito suoi particolari influssi alla formazione della nuova 
lingua; massimamente per opera dei due Ordini religiosi di san 
Domenico e di san Francesco di Assisi. I quali venuti, o come 
mandati dal cielo a rinnovar la società , augurarono la loro 
impresa, cominciando essi primi col popolo a parlare la lingua 
del popolo, non si curando più che tanto della loquela di' 
sapienti che era un ultimo avvinco della civiltà pagana. Il Sera- 
lieo di Assisi si recava cantando i suoi eccessi d'amore di- 
vino, per puhhliche piazze e lunghesso le sue peregrinazioni 
in tutta l'Italia, aiutalo da Frate Pacilico, poeta si be/ieac- 
retio a Federico 11. I cantici dell' Assi siale sono abbastanza 
■ioti ; eccone tuttavia una strofa : 

In foco Amor mi mise; — la foco Amor mi mise; 
lo foco Amor mi mise, — Il mio sposo novello, 
Quando l'inel mi mise: — L'agnello amoroscllo 
PoìcliÈ in prigion mi mise — Fcrimmi d' un coltello ■ 
Tutto il cor mi divise! 

[ quali canti ii popolo ascoltava con amore, onde l'Italia 
applaudiva a lai nobili c puri slanci di una musa tutto santa 
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c naziDiale. E in verità I' Ordine di san Francesco influì so- 
pra [uni, i suoi semplici e popolari spirili non pur nella 
lingua, ma si anche nell'arie; imperciocché sa henc tulio i! 
mondo che il santuario di san Francesco nelle solitudini di 
Assisi, allo falde degli Appennini, in quella che si apriva ai 
pii pellegrini occorrenti da lune parli, chiamativi da religione, 
divenne altresì per l'ano fonte di sublimissimc ispirazioni , e 
vero centro, alterno al quale si formò e perfezionò la celebre 
mistica scuola d'Umbria. E qui ci si permeila dì riferire un 
assai bel trailo del chiarissimo Emilio Chavin de Malan: ben 
è lungo; ma delle noie di un episodio saranno dolce com- 
penso la bellezza e l'affetto che l'autore ha saputo mettere 
nelle sue parole. 

• Il Santuario, dice il dolio scrittore, il santuario di san 
Francesco di Assisi diventò luogo d'ispirazione e di pellegri- 
naggio. I più celebri ;irtìsii vennero lutti l'un dopo l'altro a 
inchinargli»!, e a disegnar sulle pareli t devoti omaggi del 
loro pennello. Lungi dalla moltitudine e dal tumulto del vol- 
go, trassero una a cercar pace nella santa solitudine, che è 
l'angelo ispiratore del genio umano. Dopo aver sudalo giorni 
e giorni sopra i pennelli ; quando la none si fu distesa sulla 
Iw tavolozza, adagiaronsi con le braccia incrociale nel Ietto 
scolpito della tomba , e chiusero i mesti occhi nel sonno del 
Signore, lieti nel pensiero, che la gloria eterna di Francesco 
di Assisi riverbererebbe sulle opere loro. Evochiamo le om- 
bre de' pii artisti. iVcl secolo Xlll surse Giunta Pisano, l'a- 
mico di Frale Elia, che egli dipinge ginocchioni a piedi d'un 
maestoso Crocifisso. Giunta e il primo pittore italiano che spez- 
zasse le fredde e secche furine de'Greci, e spingesse l'arte 
per una vìa di rigenerazione e di avanzamento; come ne fa 
bella testimonianza il ritrailo stupendo del santo Patriarca, 
dipinto sulla porla della maggior sagrestia qual glielo descris- 
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sero i primi discepoli e Frale Elia, Iiiscontransi !e iraecc dello 
siile greco ancì.e nei freschi del Francescano Mino da Tur- 
rita, e di quell'artista die n«lla vita di G. C. effigiala sa ira 
una parete della chiesa inferiore tentò di unire alla gravità 
un po' niviJa de' greci maestri la grazia ineffabile di Guido 
da Siena. Frate Mino da Turrita dipinse nella parete a sini- 
stra la vita di san Francesco: c cosi l'arte fece il primo 
abbozzo del libro delle conformila, che dovevano compiersi 
poscia per Barlolorameo' da Pisa , e innalzarsi alla dignità 
dell'istoria. 

• Cimabue venne ad Assisi verso il Ì2H0. Gli artisti greci 
che vi erano siati chiamati da Innocenzo IV modificarono sen- 
titamente la sua maniera. Dipinse nella chiesa superiore i quattro 
dottori, sant'Ambrogio, sant'Agostino, san Gregorio e san Giro- 
lamo che ammaestra il popolo, e i grandi affreschi del vecchio e 
nuovo testamento. Ma non trakre, o Cimabue, di toner lo campo 
nella pitturai La tua maggior gloria si fu di avere introdotto 
nel santuario di Assisi colui che dovea essere il pittor Fran- 
cescano per eccellenza, e il vero restitutore dell'arte. II po- 
v ero pastorello, che tu trovasti nel piano di Vcspignano, mentre 
ritraeva sopra una lastra piana e pulita una pecora ili natu- 
rale, rivolgerà l'arte dall'imo al sommo, facendola di greca 
latina. Costui sarà l'amico di Dante: i poeti saranno lieti di 
poterlo cantare: e il Petrarca, morendo, legherà al Signore 
di Padova, come la più degna cosa da offrirsegli , una Ma- 
donna di Giotto, dinanzi a cui stupiranno i maestri dell'arte. 
Giotto dipinse nella Chiesa superiore , sotto gli affreschi di 
Cimabue , i funi di san Francesco. Nella Chiesa inferiore poi 
condusse degli ampi affreschi , in cui simboleggiò le virtù 
cristiane e monastiche: la santa Obbedienza, la santa Povertà, 
la santa Castità, C in ultimo luogo la gloria di san Francesco 
seduto sovra il trono dell'oro, raggiante di luce, vestito con 



una ricca limacella da diacono, intornento da una moltitudine 
di angeli che celebrano e cantano il suo trionfo. In breve, la 
vita di san Francesco di Assisi fu il soggetto c il fondo di tutte 
le opere di Gioito : fu il tipo che amorosamente portò nel 
cuore, e si piacque di ripetere e di spesso ritrarre presso i 
Francescani di Verona , di Ravenna c di Riminì , e in santa 
Croce di Firenze in una cappella e negli armadi della sagre- 
stia. Abbiamo nel Louvre una tavola di Ciotto mollo bella , 
denlrovi S. Francesco che riceve le stimate: c la predella è 
parlila in tre storie maravigliosamente condoite, in uua delle 
quali fece quando san Francesco predicava agli uccelli. Sola- 
mente un povero pastore poteva intendere e ritrarre coll'arte 
la vita del Poverello di Gesù Cristo. Anziché scemare il nu- 
mero delle opere fatte da lui in Assisi, noi siamo dì credere 
che le vetrate coi palriarchi, i profeti e gli apostoli in figure 
maggiori del vero sieno state lavorate coi disegni di Gioito 
o di Cimabue ; confidiamo provarlo con evidenza nei nostri 
Monumenti. Anche Bonino, maestro d'invetriale, fu di Assisi. 
Sulla tomba di san Francesco si raccolse una compagnia di 
artisti , ai quali più lardi si aggiunsero Angioletto e Pietro 
da Gubbio, che condussero le grandi invetriale del duomo 
d' Orvieto e di Siena. Le invetriale poi della chiesa dì sotto 
furono falle co' disegni degli artisti ai quali fu commesso via 
via dì adornar le cappelle. 

• Simone Memmi, scolare di Giolio, riposto dal Petrarca ac- 
canto al maestro , e una delle glorie della scuola senese , 
venne ad Assisi per dipingere nella cappella dì san Martino 
qualche fallo della vita di questo santo monaco, proiettore 
della Francia. Fece nel refettorio maggiore una Madonna con 
quattro santi d' intorno ; e una tavola per 1' Altare di santa 
F.ìisabella d'Ungheria. Margariione e Pietro Cavallini si pro- 
strarono in questo santuario, e vi resero il tributo della loro 
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arie. Si [erigono opera del primo le gigantesche ligure sopra 
una finestra della chiesa supcriore: l'altro dipinse nella chiesi» 
di sotto una magnifica Crocifissione. Queste due opere sono 
una energica protesta degli amichi tipi bizantini davanti ni 
nuovi avanzamenti di Giotto. Il romano Cavallini si diede con 
lauto spirito alla religione, che fu quasi tenuto santo: e un 
suo Crocifisso parlò a santa Brigida nella chiesa di san Paolo 
fuor delle mura. Margaritone morì d'anni settanta sette, infa- 
stidito d'esser tanto vissuto, vedendo variata l'eia e gli onori 
itegli artefici nuovi. Anche la scultura, perchè di nessuna arie 
vi fosse difetto, ebbe in Assisi un illustre cultore nel secolo 
decimoicrzo in Fuceio fiorentino , che scolpi il sepolcro dì 
una francese, Ecuba di Lusignano. 

« Nel secolo decimoquarto Puccio Capanna, scolare di Giotto, 
dipinse nella chiesa di sotto la deposizione dalla Croce, il se- 
polcro di Gesù' Cristo e alcune storie della vita del Salvatore. 
A Puccio non pati l'animo di lasciare il santuario di Assisi: 
tolse donna nella città serafica , e anche nel secolo decimo- 
sesto era molto onorata la famiglia Puccini. Adornò costui di 
pitture la cappelletti! della Porziuncula ; nò vi fu chiesa di 
Assisi che non avesse qualche cosa di sua mano: però vìsse 
onorato ed amalo dai suoi concittadini. Gioltino, che quanto 
alla forma ci pare migliare dì Giotto , dipinse la vita di 
sant'Antonio di Padova nella cappella a lui intitolala; ma il tempo 
distrusse quell'opera. Iu fondo alla crociata destra della chiesa 
di sotto dipinse la cappella di san Nicolò di Bari. Nel capi- 
tolo sotto le stanze de) papa fece un Crocifisso con degli an- 
geli e de' santi che piangono: e san Francesco e santa Chiara 
che prostesi l'adorano. In queste pitture di Assisi e nei belli 
affreschi di Santa Croce in Firenze puossi vedere una per- 
fetta unione de' colorì, il che era proprio di questo pittore, e 
la vita eh' egli sapeva infondere nelle figure. Giottino coltivò 
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la pittura sema farne mercaio: uaa tavola era risguariiata d;i 
lui come un allo della propria fede. Visse solitario e morì di 
tisico nel fior dell' età. Taddeo Gaddi dipinse maravigliosa- 
mente nella crociata destra della cliiesa di sono l' istoria di 
Gesù Crisio e della saotissima Vergine: la Visitazione, la Na- 
tività', l'Epifania, la Purificazione, la Strage degl'Innocenti, la 
Fuga in Egitto, il Viaggio in Gerusalemme, Gesù disputante 
eoi dottori, c un Crocifisso con Francesco e i discepoli pro- 
stèsi dinanzi. Bellissimi affreschi! Nel 1520 monsignor Pon- 
toni , vescovo di Assisi , fece dipingere a Buonamico Buffal- 
macco nella ehieso di sotto la prima cappello a destra, de- 
dicala a santa Maria Maddalena. < Noi altri pittori , soleva 
dire costui, lavorando in questo samuario delle arli belle, 
non attendiamo ad altro clic a far santi c sanie sulle pareti 
e sugli altari, perche gli uomini , con gran dispclto dei de- 
moni , sieno confortali a virtù e a divozione. > Stefano fio- 
rentino, campato da lunga infermila, trasse alla tomba di san 
Francesco per deporvi il tributo della sua gratitudine. Dipinse 
quivi con somma diligenza e amore un affresco, o, per dirlo 
con il vocabolo d'uìlora, una sioria, che, sebbene non la finì, 
pur è tenuto dal Vasari per la più mirabile di tulle l'opere 
sue. Giovanni di Milano dipinse nella chiesa di sollo alcune 
storie della fanciullezza di nostro Signore Gesù Cristo. Questo 
dipintore, che spira tulio religione nelle sue opere, spregialo 
dal Vasari e riposte in onore ih] Rumobr, e indubitatamente 
tra i contemporanei quello che diede maggior vaghezza alle 
forme. 

• E intanto la scuola mistici, nata nei monti dell'Umbria si 
avanzava in cessa me mente a raggiungere il line sovrumano del- 
l'arie cristiana, l'ideale de' tipi: opera alta e malagevole, perchè 
condotta in mezzo allo svolgersi del naturalismo. Pareva che 
una speciale benedizione fosse congiunta ai luoghi santificali 
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dal bealo Francesco ili Assisi, e che il profumo della di lui 
santità preservasse le arti belle dalla corruzione nei contorni 
del colle del Paradiso. Di qui sollcvaronsi al ciclo, come in- 
censo odoroso, le fervide e putenti preghiere; di qui piovvero 
come rugiada benefica , sulle città più corrotte del piano, le 
inspirazioni di penitenza, che di luogo in luogo si dilatarono 
per tutto l'Italia. L'amico, il condiscepolo di Raffaello, Andre» 
Luigi di Assisi , noto nell' istoria della pittura sotio il nome 
d'Ingegno, dipinse con grazia mirabile i quattro profeti e le 
quattro Sibille nella cappella creila a spese del Cardinal Gen- 
tile in onore di san Luigi re di Francia , e di san Luigi ve- 
scovo dì Tolosa. Piiccola di Fuligno, il pittore elegiaco e me- 
lanconico della scuola Umbria, dipinse nella chiesa di sotto 
quelle belle storie della Passione, in cui il Vasari ammirava 
gli angeli che piangono, condoni con tania espressione da lòrre 
anche ai sommi nell'arte la speranza di far cosa più vera. 
Fuligno diede ad Assisi un altro missionario dell'une, il re- 
ligioso Pier Antonio, ebe dipinse nella cappella dello spedale 
un miracolo ili san Giacomo. Ci è forza perà il confessare , 
che non senza dolore leggiamo il santuario di Assisi andar 
senza l'omaggio artistico del Perugino e dì Raffaello. Odio 
slesso tempo sono i bellissimi centodue stalli del coro della 
chiesa di sopra, intagliati da Domenicbiuo di san Severino (nel- 
l'Umbria) per commissione di frate Sansone da Brescia, mi- 
nistro generale. 

• Ma quanto tenera e calda fu la divozione dei pittori As- 
sisianì, dei quali non fu pur imo che non volesse ispirarsi e 
portare un tributo al santuario tutelare della propria città! 
Francesco Vannozzo dipinse la cappella di sant'Antonio abate 
murala dai duchi di Spoleto: il Martelli fece nella crociala a 
drilla presso la cappella dei due santi Luigi, un Padre Eterno, 
degli angeli e la Crocefissione: Giorgetto rappresenta il mar- 
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lìrio di san Sebastiano nella cappella eonsecrala a questo 
santo; c nella sagrestia fece la Fede, la Speranza, la Carila 
e la Prudenza. Il Martinelli condusse a fresco in piccole di- 
mensioni delle storielle nella cappella di sant'Antonio da 
Padova. Nella quale Cesare Scrmei rifece gli affreschi , poi- 
ché le grandi opero di Giotlino erano cancellale dal tempo 
c dall'umidità. Dipinse anche presso il limitare della chiesa 
di sotto 1' Annunciazione della santa Vergine e la Nascita di 
Cristo da un lato; e dall'altro un angelo die pronunzia a 
Pica il nascimento del figliuolo, c Francesco che nasce in uua 
stalla. Nel coro poi rappresentò In Divina Commedia di Dante, 
l'Inferno, il Purgatorio e il Paradiso. Opero son queste cer- 
tamente inferiori a quelle dei grandi maestri , ai portano 
l'impronta del genio: ma pure sono una bella testimonianza 
della pietà e delia gratitudine di quegli artisti. Adone Doni di 
Assisi dipinse i fatti del protomartire Stefano; c nel doppio 
chiostro innalzato da Sisto IV, colori la vita del santo Pa- 
triarca, c gli uomini illustri dell'Ordine, di chiaroscuro; la- 
voro stupendo. E nella testa del refettorio lavorò a fresco la 
CrociCssiouc di Cristo, con Gerusalemme e Assisi nel fonde, 
c san Francesco e santa Chiara a piò della Croce: nel re- 
feitorio più piccolo dipinse la Cena; la quale ripetè il Sali- 
mene nel refettorio grande: opera veramente di maniera vaga 
c franca. Il Lamparelli di Spello fece nella chiesa, sotto il 
trono papale, un'Assunzione piuttosto mediocre. Benedetto 
Forgnoui d'Imola dipinse il cornicione della cappella di san 
Niccola di Bari. Nel secolo dccimoseslo Giulio Danti di Pe- 
rugia, degno scolaro di Anlouio da san Gallo, cesellò in 
rame inargentato c dorato l'impareggiabil ciborio dell'aitar 
maggiore della chiesa di sotto. 

■ Il sepolcro di san Francesco fu tenuto dai popoli del me- 
dio evo per il più glorioso e il primo dopo quello di Gesù 
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Cristo; c mentre che gli artisti vi portavano il sacro tributo 
de' loro pennelli, la poesia, primogenita dell'arie traeva colà 
ad ispirarsi di easti e nobili pensieri; quasi riflettendo i santi 
raggi del fecondo sole, cui l'Alighieri do vea salutare nascente. 
Udimmo già lo stupendo epitalamio pel mistico maritaggio 
della Povertà , cantato dall' antico poeta di Firenze , esule 
c vagante per i monti dell'Umbria. De' poetiche celebrarono 
san Francesco ne sceglieremo due soli: il beato Jacopone du 
Todi e Lope di Vega. Ne ci sarebbe sialo meo caro il far 
sentire ai nostri fratelli tanto altre soavissime melodie, mas- 
sime le dolci e devote rime ilei Tasso. 

. Dio aveva preparalo a Todi, nei santi monli dell'Umbria, 
un poeta Francescano. Jacopouo de'Benedclti si diede da pri- 
ma allo studio della giurisprudenza e diventò un eccellente 
avvocalo. Menò per moglie una virtuosissima femmina, la quale, 
sendo un giorno con delle compagne a un pubblico spettacolo, 
cadde col palco su cui sedeva , c restò morta. Jacopone che 
non avrebbe potuto aver più bene nel mondo, rinunziò a 
tulio per seguire la sublime follia della croce. Né stello molto 
a dar segni che la sua meato si era forte riscaldala. Tra una 
folla di gente venne a Todi per una festa, camminando co' 
piedi c collo mani , c portando un basto sul dosso e un morso 
in bocca. Non 6 forse scrino: • 0 Signore , io sono inverso 
le simile a una bestia? * Un'altra volta comparve in un ban- 
chetto nuziale tutto coperto delle penne dì vari uccelli. Im- 
ballatosi in un suo amico che avean un paio di polli, disse 
Jacopone: « Dalli qua, che le gli porterò a casa io ». E sic- 
come gli ebbe avuti , Jacopone andò drillo alla 'chiesa di san 
Fortunato, e rimpiattò i polli nella scpultura gentilizia del- 
l'amico. E tornato a lui, inquieto perche gli era indugiatoli 
cibo, lo menò al sepolcro, dicendo: . Non è forse questa la 
casa lnn?> A me non paiono siffatte stranezze mollo diverse 
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da] misterioso operare de' profeti ebrei. Ma presto allentò co- 
tanto fervore, e Jacopone prese l'abito de' Frati Minori, dan- 
dosi tutto all'esercizio dell'umiltà. Piace valigli soprattutto j 
più bassi offici del convento: nò d'esser promosso all'ordine 
sacerdotale slimossi mai degno. Anche nella semplicità fu fi- 
gliuolo di Francesco: come lui era rapilo nell'ebbrezza del- 
l'amore, che parca alienarlo dai scasi. Cantava, piangeva, 
sospirava: talvolta fuggiva la conversazione degli uomini; e 
parlava e comunicava colla natura più strettamente; ed ora 
abbracciava un albero, ora scioglievasi in lagrime, e grida- 
va: • 0 dolcissimo Gesù ! * E in colali rapimenti l'inno sgor- 
gava dall'anima ardente, sublime, magnifico, quale la mente 
nostra non arriva a comprendere. Egli cantava la suasignora 
e donna, la Povertà; e questo tema più gli piaceva d'ogni 
altro. 

u Dolce amor di poverlate, ce. » 

■ Jacopone cantò le virtù religiose di cui Francesco era stalo 
perfetto esemplare. Ma fu eziandio l'ispiralo cantore della 
Vergine, regina di tutte le virtù e dell'Ordine serafico. Jaco- 
pone, degno di comprendere ed esprimere il più santo dei 
dolori, dettò lo Stabat maler. Amico e coevo di Dante, ri- 
tenne della ^ua indomita alterezza: ambedue lagrimarono sulle 
miserie d'Italia, e sulla infelice condizione della Chiesa. La 
bella arditezza di Jacopone increbbe all'aspro Bonifacio Vili; 
e Jaeoponc fu chiuso in carcere. Ma l'anima non sentiva il 
servaggio; e seguitava tuttavia a dare severi a m maestra menti 
al Papa; gloriandosi di essersi guadagnalo in corte di Roma 
un bcneGcio si grasso. Bonifacio una volta gli domandò: > Quando 
pensi escir di prigione? • Quando vi entrerai tu » ripose il 
Francescano. E disse vero : quando il Papa fu preso in Anagoi, 
Jacopone fu sciolto. Poi santamente si mori , ricevuti gli estremi 
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conforti di religione dalle mani del bealo Giovanni dell' Alver- 
nia ; e la Chiesa gli ha concesso il nome di Bealo. Le sue 
reliquie si venerano in Todi nella chiesa' di san Fortunato 
de' Frati Minori. 

■ San Francesca ebbe anche in Ispagna un dilettissimo fi- 
gliuolo, che canlù le glorie del padre. Lope de Vcga fu del 
Ter/ Online. A una vita tempestosa c infelice trovò riposo 
nell'umiltà e nella preghiera. La vita di questo poeta e senza 
dubbio una delle più singolari , c curiosa per chi volesse stu- 
diarla. E io ho preso mollo diletto nell' andare investigandola 
per entro la Do rotea ; eli' è un lai dramma in cinque alti, 
dove il poeta ha scrillc le sue memorie, o meglio le confes- 
sioni, svelando gli errori del cuore, ai quali riparò eoll'e- 
spiazione del peutiraenlo e del genio. Ma il ritratto morale di 
Lope si trova sjiecìalmcnle nelle poesie liriche; dove fece ri- 
cordo ogni giorno de' pensieri, delle gioie, de' dolori,- scrisse le 
Memorie, le Speranze, e ripetè come un'eco fedele tutte le 
avventure della sua vita. In un anima naturalmente poetica, 
come quella ili Lope, ogni impressione dovea pigliare io un 
inomenlo una forma sensibile, o fosse in un inno, o in una 
esclamazione, o in un sospiro, o in una preghiera. 

• Dalla parte sei leni rio naie de' monti dell' Asluria apresi la 
magnifica valle dì Carricdo , bagnata dal Pisverga e popolala 
da quindici borghi, Ira' quali ò Vega, la patria di Lope, e già 
feudo Je' suoi illustri antenati. Qui passò l'adolescenza , qui 
diede precoci indizi del suo genio. Non sapeva ancora seri- 
vere, e dettava ai compagni di maggiore eià de' versi, eh' ci 
voleva paragonare al pigolare degli uccelletti di nido. Nel de- 
cimo anno cominciò gli sludi ne 11' università di Alcalà di He- 
narès; nò gli aveva ben compili, quando restò orfano de' ge- 
nitori. Un creditore senza misericordia ridusse all'estrema mi- 
seria il povero orfanello. Clic farà? Nientemeno che il giro 
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rti tutto il mondo, in compagaia di un giovinetto del suo 
tempo. Ma il mondo cresceva dinanzi ai loro passi ; e giunti 
in Àstorga, sconfortati ritornarono a Madrid. Quivi trovò Lope 
un asilo presso un parente. Fu la sua sventura. Passò la 
gioventù inquietissima nei combattimenti delle passioni e della 
miseria. Poi si accomodò ai servigi del Duca d' Alba, nipote 
del celebre governatore de' Paesi Bassi: e stava sempre presso 
di lui nel 1S8*, quando prese moglie. Rimasto vedovo di lì 
a poco, fu tratto dalla smania religiosa e cavalleresca nella 
famosa Armada. Gli apparecebi della spedizione, il muovere 
di una flotta di settecento trenta vele, il tenero e solenne 
spettacolo della partenza fecero una viva e indelebile sensa- 
zione sull'anima poetica di Lope: e perchè fosse calmata la 
tristezza del suo spirilo, gii toccò di ritornare a Cadice con 
le reliquiedclla flotta invincibile. Dopo menò vita errante, e 
cercò varie contrade della Spagna, raccogliendo immagini, im- 
pressioni e quadri. Questo andare c vivere da selvaggio fu 
pel suo genio un tempo di raccoglimento, in cui preparossi 
alla poetica missione che dovea compiere. In Madrid gli con- 
venne ripigliare la inetta vita del cortigiano e del segretario 
presso un signore: ma la nobiltà dell'animo suo sdegnava 
questa servitù dell' intelletto. Però, come potè ricavare dalle 
sue fatiche tanto da campare, non rimesse più piede ne' pa- 
lagi de' grandi, sapendo con quanto dispregio trattano il re- 
sto, com'essì dicono, della specie umana. • Se io non sa- 
pessi, scrìveva Lope, che le ligure de' parati, [clic cuoprono 
le pareti de' palagi, sono al tulio prive di senso, io ne sen- 
tirei proprio compassione >. 

• In quel torno sposò Giovanna, buona e savia donna, da 
cui poteva ripromettersi uno stato tranquillo e felice. Ed in- 
vero fu sposo e padre beato. Nella pace domestica innalzò, 
purificò la mente, prese più alto e grave contegno; e nel 
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1 000 cominciò a spandersi la fama del suo valore dramma- 
lieo. Ma (anta felicita dipendeva da quattro vite fragili, che 

ogni più lieve urlo bastava ad infrangere Venne la 

morie. Il maggiore, il diletto San-Carlos mori, e portò seco 
le liete speranze che la fantasia del poeta e il cuor del pa- 
dre ne avean concepite. Mori Giovanna E Lope abbattuto 

riconobbe nel dolore la provvida pena de' suoi trascorsi. 1 
sentimenti religiosi, che però non s'eran mai spenti dentro 
diluì, risuscitarono a un tratto nell'anima addolorala; e 
piangendo come uomo la sciagura che avealo percosso, Lopc 
benedisse come cristiano alla mano severamente pietosa clic 
punisce quei che vuol salvi. In mezzo ad ogni bene, gli sa- 
rebb' egli caduto in mente, che aveva da espiare una vita col- 
pevole, e da redimere colla penitenza un numero infinito di 
peccati mortiferi all'anima sua? Lopc fu penitente; penitente, 
fu sacerdote, e consacrò tutto sé medesimo alle buone opere 
e alla edificazione degli uomini. 

■ Questo mutamento si fece sentire anche nelle opere; ed è 
notabile che la passione drammatica diventava più vivaci; , 
via via che il cuore si purificavae l'anima innnlzavasi agli al- 
tissimi misteri della fede. Visse queto e contento nella sua 
casa di Madrid, posta vicino a una porta della citta, e chiusa 
da un giardinetto, ov'eran due alberi, un rigagnolo d'acqua, 
e otto fiori. Tenea costumi semplici, avea onesti desideri: le 
più care gioie gli venivano dalla preghiera e dalla natura. Uu 
giorno passalo in campagna , le pure acque della sorgerne . 
il profumo de' fiori, una nuvoletta, gli eran cagione di gioia. 
Amava le arti, i bei libri; soprattutto la beneficenza. L'illu- 
stre poeta, come cappellano di una confraternita clic avea 
per Bue il nutrir di cibo c di sante parole ì pastorelli mise- 
rabili, fu visto più volle seppellire i poveri. Con zelo scru- 
poloso compiva lutl'i doveri di sacerdote: e gli amici dieso- 



25* 

levano assistere alla sua messa, narrano commossi i trasporti, 
le lagrime, il fervore. Scritto nella vittoriosa milizia de' Poveri 
ili Gesù Cristo, prlava sempre il santo abito Francescano e 
il cordone di penitenza. Amo san Francesco d'Assisi con cal- 
dissimo affetto, ne cantò la vita maravigliosa; e allora ricovrò 
Milla la purezza e l'innocenza dell'anima; e il genio agitalo 
in mar di tristezza , seppe trovare parole d 1 ineffabile soavità. 

. Per tal maniera I' arie c la poesia rifulsero intorno alla 
tonila di san Francesco di Assisi. Quando il devoto pellegrino, 
traendo da Perugia, risia sul ponte di san Vittorino, rapilo 
di maraviglia dinanzi al colossale cdiu'cìo, e alle immense fab- 
briche clie compungono il Sacro Convento ; le memorie del 
medio evo e dell'arte e della poesia e dell'istoria gli si af- 
follami alla mcnie : sale il colle del Paradiso; percorsi i go- 
tici loggiati, entra nella chiesa di sotto. Chi può ridire il 
sussulto dell' anima? Questo luogo è veramente la porta del 
cielo: ijuì esala un profumo di cristianesimo, un odore di pe- 
nitenza e dì compunzione, clic li scuole, li penetra, s'im- 
medesima in le. Le pareli narrano i stupendi falti della vita 
di Gesù Crislo e del suo servo Francesco. I raggi del sole 
passano traverso all'iride dei mille colori delle invetriate. La 
sonora voce dell'organo, clic ergerne, or prega in devola estasi, 

in onor di Francesco, modulali alla gregoriana: divino in- 
cauto! Se la bellezza di questi canti e pcrloppiù ignorala o 
unii curala; se anche uomini ottimamente da natura disposti 
gli ascoltano senza commuoversi; riò vuol dire clic non ba- 
sta per intenderli over altitudine alla musica e un gusto ben 
fatto ; anche un'altra cosa ci vuole .... bisogna che nel fonilo 
dell' anima sia almeno un vestìgio di fede. Quest'armonia 
muove di dentro, c però il rilmo erra indistinto, confuso, the 
appena arriva all' orecchio. Di qui la ragiono perche queste 
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melodie invitano po leti lem ente a meditare , a pregare. Es- 
sendo quasi lutle in luouo vago e ondeggiante, la vota si 
piega in suoni mesti e dolenti, die seguitandosi con or- 
dine fantastico, in sembianza di sospiri, di singhiozzi, di 
trasponi d' affollo, formano un inlimo senso, dio passa gli 
organi, dirò eosl, senza toccarli e scioglie l'anima d' ogni le- 
gamo; la quale obblinti e tempi e luoglii , si profonda in al- 
tissime contemplazioni : formano un non so clic dì fluido, di 
etereo, di vaporoso, di diafano, come il forno dell'incensiere 
agitalo dal sacerdote dinanzi all'Ostia die redense gli umani. 
La voce dell'uomo non si eleverà più solitaria c paurosa; la 
mia preghiera non andrà dissipala per gli spazi infiniti die 
partono il elei dulia terra; ma consociata nella comunione de' 
santi, passerà le sfare, e onderà a perdersi nell'Unita della 
divina preghiera del Salvatore. 

• In fondo alla cappella del Crocefisso son due porle che 
mettono in un doppio chiostro gotico: questo è il cimitero , 
il Campo Santo della basilica francescana. Qui trovi l'amica 
riverenza e l'amore verso i defunti: mani fraterne sciolgono 
il lenzuolo; il sepolcro sia nell'abitato, in mezzo alle opere 
della vita; continua lezione. I vivi traggono a pregare c a 
piangere sono t loggiati del chiostro, le cui innumerevoli iscri- 
zioni son come un'eco dell'altro mondo; e salutano i morii 
come si usa ira' vivi. La regola ha cura della memoria del 
morto, e perpetua l'onore che gli e dovuto. Il nome inciso 
nella pietra è ripetuto religiosamente nel Memenio della messa. 
Qui si conosce la solenne perfetta eguaglianza della tomba. 
E chi dunque vorrà pensare a ciò eli' è vanità della tomba? 

■ I quattro chiostri sono spaziosi c magnifici. La parte oc- 
cidentale de! Con\cmo iì prolungata sovra un'alta e scoscesa 
gorra, nel cui fondo scorre un torrente. I religiosi hanno 
aperii per mczjo a un bosco sul declive del colle dei vaghi 
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passeggi. 'Quejlo però clic non ha chi '1 somigli è il loggiato 
gotico meridionale , onde si scorgo luna la valle dell' Umbria, 
e il turchino orizzonte dell'alto Appennino. La pianura e col- 
tivata in modo da parere un giardino partilo dal mondo, e 
beata sede di ehi vi soggiorna. La vigna e appesa agli olmi 
a foggia di ghirlanda: e il pallido olivo tempera i colori, e 
colla foglia leggera dà a' campi qualcosa di trasparente e di 
aereo. Boschetti di pioppi e di cipresso circondano le abita- 
zioni. L' aequa de' (luminelli scorre rapida per la china. A pari 
allczza di Assisi sorgono a modo di anfiteatro le pittoresche 
città di Spello e di Trevi: nei seni de' monli stanno sparse le 
mine di vecchi castelli. In mezzo al piano , sopra un colli- 
cello isolalo , Montefalco disegna le sue torri iteli' azzurra del 
cielo: in fondo è Spoleto colla rocca ; gli sta di contro Pe- 
rugia La veduta e tarilo pittoresca che non può trovar 

paragone, iranno in qualche paese ideale degli antichi dipinti 
cattolici. 

< La città di Assisi dà per ogni parte indizio di molla reli- 
gione, poiché ad ogni passo t'imbatti in un Sa ulna rio. Et vi la 
chiesa di santa Chiara; la chiesa della Minerva; la cattedrale 
di san Rullino con l'alta torre e la bizzarra facciata; la 
chiesa Nuova; fabbricala nel lungo dove fu la casa paterna 
di san Francesco, sulla estremità orientale, accanto alle an- 
tiche mura fiancheggiale da torri merlale siede I' umile eon- 
venlo do' Cappuccini. Le vie son quete, c mostrano ancor delle 
case del secolo decimoquarto c del decimoquinio , dipinte al 
di fuori. Sono de' pezzi di architettura bellissimi : bellissime 
sovra ogni altra cosa le Madonne. EU' è una lezione continua, 
un oggetto d' araenissimo studio. E l'avanzo feudale della cit- 
tadella.... 0 amica eittà di Assisi! dolcissima, tranquillissima, 
il viaggiatore narrerà di te le più belle cose ! 1 

1 Sloiia di san Fratidssto, TraJ, di Ccurt Dani). 
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M;i ritornali all'argomento die discorrevamo della lingua 
italiana, qui ur ci è d'uopo richiedere perchè mai lardasse 
tanto la sua ultima formazione. Perche mai intravvenne che 
ucl mentre le lingue neo-latine, parlale dai popoli dell'Europa 
meridionale, cioè il romanzo del mezzogiorno, ossia il Pro- 
venzale, il romanzo Vallone, ossia il francese del Nord, e il 
catalano, e il nasco, c lo spagtiuolo si erano definitamente 
stabiliti, l'italiano cionoslante non era ancora die in (orma, 
ne anche ben detcrminata, di primissima infanzia? Imperciocché 
intanto die gli altri sopraddetti parlavano e cantavano, esso a 
mala pena balbettava, Ma tutti quei nuovi idiomi nati dalla 
corruzione del Ialino , si vari e taaii, come i diversi popoli 
che ti parlavano, non potevano da principio bastare , a ca- 
gione della loro mutabilità., uè alla Chiesa, né ai pubblici af- 
fari; ai quali bisognava una lingua determinata, regolare, 
permanente e generalmente accettata e riconosciuta e lìbera 
dalle varietà tante degli indussi locali. E pero il latino clic 
offeriva queste doti si fece naiuralmentc, nell'Europa meridio- 
nale, lingua scientifica della Chiesa e degli affari pubblici. On- 
dechc ogni cosa la quale ora di alcun valore in rispetto a 
religione c sì parimente a politica, a storia, n scienza ed an- 
che a poesia, adoperava >ma più tal forma , che si pareva 
ili tulle la più costante c durevole. Tutta volta coleste ragioni 

sogni ed altitudini nuove del p;)|iolo; e qui dunque siappic- 
lii tra loro lotta di grande momento. Nella pale per altro 
l' elemento nuovo ostia la lingua volgare venne spingendosi 
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ognora più avutili , come quasi per cosi dire in su le orme 
delle guarentigie municipali. Anzi senza dubbio possiamo af- 
fermare, il loro avanzamento aver proceduto a paro; sicché 
ogni di più l'idioma volgare addiveniva potente, non altri- 
menti dal popolo che lo parlava; e in questa la lingua della 
scienza si ritirava dentro le scuole ed appresso la Chiesa. 

Dei nuovi dialetti primo a formarsi surse il Provenzale , 
perchè esprimente una civiltà bea più innollrata clic le altre; 
ma si pure primo di tutti si eslinse. In Italia la lingua latina stelle 
più lungamente ferma ; imperciocché quivi veramente era in 
suo luogo nativo, sotto un cielo, in cui aveva da sovrana re- 
gnato ; ondeche assai difficilmente cedeva a quel nuovo ele- 
mento, che nondimeno continuo si agitava e svolgcvasì negli 
ordini inferiori dei civile consorzio. Per la qua! cosa, lunga 
ed ostinata continuò la resistenza ; durame la quale la mol- 
titudine stessa degli idiomi che si parlavano nella penisola 
italica, uon fu al certo delle minori cause, come abbiam giù 
notato, e asserì lo slesso Danio, che no ritardarono lo svol- 
gimento. Dall'altro lato, in mezzo agli avvenimenti che si 
succedevano rapidissimi in su la scena si mutabile di quel paese, 
era gii entrato grave scoramento in molti, onde uon siavea 
fede nessuna dell'avvenire. E pero giustamente tulli gli uo- 
mini di alcun proposito, posti al governo della cosa pubblica, 
ai quali bisognava stabilità di linguaggio, si appigliavano alla 
Torma amica, consacrala dal tempo , la quale parca impron- 
tala al conio dell' eternità. Ma con tutto ciò il lento lavoro 
del nuovo idioma, chiaro e definitamente mauifestossi , e sì 
quindi levò allo il capo i! genio di questa lingua italiana. 
Imperocché 1' affranca mento dei Comuni portò consorte an- 
cor quello del linguaggio ; chi ormai il popolo , piglialo vi- 
gore, rigettava lungi da se tulio quello, che non era opera sua. 
E si mise iu mezzo la sua propria parola, c n'empì le piazze. 
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Se non che a volere elevare una tal parola a dignità di 
poesia e di scienza, e determinarne (uno l'idioma in modi 
fermi e regolari, bisognava che in Italia sorgesse un uomo d'alio 
intelletto, che intendesse a siffatta impresa; e tale a punto 
sorse Dante Alighieri ; il quale scrivendo il suo poema in 
lingua volgare, si fece opera tutto vita ed essenza nazionale. 
Ben è vero che alcuni altri gli erano venuti innanzi in 
questa medesima via; ma a dir vero da que' pìccoli saggio 
piuttosto auspici della musa italiana , quali furono i can- 
tici di san Francesco, il Teaorelto di Brunello Latini , ni 
canto gigantesco della divina Commedia, s'interpone quella 
stessa distanza, che e tra i primi rapsodi della Grecia ed il 
gran genio dell' Iliade. Chè tutti e due, questi sommi, hanno 
coperto della immensa loro luce tutti quanti quelli altri poeti 
minori che gli avevano preceduti; e perù si è bene a ra- 
gione potuto dire, Dante essere stato il creatore della lingua 
e della poesìa italiana ; dato alla sua patria il suo naturale 
accento, o parola, o verbo che vogliam dire. 

Or qui toccando di tale argomento, ci sentiamo inchinali per 
naturai simpatia a dir di colui, che oggi tra noi può essere 
chiamato ì) restauratore della lingua romanza; il quale egual- 
mente che Dante applicò i suoi studi, e adoperò la sua vita 
intorno ad un'opera veramente nazionale, consacrandosi a 
questa difficile impresa con tutta l' energia del suo caratteri', 
sì fortemente improntato del genio meridionale. Se non elle 
in quanto al metodo tenne vie e modi contrari dal poeta to- 
scano , quantunque intendesse ad un medesimo fine. Difallo 
Dante sorge in sull' aurora di una lìngua , e Jasmìn in sul 
declinare d'un' altra; quindi ii primo creò una poesia ed una 
lingua; il secondo quantunque in meno felici condizioni, fece 
rivivere una poesia ed un idioma estinti, in bellezze di qu;isi 
nuova creazione. Che se non creò cosa nuova come Danti', 



a! cerio sludiossi di tornare in «ila cose antiche già perite. 
Nalo Jasmin in mezzo alla plebe, si era sentito solleticar IV 
jvechio dalla dolce melodia dell'idioma romanzo. Onde venuto 
in età adulta, e vedendo tal lingua in suo ultimo decadimento, 
l enissimo com'era e persuaso non solo della sua natia bellezza, 
ma eziandio del suo valore nazionale in rispetto ai popoli 
ilei mezzod'ulclla Francia, poso mano all' opera di rilevamela; mes- 
sosi solo eoi suo entusiasmo meridionale c i suoi istinti di artista, 
ad una lotta ineguale contro l'idioma vincitore, già lingua 
fiorente e dominante di tutta la nazione. Noi a vero diro ci 
coi!) pi a ci amo di avergli tenuto dietro, ammirandolo in tulli i 
periodi de] suo difficile combattimento. Conciossiachè egli venne 
di presenza in questa sovrana città 1 , a sostenervi le sue ra- 
gioni ; ove fu bello il vedere come I' uomo del Nord della 
Francia fosse preso d'incantesimo all' udire la parola per lui 
nuova, si vibrala e per cosi dire acuta e tagliente, dell'uomo 
ilei mezzogiorno. Onde per ragion di verità e d'onore, noi ri- 
puliamo questo pocla siccome l'espressione finale e l'ultimo 
canto dell'antico genio meridionale. Imperocché l'apparizione 
di lai uomo, che canta al di d'oggi la lingua d'un tempo clic 
non è più, figura l'ultima protesta del vinto contro il vinci- 
tore; della Francia del mezzodì contro alla Francia del Nord; 
c ciò solo veramente significa un tal nuovo ordinamenlo i> 
risuscitamenlo di poesia e letteratura antica, la più finita di 
(piante n'uscirono simigliami nel noslro secolo. Non fu il suo 
niiuni[UO un semplice giuoco di parole, o combattimento ac- 
cademico; poiché, a dirittamente vedere, è dentro siffatta im- 
presa alcun che di solenne, come il ridestarsi di un' antica 
lolla nazionale; vai quanto dire e il genio, del mezzodì , che 
in sua persona sorgeva dall' immobiliti , dal sonno e dal si- 

' Parisi. 
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lenzio, agognando n sua propria rito, e sì .1 farsi intendere 
con sua propria parola. Ed in [al guisa il poeta ci si porge 
in cara nere nazionale. Che se altrimenti avverrà, convion dire, 
lui essere sialo non più elie un istromento inutile , il quale 
ridurrassi in pezzi senza speranza di futura memoria; 0 direni 
meglio, sarà tome una lira appesa ad un albero di un Gume. 
la quale risponde sfornila dì senso, al tocco d'ogni vento elle 
passa. 

Nèimi ci pare necessario far rilevare la differenza grandis- 
sima clic e dagli anlielii trovatori a Jasiniu; quelli lutto in- 
tesi a cantare l'amore e le ebrezze della vita nelle voluttuose 
corti della Provenza; questi per contrario ad esprimere ad un 
secolo freddo c quasi insensibile alla melodia, lo lagrime pie- 
tose, e gli infelici amori , e le dolci gioie della famiglia , e 
la natura e le miserie e i perenni dolori d' umanità. E pel- 
lai cagione informala di spirili cristiani, la sua musa soc- 
corre consolatrice a chiunque soffre. Citò questo poeta tolse a 
eanlare nella lingua del povero, e però si fece il poeta della 
carila ; laiche ad usar sì mi li indine, ci si potrebbe assai ton- 
Tenevolmenie paragonare al Fraticello semplice e in rozze lane 
avvolto, il quale si umilmente condizionato, pur compie suo 
officio, ed ha nome e dignità di poeta fra i sommi poeti clic can- 
tano nella lingua degli alti ordini sociali; Fraiiccl poeta fra i 
poeti cortigiani. Inoltre fornito di maggior genio morule che 
non erano gli antichi trovatori, egli figura il vero cantore delle 
stirpi del sole , del ciclo, e di [ulto quel clima della parte 
meridionale della Francia : vero poeta e degno di tutta con- 
siderazione , chi pone menlc a quel che ù la poesia sotto 
gl'influssi veri e potenti della natura. Imperocché chi non vide 
mai ingegno mosso da poelico furore, fremente come la Si- 
billa sopra il suo tripode, coll'occhio levato al cielo, eoi peno 
anelante, e il viso irradiato di celeste splendore, non può in- 
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lamiere clic fosse il genio posto in comunicazione con non 
so che potenza inislcriosa a sovrumana, la quale ncgl' imel- 
leili giusti e dii'itli si deriva da Dio, principio di ogni bontà, 
ili ogni verità , di ogni bellezza , e per conseguenza di ogni 
pura poesia. Officio (piamo solenne, altrciianio malagevole; e. 
Jasmin egualmente clic Danle ebbe coscienza della grandezza 
e della difiicoltà dell'opera a cui pose mano. Imperocché egli 
irovò quella sua lingua, abbandonala, vilipesa, e come in sui 
disparire del tutta dalle bocche degli uomini ; sicché in un 
momento di entusiasmo e di amore, si esclamò; 

0 ma Ungo, tont me zan dil , 
l'ianloreij imo eilelo a loun froun meritimi! 

0 mia lingua., lutto mi dice. 
Ch'io porrò una stella sud' oscurala tua fronte! 

Senza dubbio poi Dante s'indusse a volere adoperare nel suo 
grande poema quell'umile lingua, con la quale, come dice egli 
slesso, le donne del popolo parlavano fra loro, in virtù di un 

mente il suo pregio originale e moderno. Imperocché trovalo 
<■ scelto l'idioma, gli adattò ritmo tale, che si convenisse alla 
sua indole, e ne manifestasse tutta la nobiltà e vivacità. Sicché 
egli ebbe in sé coscienza dello spirito nuovo e del nuovo 
mondo, di cui quella lingua dovea essere l'espressione. E di 
eerto la grave ed inflessibile dignità dell'arie amica non si 
poteva ben accordare con l'andamento vivo e sempre mnven- 
tesi dell'elemento moderno; e però conoscente come egli era 
della lingua de' trovatori e della loro scienza del ritmo, del- 
l'armonia, delle cadenze, e dell'essere lai mudi come modelli 
della poesia nuova the sorgeva; egli avvisatamente tolse alcun 
the al loro sistemo, da giovarsene nelle forme della poesia 
italiana; e fu specialmente il verso endeea ssillabo , a rimo 
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fra loro rispondentisi. Per la qua! cosa parli ciascun canto intanto 
terzine, ove le rime vicendevolmente si richiamano; quantunque 
questa Torma, chiamata terza rima, da alcuni si crede cho venisse, 
prima di tutti, adoperala da Brunetto Latini, nel suo Pataffio '. 
Ma checche sia di ciò, il certo è che Dante fu il prima ad ap- 
plicare solennemente alla poesia questo modo, tutto moderno, 
il quale si prestò si meravigliosamente al suo genio, c in un'o- 
pera, come è la sua, di tanta importanza poetica, filosofica e 
religiosa. Altri poi vennero, i quali adottarono questo medesi- 
mo genere di poetare ; come anticamente il Petrarca no' suoi 
Trionfi, e testé il Monti, celebre imitatore della divina Com- 
media , nella sua fiatvìUìana. 

• Si badi perà che quello libra ingiallimeli le Tiene illribailo a Brunello 
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Virgilio — Del suo doppio carattere amico e moderno — Del 
suo officio simbolico nella divina Commedia — Del simbolismo 
della divina Commedia — Del suo scopo pratico e morale — 
Plafone o Dnnle — Teorin dell'Amore — Esagerazioni dei simbo- 
listi — Sistema di Rosselli— Opinione di W. Schlegel sopra Ros- 
selli — Catolicismo di Panie — Caralicre puramente politico della 
lolla de' glieli! e de' ghibellini — Degli influssi dello Sanln Sede. 



Uìù due dei principali personaggi della divìuu Commedia ci 
sono abbastanza noli; ora non resta che dire del terzo, cui 
il medio evo amava con entusiasmo , ed e immortalo nelle 
nostre istorie; la cui rimembranza ci torna sempre grata, spi- 
randoci soave incantesimo. E tale e il mantovana Virgilio , 
simbolo della poesia nella sua più alta espressione; quel Vir- 
gilio cui Dante addimauda onore e lume de' poeti, e suo mae- 
stro, suo autore, suo duca, suo padre: esimile slima n'ebbero 
tutti gli altri poeti e letterali del medio evo. Onde, chi ben 
considera , Virgilio giustamente tiene onorato luogo nella storia 
del moderno incivilimento, il più caro ai nostri cuori, che 
desta sopra tutti gli altri poeti le nostre simpatie. Ed in ef- 
fetto il canto di quest'anima ingenua che dà vita ai campi, 
alle ombre, ai fiori, alle aeque mormorami, alla voce dei 
pastori , o in somma a tulio ciò che ha di più dolce e com- 
movente natura , e di più puro il sentimento , c di più 
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tasto l'amore; oh! si, lai musa delle vergini melodie opera in 
noi i soavi effctli d'una doppia attrailiva, la qual nasce dalla 
sua doppia qualità di essere ad un lempo amica c moderna. 
Il che si conviene a punto alla condizione dì quel secolo in 
cui visse, che fu secolo di transizione, triste come lutti quelli 
che finiscono, ma pieno insieme della speranza che annunzia 
una nuova vita. I quali secoli mezzani si rassomigliano a quelle 
cime di monti, sulle quali gli ultimi crepuscoli del giorno che 
muore, si confondono con la prima alba del mattino clic è 
pei- nascere. Sicché Virgilio proprio rappresenta tale epoca , 
ove un passalo si dissolve ; ma tal passato in cui e posta la 
radice di un immenso avvenire; oiutcriiè egli c antico e mo- 
derno, e ad un tempo si appartiene alla vecchia e nuova ci- 
viltà , che egli congiungo rappiccando il filo delle tradizioni 
allo scopo dcilo nuovo speranze. Onde li par essere come un 
padre, il quale morendo dice la sua ultima parola al figlio, 
che comincia ad avanzarsi nella vita. E questo è propriamente 
il motivo , per cui il medio evo lo proclamò suo poeta , suo 
padre, suo rivelatore; e per la medesima ragiono incontratolo 
Dante in su le soglie dell'inferno, con mito l'animo salutan- 
dolo, il chiamò suo autore e suo maestro. Kc monta esser lui 
un pagano; eonciossiaehe nel medio evo si riputasse, in quanto 
a cerio dottrino, come quasi cristiano, come colui che avea 
preparato c fatto intravedere al mondo pagano quella tal ve- 
rità religiosa e sociale, che or ora gcncrerchhc un novello 
ordine di cose. E specialmente nell' Egloga IV , il medio 
evo, e giù primamente Lattanzio, sant'Agostino c molti altri 
autori cristiani, aveva riconosciuto le forme descrittevi del 
Messia, annunziato dagli antichi veggenti di Ginda; e per ciò 
egli venne in tanta venerazione al popolo; a tulli carissima 
la memoria di lui. I versi poi, ne' quali dai soprani me mora li 
si è credulo intravedere la venula di C.C. sono i seguenti; 
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Ecco l' et* cumea * 
De' secoli il gran giro si rilesse. 
Toma il saturnio regno, e lornn Astron: 

llambin, Lucina arridi, intatta Dea. 
. Al nascer sud comi Micron repente 
I cor ferrei a cessar; e lolla ornai 
Popolerà in terra un' aurea gente. 
Gi il regna Apollo tuo. Moire sarai 
Tu, Pollino, tu console, di questa 
Ktù i gran mesi, e lo splendor vedrai. 

Vieni cara progenie de' celesti , 

Virai gran germe di Giove, il di s'appressa, 
Ai grandi onor, deli vieni, a cui nascesti. 

Vè'l mar, la (erra', e il ciel, ve' la convessa 
Crollante mole, come al già vicino 
Fulgor s'allegrili dell' i:tj promessa. 

Clic giunga a dir tue chimv; opro le^iiuhv. 

Ma il Tracio Orfeo non vincerà, né Lino; 
llrnclié la madre a quello , a questo il padre 

Propizio arrida: a Lino il Dio di Cinto; 

Colliope ol Tracio , Calliope modro. 
E Pan, se racco a parngon distinto, 

Giudice Arcadia regna, Pan del Pari, 

Giudice Arcadia , si confessi vinto. 

■ È la traduzione fall' Egloga IV , gli come luce le olire Lettissimi, ma 
special mente per quel nnn so dio ili profetico clic vi l'intravede, piena ili 
do! rissimo i lira 11 (esimo. 

Magnui ali allegra inrcfunim mueilnr oniv. 
lem ratti ut Virgo, rettane Saturnia ngaa. 

atta rlr. 
A'ota M Trai. 
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E circa a questa Egloga scriveva santo Agostino: .Vomii; 
quando poeta Me facuntlissimus inler ma carmina 7.1.1/ 
NOVA PROGEN1ES dicebal, ChriHi teslimonium perkibebat ' ? 
Or Dante che sempre da ledete interprete e nunzio ma- 
nifesta ie opinioni del sao secolo, in un canto del Purgatorio, 
esprime formalmente questa credenza, generalmente accolla a' 
.suoi tempi, la quale attribuiva a Virgilio un presentimento 
ilei Cristianesimo, e la gloria di avere annunzialo nell'Egloga 
a Politone la nascila di Gesù Cristo. Ed ecco quali parole fa 
dal poeta Stazio indirizzare a Virgilio: 

Tu prima m'inviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sue Erotte , 
£ poscia appresso Dio m'alluminasti. 
Facesti come quei che va dì noue, 
Clic porla il lume dietro, e a s6 non giova; 
Ma dopo se fa le persone dotte, 
Quando dicesti: Sceol sì rinnova; 

Toma giustizio, e '1 primo tempo umano, 

l'or le poeta fui, per te cristiano; 

Ma pcrclie veggi me' ciò ch'io disegno, 
A colorar distenderò la mono'. 
Per lt- quali cose adunque Dante punto non dubitò di confe- 
rire a Virgilio tal carattere di rivelatore o di profeta ; anzi 
per ciò a punto egli si afllda dell'alto suo genio , e lascian- 
dosi prender per mano al medesimo, da lui si fa mcilcrc nei 
regni eterni. Onde ecco qui or posti due mondi, in questi due 
uomini simboleggiati, i quali si avviano c camminano per 
incogniti sentieri, accordali infra loro e slrcltisi la mano comi; 
fratelli. E si noli avvedi inculo di Danlc; il quale non toglie 

■ CniUii Jniiipos. 

1 Uanir, Div. Conimeli. Porgli XXII. 
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Omero a sua guida ; imperocché egli redea essergli il greco 
poeta troppo distante per secoli , c diverso per morali sim- 
patie. Ma Virgilio gli sa di non so che , assai vicino a un 
nuovo ordine di cose , al quale par che chiaramente avesse 
accennalo nelle opinioni espresse in quei suoi mirabili esa- 
metri. Piò vogliam escludere un certo patrio orgoglio; il che 
per fermo c giusto c naturai sentimento; ma con ciò slesso 
si dimostra che figliuoli amendue della medesima patria, infra 
loro esistevano legamenti c come quasi comunione di me- 
desime abitudini o di simili pensieri. Difallo fratelli di patria , 
tulli due cantarono il medesimo cielo, c la medesima terra, 
Saturnia telim. Oltreché Mantova, la quale vide nascere Vir- 
gilio, era stata una colonia dell' Elruria, in mezzo alla quale 
a punto sorge l'industriosa Firenze, patria di Alighieri. Il perchè, i 
quantunque in due diverse forme, ci si possono considerare 
entrambi uon altrimenti che l'espressione dell'antico genio 
etrusco, di quel genio, vogliam dire, clic sin da prima avea 
vegghiato la nascila e i primi svolgimenti delle grandezze 
dì Roma. Se non che, oltre lai sentimento di fraternità e di 
orgoglio di patria, è ancora, come noi abbiamo già avvertilo, 
un pensicre più allo e filosofico ; che Virgilio, a vedere di- 
rittamente, negli ordini e nelle ragioni filosofiche della storia 
sta veramente corno punto di contano 6 di congiungimento dei 
due mondi; cioè del passato e dell'avvenire; il quale infra 
loro collega le due grandi parti dell'istoria, quindi ad Omero, 
u quinci porgendo la mano a Dante. Or dunque il poela to- 
scano nella cui mente già era entrato l'idea di quel clic pro- 
prio fosse nella scienza ci" umanità il mantovano, ed anche 
circa a sè medesimo presentiva il suo destinato , punto non 
lardò ad invocarne l'ombra c dalle il bacio fraterno. Ed in 
lai guisa egli proprio da sè si collocò in quel grado che poi 
ebbe dalla posterità, fattosi un dei lati di quel magnifico 
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triangolo poetico , clic io sii racchiude tutta umanità in suo 
ire fasi del temporale suo svolgimento. E però Omero, Vir- 
gilio e Dante souo da avere come quei tre sublimi geni, od 
astri, i quali rischiarano di una immensa luce il nostro ciclo. 
Il passaggio e il comunicarsi delle cose dclj' intelletto si ef- 
fettua nella lunga linea che è da Omero a Virgilio, c da Vir- 
gilio a Dante ; ma dal primo al secondo ha progresso , nun 
veramente di poesia, sì piuttosto d'idea, in rispetto a ciò che 
riguardasi a civile consorzio, a morale ed a religione; cioè 
in (piti nuovo elemento che chiaro si manifesta nell'opera di 
Virgilio. Che per vero V Eneide si allarga in un orizzonte più 
.■steso ed abbraccia interessi più molteplici e più generali ; 
e quindi svoltesi sopra più vaste proporzioni che non si ve- 
rifica già dell'Iliade. In cileno in essa é posto ben più che 
un fatto, e ben più che un'età ; anzi figura come il capo di 
dotto vegliardo, piena di antiche memorie e di vaghe speranze. 
Ini perocché quivi talmente sopravvive tutto intero un tempo 
passato, che dal fondo di esso sorge, come fresco profumo, 
il presentimento di una novella trasformazione e di un av- 
venire non molto lontano. In verità leggendo l'incide ti pai- 
come da lungi scoprire quel barlume del mattino, e sentire 
il rezzo di quella leggera aurelta , onde si annunzia vicina 
l'aurora. L'epopea adunque virgiliana porla in se scolpita l'im- 
pronta di due destinati; d'un che finisce, e d'un altro che 
incomincia; talché, in leggendola, ti senti commuovere, quindi 
al immilli d'un mondo che crollo e viene inghiottito nella vo- 
ragine dei tempi, c quinci ai primi sibili, quantunque ancor 
vaghi ed incerti, di un altro mondo che si sveglia alla vita. 
Difallo i primi sei libri dell'incide rendono uno schietto ri- 
u'rbero della poesia di Omero; ove si par chiara ed è sen- 
sibilissima la tradizione dell'antico intelletto, quantunque l'e- 
spressione del semi memo vi tiene una forma più pura e più 
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dolce dell'antica. Gli altri sci libri poi si porgono in una li- 
so no mia più nuova ed originale; lalmenlcchè sei fallo accorto 
ili un genio nuovo elio incomiucia a rivelarsi. Or a punto 
per cagione di questa seconda parte del suo poema, Virgilio 
si riferisce e congiugne all'età nostra, e fa presentir Dante. 

Onde ù vero clic solamente cosi situata V Eneide come in 
un punto d'inlersccamcnlo, quindi viene scambievolmente ri- 
schiarata dalle due parli; imperocché ad un tempo presup- 
pone avanti di se l'Iliade, e fa come quasi prevedere la di- 
sola, ella si pjre opera non finita. II perdili sono questi Ire 
poemi infra loro siffattamente collegati, elle nella loro unità 
si possono riputare come la grande epopea di tutta umanità. 
In quanto a Virgilio è ben da osservare elio veramente gli 
antichi oracoli etruschi predicevano al mondo il sorgere di un 
nuovo giorno; anzi pareva che la religiosa Etruria in tran- 
quilla e mesta rassegnazione della sua vita, annunziasse la 
(ine di un'età e l'incorni nciamcn lo di uu secolo nuovo, e sì 
coi suoi oracoli gridasse il declinare di tulio il mondo pa- 
gano. Or Virgilio supremo organo de! genio antico, sembra 
aver raccolte e dcsc.ilte nelle sua IV Egloga queste cre- 
denze venute dal fo.ido dell'Oriente, le quali insensibili, ma 
continuo, circolavano in seno all'umanità. Onde allorché egli 
si fa annunziatone della dissoluzione di un mondo che finiva 
e di nuovo ordine di secoli che era per cominciare , pare 
come se proprio l'ultimo sodio dello spirito profetico dell'E- 
mina fosse venuto a susurrare a] suo orecchio. Costantino 
in effetto, tradotta in greco, fece leggere nel Concilio di Kicea 
quest'Egloga, il cui senso profondo e misterioso ha tutte eser- 
citate le congbieiture e le ricerche de' sapienti, e nella qualo 
molti autori cristiani hanno riconosciuto un p re senti me u In del 
Messia , promesso alle nazioni. In verità questa b:lla poesia, 
che sembra il canto isolalo di qutlehe veggente , si rimarrà 
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it ine perpetuo I (.siimeli io del genio anlìto, illuminalo da 
misteriose, in» al cerio superne rivHazimii, o come un inni) 
dell 'ancuiic. Ceno 6 che quando il poeta cantò: 

Jam "oca pi-oijeaics coda tlcmittilur alio, 

intravide i novelli destinali di umanità ; onde Lene si ap- 
pose il medio evo, riconoscendo se stesso in lai nuora pro- 
genie discesa, dui cielo ; e perciò dovea naturai mente nutrire 
lune le sue simpatie verso un poeta, che aveva preconi zzato 
con si magnifiche parole le sue giurie. Imperò impossibile è 
a dite in quale venerazione ne avesse ìl nome, fa memoria 
e la tomba. Anzi ne rese come quasi misteriosa tutta la vita 
per mezzo di leggende, si che gli divenne come il suo genio 
famigliare, il suo protettore , il suo profi la, e iu somma in- 
cantatore dell'età, Ed in vero Virgilio a cagionedi quel suo 
senso intuitivo e profetico, si dà a vedere d'una lìsonomia al 
tutto nuova ed all'antichità affatto ignota, la quale accenno 
ad un vero e manifesto avanzamento. E da questo lato pro- 
priamente egli apparisce distaccalo dai secoli pagani; talmeit- 
leehc piegando all'età moderna, quindi porge la mano alinomi) 
nuovo, clic e Dante. Il genio moderno adunque rende vera- 
mente grande Virgilio'; il quale pare gli stimasse nella niente, 
e lutto l'empisse di spìrito profetico. 

Ma ciononostante in quanto al carattere simbolico che egli 
figura nella divina Commedia , crediamo di Lene apporci di- 
cendo clic in quella guisa onde Dante vi apparisce siccome 
rappresentante dell'umanità rigenerata dui sangue di Ge^ù 
Cristo e della Cirilla moderna; egli s) comparisce in su la 
soglia della scena del dramma infernale, siccome figura del- 
l'umanità avanti il Cristo, cioè rappresentatile del mondo au- 
lico. Egli sta quivi come grave di tutta P esperienza , e di 
tutta la ragione di quanti si volsero innanzi secoli pagani; 



nudcchì contrassegna il tipo al [uno schietto dell' elemento 
umano, ossia del razionalismo antico. Del resto nell'opera dì 
Dante £ abbastanza manifesta l'allegoria; ini perei oc cliù ivi ve- 
diamo In grazia eccitar I' uomo ; il quale quindi risoluto si 
mette ni suo cammino ; ma im battendosi in sentieri pieni di 
terrore, la grazia medesima si fa a parlare alla parte più 
sublime di nostra natura, clic È la ragion pura, figurata in 
Virgilio; sicché Dante, figura dell'uomo, quantunque in mezzo 
ni inali di quaggiù, pure da tal ragione guidato, puù continuare 
il suo cammino verso la verità, per mezzo tulle le lusinghe 
del mondo materiale. Ma di poi arrivala la ragione a questo 
punto, oltre al quale non ha vigore tla procedere innanzi, 
confessandosi al grande ofiicio ineguale, fa luogo aH'cIcmeul» 
divino, ossia alla fede scientifica, che è In teologia, o Bea- 
trice. E questo è l'allegorico jninistcrio di Virgilio noli' Epopco 
dell'Alighieri*. Egli alle preghiere di Beatrice introduce il Poeta 
losco nell'Inferno; poscia nel Purgatorio, dove conchiude la sua 
missione. [[ clic vai quanto dire clic trattolo Inora dulie tenebre 
inferiori sciolto dai lacci delle passioni, c si messolo sono alla 
sua protezione, fino ai piedi della musa sama che abita le 

' L'ullicio simbolico osscgoalo dal elio risii me lioronc de SignUs i Virgilio, 
ri semhra rosi nolurale ed eliderne dalle rapinili dilli storia e del poto» , 

liei sentami. Dirimo umica ; percliù di .Intono tiglio ili Dome insino al Dio- 
ni'i, qoanti presero a inlcrpreliro la divina Commedia, (ulti in soslonno rav- 
visarono nel poeta Mantovano, t a raponc, la quale fallasi guida un'uomo nella 
solvo sellassi» ed a*pn e furie di uueila lerra, si Immillilo il di sopra di-' 

lili. Or credergli * ciò oop piacine a nuel hinarro inpcsno di Gabriele Iln*- 

ili-i noslrì padri, ron numi sludi lolla suoi propri, vullo irnlnro e rigatati-i 
una nuova inierprriaiionc del diiiun poemi dell' immortale AH|Mwl, nrfli 
quale Virgilio Ijiin. li nunni irininnici dicii iuteu 1 Ed odine h 
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serene regioni rischiarate dalla fede, egli lia compile le sue 
parli, e disparisce. E do quel momento in verità Dante s'in- 
nalza e spazia sicuro al disopra di ogni antica tradizione, come 
sscora del razionalismo c dell'empirismi); ma seguendo la 
teologia negli splendidi suoi voli , si spinge con essa lino 
dentro ai più riposti segreti dello divino essenza. E sì egli 
locca l'ultimo grado della mistico iniziazione nel possesso della 
visione beatifica. Sicché il concetto ideale umano in sua ul- 
tima perfezione, il guidò c sostenne per dentro le regioni in- 
fernali ove si martoriano le ardenti passioni, e piange il vizio 
r regna l'eterno dolore: l'ideale concetto divino poi, figurato 

ragioni, u Virgilio, el (lite, era cerio migrali porta, e cima ili fatti; ma non 
tra poi quel filosofo da meritare che Dante doveste presceglierlo per figurar 
la filosofia {intendi la ragione nel temo da noi esposto) a frontt di tanti 
famigerati sapienti, ch'eb'ieroin quella età an nome tale ch'echeggia di secolo 
in secolo sino ai tempi suoi: e rie dovesse in ciò preferirlo a quell'Ali- 
tatele clic signoreggiava allora latte le scuole e ch'ei enmma il gnu maestro 
iti eolor e)ie unno !... E poi se Dante ha voluto fame (di Virgilio) la figura 
■Iella filosofia, dottiamo ritrarta dal discorso che gli fa tenere nel I canto 
dell' Inferno , il quale é come appresso. 

Xacqui sub Julio, ancor che fosse tardi; 
E vissi in Roma sello il buon Augusto 
Al tempo delti Dei falsi e bugiardi. 
Xacqui sub Jjlio : e ciò vuol dire che Virgilio non é figura solamente 
della filosofia in generalo , ma della filosofia politica , fondatrice ed or- 
dinatrice deg'. 1 imperi , iu cui Augusto innalzò il più solido utijoio. 
Dice eli ci nacque ancor che fossi tardi ; perché duvea nascer prima ad 
impedire Ionie Imbolane intestine, the agitarono quello sialo. Sug. 
giunsi poi eh' ei visse in Roma a! tempo degli Dei falsi e bugiardi, per 
dimostrare che !' impero fa stabilito prima che C. C. natemi* , e come 
Inle non era dai l'api dipendente.* Hi oneste ragioni del ItosseLLi sono cosi 
>lraoc e ridiro'e , da non meritare neppure una toatiiiaiiobc. E quanto db 
prima, egli è chiaro die Djnle non po'eva scegliere ni Ariilulelr, ni PlaJoot, 
n; qua Inni ne slira Giosefo ddr anlirhi-ì in luogo di Virgilio, a punto ptrclic 
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in Beatrice, lo mena in alta a traversi) le sfere celesti, in 
strio a immensa armonia e luce divina. E qui Adi I mente lo 
ispira c sublima una musa santa; onde quella stessa voce die 
Tece girar suono doloroso nella notte eterna dell'abisso, e poi 
spirò soavi gemiti e pianti d'ineffabile mestizia fra mezzo ai 
crepuscoli del luogo, ove le anime si purificano nell'espiazione 
c nella malinconia della speranza, qui in ultimo frammischiasi 
agli eterni canti degli eletti e alle indicibili armonie dei regno 
d'amore sempiterno! 

nissun di quelli eri mio jui- Julia, cioè liiU'iilllino desinare del paganesimo ; 
ondecbè eri imponibile che rapprese Dimeni tulio il mondo un lieo con qui alo 
avevi «alo di ragione e di espcrienia; ciò a punlo che, secondo la flloiofla 
della iterò, li richiedeva al personaggio dell' Alighieri. L'ailro poi è veramente, 
erigicele: imperciocché pognamo che Virgilio fosse naia [il che è Mia) sub Julia; 
chi non sa perù che a quell'ora quelli non era ancora imperilo™ I u Ha, 
soggiungo Rosicai, piando pare telatimi! rmmitart in cid uno piccola 
iiteialttzza di alcuni anni, chi aierà negare tal [acuiti ai petti! Beiti davvero: 
rjn"; -jli ni ni<jdn J'iiiicr|Ti'ijrc ;Ji .i il lijri , non ha paradosso che non si posso 
giualiDcare. Che direm poi della modestia di Virgilio, il quale il lamenti d'eiser 
allo troppo tardi, per «sere salalo del moodot \al'< quii giudiiio polleremo 
di Dame che non li vergognò di mettere [ali parole in bocci al suo personaggio? 
Ha soprallullo suoni stupenda l' i n le rpre razione delle parole : Nacgìii ai lempu 
degli Deijalti e bugiardi; cioè quando t'impero non era ancor dipendente 
dai Papi! Hiiwn tcncalit amici! Noi sfidiamo tutta fo crii ica del mondo d' 
Iroiore melodo migliore e più propria onde rintracciare il reco intendimento degl 
aniori e renderne manifeste le dottrine! E pure questa è la grande Hlosollj del 
Rosselli, coi molli si pregiano di seguitare come maeilro nei grandi sludi 
della noria! Bella fi osella invero, e meglio applicale fatiche, datle quali non 
pnó ilare che l'Italia non raccolga ottimi frulli; anzi già ce li godiamo in tante 
terribili dismeulare che si vanno ogni di più gravando sul nostro capo. 

Naia del Trad. 
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In parlando ili Virgilio, siami sIjiì nnuiralmcnlc condotti 
a locearc Julia parlo simbolica del poema ; che. Virgilio Ila 
principio e ragione di essere, nel simbolo, egualmente clic 
Beatrice: anzi luna l'opera si posa in ini fondamento. In- 
sinora si e scrino assai sul simbolismo della divina Com- 
media; co nei ossi adiù quo' versi clic i! poeta vi pose denlro : 




mossero la curiosila e l'attenzione di tulli gli spìriti iuiclli- 
peiili c riflessivi, per conoscerne il mistero. E per vero 
cosiuallc parole clic egli volge a leggitori veri , e non 
volgari, chiaro ammoniscono coloro die vogliono penetrare 
un puco prò lo od a meni e , nascondersi sono a tal poesia un 
senso emincntemenle filosofico , e un pensiere die si eopre 
all'occhio volgare; clic vuol dire, sotto il velo del senso 
lelleralc celarsi l'allegorico; sicché egli slcsso il poclo apri 
largo campo alle varie interpretazioni o conienti. E in cf- 
fclto non mancarono i desiderosi di conlroversio ; le (pioli 
perciò furono assai vive e passionale. Se non elio in ul- 
timo si conctiiusscro con mcllere si in veduta molle ve- 
rità , ma ad un tempo facendo luogo a molli errori; e, clic 
è più, produssero tanti NLri, i (piali anziché gìllar lume nella 
questione, il più soventemente l'oscurarono; sicché ailuogalì 
nelle biblioicehc , quivi rimasero preda alla polvere ed allo 
iignuole. 

' Dacie, Dir. Conimeli, libro. IX. 
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Il figlio del Poeia, Jacopo ili Dante, col suo coni colar iu 
sulla Cantica de l l'I il fé r no, fu primo a tulli quegli eruditi Il- 
lusoli, ni quali piacnjuc ili alzare il velo allegorico, presumen- 
dosi d'avere essi in mano la chiave del processo simbolico 
di Dante c già trovata la nascosta parola misteriosa del suo 
enigma. Dei quali espositori clic, sema una stella in cielo die li 
guidasse, si misero ulta venturo di si diflìcil mare, molli spera- 
rono indarno di toccarne la riva. Altri , c non pochi , dopo 
inutili stenti c sudori, scorati si arrestarono a mezzo la via, 
confessando la loro impotenza. Dopo il Boccaccio, il quale sali 
arditamente la cattedra per rischiarare con l'ingegnoso suo 
spirito questa tetro notte, e dopo il Villani , Benvenuto da 
Imola, Landino, Veluicllo, Lombardi, Venturi, Dio ni si, Arriva- 
tale, Azzolino, l'go Foscolo, Troyo, Misscrim, Balbo ed altri 
molti, de' quali ora qui non ci ricorda il nome, sino n Ga- 
briele Rossrlii, esagero li ss imo e però Elisissimo di tulli quanti 
i simbolisti, l'Italia ba ben fatto sinora gran cumulo di ricerche e 
«li eomenti per mellere in chiaro il doppio senso dell'epopea 
dell'Alighieri. Ed a tal lungo discussione degl'italiani anch'essa 
si piacque aggiungere i suoi pensieri l'AIcmigita. E ni se ne 
ribelle la Francia con la sua crìtica sapiente c sonile logica. 
Dai quali miti lavori cerio è clic molla luce venne ad illu- 
minare lille argomenlo; ma sì ancora molte più tenebre ci si 
condensarono. Ha non ci par da doversi qui trascurare b< 
bella opera del signor Ozanam, intitolata: Dante eia filosofia 
cattolica al tredicesimo secolo; 11 quale valente professore che 
egli è, ci sembro aver ben compreso il vero significalo del 
simbolismo dell'epopea dantesca. Clic se in si lelro labirinto 
egli non tamarri la via, ciò vuoisi aggiudicare al suo avvedi- 
mento, onde si fece da presso alle medesime sorgenti, olle 
quali crasi ispiralo il Poeta , ed inoltre avere aneli' egli 
alliulo le sue cognizioni a quella si feconda filosofia , clic 
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li porse musa sovrana al medio ero e a Dante. Il porcili se 
dipo penose veglie Ugo Foscolo, venutogli meni l'animo, una 
«oh gli aldi eomeniaiori si lamentava elie il velo gittata da 
Dame sopra la sua opera, non era slato insino allora sol- 
levalo, e elle la vasta selva della poesia dantesca si rima- 
neva tuttavia ingombra della sua primitiva oscurità; se lutti 
questi laboriosi studi , la più parie , non hanno ad altro 
(rimalo, salvo che ad impigliare iti sempre nuove difficoltà 
la gran questione c crescervi tenebre intorno , ciò sema 
alcun dubbio avvenne perchè questi sapienti, di troppo preoc- 
cupati della laro idea, si sono avvisati dì costringere Ih divina 
Commedia alle necessità di un sistema, cll'essi aveauo imma- 
ginato antecedentemente; non tenuta in vermi conto quella che 
fu la primitiva e direna ispirazione del Poeta fiorentino. Onde 
il principalissimo inganno di cerli simbolisti si è l'aver come 
quasi del tulio sacrificalo il senso letterale all' allegorico, non 
pigliandosi alcun pensiero della lettera; benché il Poeta avesse 
lasciato una sicura guida da entrar dentro nel significalo al- 
legorico della sua opera; la quale è una lettera scrina a Cjii 
Grande della Scala , ove egli si esprime in una maniera cliiaru 
e concisa, die toglie ogni dubbio. 

. E pria d'ogni altro, dice dunque Dante, ù d'uopo clic 
tu intenda non essere semplice il senso di cotesti opera, ma 
si molteplice. H. primo è quel clic li si mostra per la lettera; 
l'altro 6 quel die sia nascosto sullo le cose per la lettera 
discorse: il primo si dice laterale: l'altro allegorico, o mo- 
rale. Le quali cose considerale, si fa cliiaro elle ancor doppio 
dev'essere il soggetto, intorno a cui entrambi i sensi dcl> 
bansi aggirare. Il soggetto adunque dell'opera, pigliandola lel- 
Icralmcutc, è lo stato dell'anime dopo la morie, i in pere iu celie 
sopra di quesu tu Ilo qtianl'e il poema si avvolge. Se poi la 
guardi allegoricamente, il poeta vi fa discorso dell'Inferno, 



clic li questo mondo, ove noi ti troviamo andare in volta , 
come fanno i pellegrini , con la potestà di poter meritare o 
demeritare, secondo nostre opere; c ne è soggetto l'uomo, in- 
tanto clic per le opere buone o ree che ha fallo, sarà som- 
messo alla divina giustizia rimuncruirìco o castiga Irice. Il genere 
di filosofia, a cui si appiglia l'autore, e la (ilosulia morale o 
l'elica, per (mesto die il fine propostosi non e mica l'inope- 
roso speculare, bensì il fare: e so in qualche rincontro ci 
sembra andare speculando , egli è pel fine d' appurarlo ni la 
poetica, secondo che ne dite il filosofo al secondo libro della 
Mriafmea : i iìio=oli clic b ulino ul f ile si rr.rric.iin .iliunn 
tolta a speculare, ma scnz.i fcrraarvisi e col solo scopo di 
prestamente applicarlo > '. Qursio prezioso documento chia- 
risce adunijuc in un modo particolare gl'ioieudimmii dell'o- 
pera daoicsr» , rrnduiisi colatilo incerti ed oscuri a cagione 
ilei tanti e si diversi lavori di passione dei come Illa lo ri ; e 
anzi le dà lui valore ed importanza filosofica, clic a prima 
giurila altri non crederebbe. Appresso di questa lettera poi 
che ogni compositore di comciiti dovrebbe aver continuo 
dinanzi dagli ocelli, e tulli gli editori proporla come introdu- 
zione alla divina Commedia , ò ancora a dire qualche olirà 
cosa, aflin di crescere al possibile luce ali' argomento ; e a 
dirla soccorre il figlio slesso di Dante nella prefazione al 
comcnlarìo, clic egli fece all'opera di suo padre. 

■ Acciocché 'I frullo, dice egli , universale, novellamente 
dato al mondo per lo illusirc filosofo e paela Dante Alighieri 
fiorentino , con più agevolezza si possa per coloro In cui il 
lume naturale alquanto risplende, senza scientifica riprensione, 
Jacopo suo figliuolo, dimostrare intendo del suo profondo e 
autentico intendimento... clic priucipnlmciilc si divide in Ire 

1 Panie, I.dirrj a Cui Gnu il e. 
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parli. Delle umili la prima figuratamente Infurilo si chiama, 
la secondi Purgatorio, la terza ultima Paradiso.... delle quali 
generalmente la allegorica i[ua!iiii... per questo proemio di- 
chiarerò ... dicendo clie 'I principio alla intenzione del pre- 
sente amore è di dimostrare sono allegorico colore le Ire 
ijualità della umana generazione. Delle quali la prima consi- 
dera di vizio no' mortali, chiamandola Inferno , a dimostrare 
che '1 mortai vizio apposito all'altezza delle virtù siccome a 
suo contrario sia. Onde chiaramente s'intende clic il luogo 
determinato da lui è detto inferno per lo basso luogo rimotn 
del ciclo. Li seconda considera di quelli che si partono da' 
vizi con procedere nella virtù, chiamandola Purgatorio, a di- 
mostrare la passione dell'animi) che si purga nel tempo, ch'i- 
il mezzo dell'uno operare all'altro... La terza ultima considera 
degli uomini perfetti, chiamandola Paradiso, a dimostrare la 
beatitudine e l'altezza dell'animo cihi;;ììi;i[;i eoo la felicilà, senza 
la quale non si discerné il sommo bene. E così figurando per 
le parti sopraddette come convicnsi sua intenzione procede >'. 

Or sì scorge chiaramente che questi due preziosi frammenti • 
delle antichità dantesche gimmo sopra tulio il simbolismo della 
divina Commedia una luce ben più viva, che già non è iguella 
di tutti i più lunghi comcnti, frutto di erudizione e di labo- 
riose veglie. Inoltre ei pare al lutto vera, esatla e fuori t\'it- 
gni dubbio questa spiegazione del senso allegorico del poema, 
uncini pcrchù in si breve intervallo che è dal padre al figlio, 
la tradizione dei genuini intendimenti del primo, non potette 
si di leggieri esserne oscurala ; e veramente ragion vuole ciie 
Jacopo fosse rispettoso e fedele interprete del pensiero del pa- 
dre. E in tal guisa circa alla prima ispirazione della divina 

' Sui iliMiamo questo inno Idia prvfiiianc ikl Coni cui Brio ili Jjto^o , 
li;'!.) ih Hjihc, si sisac- O/inini. 
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Commedia no» è possibile errare luridi dal vero. Impercioc- 
ché si il Poeta egli stesso, e si il suo figlio furono sollevili di 
farne avvisali, non essere il senso del poema semplice ed uno, 
ma molteplice: l' idea incarnata nei falli; il pensiero velalo 
sotto il velo delle figure: c in mila 1' opera, nula simbolo ili 
un occulto concello, del continuo andare a paro ed inconlrar- 
visi la colleganza dell' astrazione con la realla, c dell'ideale 
eoi conereto. Il quale simbolismo intanto, o vogliala dire senso 
enimmalieo e misicrioso , od oscura qualità dell' idea c del 
fatto, o mescolanza ilei reale e dell" immaginario, hanno pur 
troppo soventi volte indolii in inganno i sottili criliei, e fallo 
deviare dal giusto segno i comeniaiori. E qui vogliom ben 
notato essersi intorno a ciò slabiliio due scuole, al tulio l'u- 
no dell'altra esclusive: questa che dappertutto vede simbolo , 
sotto ciascuna parola, c sino in ogni lellcra del poeta: quella 
clic non conosce alf.iito simbolo, attenendosi a solo la realtà 
c la lettera. Bene c il vero clic come i simbolisti, cosi i loro 
avversari, in quelle loro soniti riqnisizioni, ebbero trovate assai 
nuove verità,- nondimeno ambe le purti s' ingannarono, e per 
ciò a puoio smarrirono la via del vero, perchè si ostinarono 
ciascuna nel sostenere il loro troppo assoluto ed esclusivo 
sistema; ma quelli adoperarono da savi, i quali s' ingegnarono 
a conciliare infra loro le due opposte sentenze; di qua con- 
cedendo larga parie ni senso simbolico, di là al letterale. Li 
poesia per altra non vi ebbe guadagnalo nulla: imperciocché gli 
uni la schiacciarono sotto a! simbolo, e gli altri sotlo alla lettera. 
Il significato vero pertanto della divina Commedia, consiste dalla 
armonica composizione dell'ideale col reale, la quale non è cerio 
poetica Unzione di Dalile : esistita sempre nella nalura del- 
l' uomo: c la Bibbia stesso, opera tulio divina e di supernalc 
ispirazione, che è la sorgente inessiccabile alla quale tutte le 
moderne poesie si ritemprarono, ben ili sovente chiude comi' 
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in un velo , sono una esistenza reale , o nella verità (li un 
avvenimento, o comecchessia dentro la significazione della let- 
tera , un senso mistico e figurativo. Anzi VApocalisse (sempre 
parlando della forma dì cui l'autore divinamente ispiralo ha 
voluto servirsi e vestire le alle rivelazioni soprannaturali) l'.-i- 
jXKaHtK c poema simbolico per eccellenza. Del resto, il sim- 
bolismo , che aveva pigliato più larghe forme con quel giu- 
gnersi che fece all'arte 'de' primi di del Cristianesimo nelle 
catacombe di Roma, ormai ò cosa a tutti notissima elicerà 
addivenuto la musa sovrana c diletta del medio evo. In fatti 
quest'epoca, riboccante d'immense forze d'ogni maniera, onde 
spandeva da tulle parli la vita, sentiva il bisogno di creare, 
c si isfugava l'alta sua vena con fare delle sue idee allct- 
tante figure: alla quale sua tendenza ben lauto favoriva il 
Catiolicismo con il simbolico suo culto; e però non faccia a 
nisMino meraviglia se Dante, artista sovrano, tolse a segui- 
tare questo modo di procedere sì cristiano c si moderno , 
incarnando il suo poema nella forma di una armonica com- 
posizione dei due clementi da noi memorali. Clic, a dir vero, 
nò essi gli architeli) del medio evo altrimenti adoperavano ; 
imperocché tutte le cattedrali gotiche posano sopra lai doppio 
fondamento del reale e dell'idealo. 



m. 



Ai ire siali dell'umanità che passeggera compie b sua vita 
su questo terra, ossia alle Ire realità della morlale sua vita, 
corrispondono nel mondi) superiore elle dovrà un di aprirsi 
alle sue sorli. Ire realità eterne. L'Inferno è i! simbolo dei 
sensi, e del vizio, e delle impure voluttà; il Purgatorio del 
transito clic si fa dalle gioie peccaminose e materiali ai se- 
reni piaceri dello spirito; il Paradiso lilialmente della virtù, 
posseduta nella sua pienezza , c della intelligenza che gioisce 
nella visione compiuta del vero, del bello e del' buono. VA 
ecco come due clementi, cioè il materiale, ebc e l'umano, e 
lo spirituale, clic 6 divino, e la contrapposi /.io ne di questi duo 
prìncipi, eosii lui stono a rigor di parola la simbolica triplicità 
dell'epopea di Dante. L'elemento materiale, ossìa umano, vien 
figuralo nell'Inferno; il quale consiste nel male e nell'uomo 
sfrenalo agli istinti brutali della sua inferiore natura , onde 
precipita in braccio a notte oscurissima di pianti, di gemili 
c di bestemmie: spaventevole notte, ove io tutta sua defor- 
mità e in orribile trionfo signoreggia il vizio, circondalo doli? 
più immonde voluttà, che sudicie c beffarde garriscono d'in- 
torno; e non risuona che l'inno della disperazione, della carne 
e del sangue iu mciro spaventoso, come quello del bronzo 
funebre; e sorgono da ogni parte sinistre voci, orribili fra- 
cassi, e visioni che li fanno abbrividire; dove in ultimo noti 
è più speranza, uè avvenire, ma tenebre sempiterne che ne 
r Illudono inesorabilmente I' orizzonte! Il Purgatorio poi rappre- 
senta 1' elemento materiale in rispondenza allo spirituale, ossia 
.il divino, e la guerra che vicendevolmente si fanno continuo 
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bene ti de) male, del vizio c della virtù dentro all'anima 
umana; dell'uomo ehe vestilo ili carne tendo a quel centro 
al i|ii;i]o tragga» (Cogiti parie i pesi, e del principio intellet- 
tuale cliu aspira al possesso della verità c del bene; e in una 
parola rappresenta il perpetuo combattimento de' nobili istinti 
deli' anima contro alle brutali tendenze del corpo. Sono a dir 
vero anche nel Purgatorio dolori; ma confortali nondimeno da 
quella speranza, clic è morta nel I' [offrilo. Il Paradiso (inal- 
incnlc rappresenta l'elemento spirituale e divino in tutta sua 
purità seliza macchia, al tutto sciolto d' ogni impuro legame , 
ove vediamo l'uomo arrivare, per mozzo della lede e dell'a- 
more, a quelle supreme altezze che la sola verità investe degli 
immensi raggi della immutabile sua luce ; e qui riposa nel 
possedimento del bullo assolutamente inlinilo. 

Tale adunque si chiude il senso simbolico nelle tre grondi 
divisioni del poema di Dame, ove primeggiano (piatirò alle- 
gorici personaggi. E sono, Dante; il quale e simbolo dell' li- 
monila alle prese con le passioni, coi vizi e con tulle le mi- 
serie de' scusi, figurate in quelle belve dalla lesta alla, dal- 
l'occhio feroce, e dalla gola spalancata, elio minacciano il 
poela e g l'impediscono di proseguire la via. Virgilio, il quale 
rappresenta lo spirilo della filosofia antica , ed e immagine 
della ragione che innalza l'uomo al di sopra della sfera de* 
sensi. Beatrice; la quale, figlia ad un tempo del cielo e della 
terra , sondo il casti) e raggiante simbolo della fede ragione- 
vole e religiosa e dell'intima unione della scienza umana con 
la divina, si porge all'uomo guida infallìbile là dove la ra- 
gione abbandonala a sè sola si rimane sfornito d'ogni vigore. 
Da ultimo san Bernardo; il quale simboleggia la fede, al 
tulio dispacciata d'ogni ingombro umano e terreno, ossia 
la fede mistica e contemplativa, sublimala in quell'estasi che 
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genza per arrivare il supremo principio del vero e del bello, 
cii il sempre crescerne progresso verso la cognizione dell' in li ni (a 
Essenza; ove Djnie coni rullìi sii ugno l'uomo posto ad intra- 
versare per queste Ire successive iniziazioni, onde finalmente 
raggiungere il vero *. 



studialo sena spirilo di parli, o preconcette opinioni; imi da aucs'o solo, chi 
eomidsri, può cornine™ ìa su» unirertilila ( perpetuili, sode li mop;p;ior8 sua 
B randeiu. Ma con tulli converranno ficilmcnie in questa semenzai imi s.ip- 

i niello li di lederà ■ONU il urlarne itili veni Urani H Dame, un in leu di meo In 

mggrezn. SU cheecliine abbiano delio il Cri.™, il Dioniti, Gabriele Ruttiti (1.1 

.ìs.i peri! is^mo; il Niellici '.'J il I 1 . I'-.tiI i (.ni vclnkhIil' il nuovo suo sperimento 

iuIIj priocipale allegoria del fuela li dilL'reml laolo dalle opinioni di coloro 
rlie lo precide I lero ), o noi duali non è riuscito rwtiunl lale allegoria, a 

media la più strana Ìel!« composizioni, vuota attillo dì poesia, e in parte 
iBiaMligftile, La braviti di una nota non ri coo'rnlc di discorrere, niian'o si eoo- 



IV. 



Or il irinlicc volo del pensieri; di Dime, si misuralo, che 
suoi scalini c riposi, ed auspici ed cslasi, ci rimembra a 
capello il melodi) scìeDliflce di Plutone. Imperocché vcrameuir, 
rome già per noi fu discorso, la divina Commedia non è 
clic una allegoria dei sforzi che fa l'anima onde escire dalle 

terrebbe, la prestole questione , fatti dalle urie senleoie in [ricali «ima; ina 
ci proponiamo di pubb'ieare quaudochessia un nostro laTOro, che miri par direno 
a metterla in lotta li possibile sua luce, il dille ragioni della noria , > cui 
il divino poema tuolsi riferire, e al da quelle del poema medesimo e dal Une 
che dotelle, scrivendolo, proporsl l'Alighieri, in niello ad ooa società guasta 
e corrotta, quale a punto ligure e fu io effetto il 300. Solo notiamo di Iranno che 
ri sembra di avere intraveduto questa nostra semenza nella Prefitta e «fot» di' 
rinnovo cjmcn/o alla divina ComMtdja dell'egregio studialo™ dcllccosedi 
D ote, il P. Giuliani de'C. lì.S., già chiaro a 11' [[alia per stiri foli suoi latori, 
il quale lappiamo anche che è per pubblicare un tuo nuovo sperimento sulla 
principale allenarla del divino poema, special meni e in ordine alla cantici del 
Paradiso. E noi lo attendiamo con Impazienza, e tulli i buoni gliene saranno 
grati. Mj innomi di chiudere questa nula, vog'iam loeeare di una dUSeslla, 
che prevediamo ci terra mossi di qualche nostro lelioro : ed è [ile. Se Dante 
nello seiiierc la divina Commedia , non ebbe intendimento poilieo di torta 
alcuna, che figurerà egli dunque il Veltro, fulnri ntulc ili avcll'umitr Italia, 

Per cui ninno la tingine Camilla, 

Bariate i Turno e Sin ili /ciu/e? 
E rispondiamo: il Veltro non poter essere che un ronlclico, e probabilmente 
llenedetto XI, come egregiamente dimostrarono il tliiir. Salvatore Belli, pro- 
f-indissimo conoscitore di Djiiic e hai* spl™li-nii<si!!io .I-ila italiana letteratora, 
Giuseppe di Cesare, il so.iram me morato P. Giuliani ed altri; i stupendi livori 
dei quali, più notissimi all'uni versate, non saranno mai letti abbaila»! di Inni 

patria cui Dante trainerò il suo amore, l'ingegno e la timi 

KHa del T.aJ. 
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tenebre die I» circondano, c si pigliare il volo verso la su- 
prema bellezza ; o gradi ili quesla progressione sono pnsli 
l'Inferno, il Purgatorio e 'I Paradisi). I," Inferno ó la sfera delle ne- 
gazioni divine: It Purgatorio il punto limitrofo odi Iransizionc Irii 
i due mondi: e 11 Paradiso la portila e assoluta visiono e 
rivelazione piena dui mistero del bello. E Platone si per mezzo 
di allegoria espuse l'andamenti) della dialettici), e l'avanzarsi 
dell' intclligi'iiza per i diversi gradi elio ella deve percorrere, 
ii Ili ii di elevarsi alla contemplazione del principio eterno. Di- 
f.mo quel liei paragone del prigioniero della caverna, il quale 
non vede ehe le ombre dei corpi e le crede reo] ili, e sciolto 
poi delle sue ritorte, messo fuori del suo antro, non so se 
non grada la me n le adusare ì suoi ocelli alla chiarezza clic lo 
abbaglia, e finalmente giunge ad affisare il sole, non nelle 
acque che ne rificltono l'immagine, ma proprio in sé stesso, 
la sii dove splende nella immensità ile' cicli; tale e si inge- 
gnosa immagine, chi ben vi consideri, e proprio come quasi 
un abbozzo della divina Commedia! Ma riferiamo qui le stesse 
parole di Platone; che si vicmmnggiormcnlc e da sù si farà 
manifesta In sopra memorala analogia. • E questa è preci- 

L'nniro sotterraneo è questo visibile mondo; il fuoco che lo 

dell' aria e ne resta contemplatore, t l'anima che s'innalza agli 
intelligibili spa/i. Tale almeno è il mio pensiero , giacché tu 
vuoi saperlo. Sa poi Iddio se è vero; clic in quanto a me, la 
cosa mi sembra 1 1 quale te l'ho della. Agli ultimi confini 
del mondo intclleltaalo , è l'ideo del bene che or si percepisce 
slcnlatamcnte ; ma ciononostante non si può percepire ehe 
sì ad un tempo non si conchiuda ehe olia è causa di tutto 
ciò che ci ha di hello e di buono ; la quale nel mondo vi- 
sibile , produce la luce c l'astro, dal quale direttamente si 



deriva; nell'invisibile produci; la verità c l'intelligenza; ed a 
questa iJea bisogna tener fissi gli occhi, por condursi con sa- 
piens nella vita si privata che pubblica.. E in altro luogo il 
agno accademico cosi continua il magnifico suo discorso: • Ec- 
coli infine, u Glaucone, dopo lami proemi l'aria di cui ti parlo: 
t'Ha è la dialettica; scienza al lutto spirituale, la quale non- 
dimeno può essere rappresentata dall'organo della vista, il 
quale, come abbiamo mostralo, dapprima si esercita sugli ani- 
mali, poi s'innalza verso gli aslri , e finalmente iusino allo 
■ slesso sole. Ondcchè colui che s' innalza alla dialettica, e, senza 
intervento alcuno de' sensi, si eleva per mezzo della ragione 
fino all'essenza dello cose, senza arrestarsi se non dopo avere 
assaporalo per mezzo del pensiero l'essenza del bene; cosini 
è arrivalo alla sommili dell'ordine intelligibile; come ha toc- 
cata la 'cima del mondo visibile colui che vede il sole. ■ 
Glaucone: « É vero. ■ 

Platone: ■ Non * a punto ciò clic io dico, quello clic tu 
chiami processo dialettico? ■ 
Glaucone: . Si. • 

Platone: ■ Or li ricorda l'uomo della caverna: egli si 
scioglie dalle sue catene : si avvia dalle ombre verso le li- 
gure artificiali e la chiarezza che le fórma : esce dalla ca- 
verna, e sale dove luminosi spande i suoi raggi il sole: ma 
quivi giunto egli si trova nella impossibilità di fissare diret- 
tamente gli sguardi sopra gli animali, le piante eu il sole; e però 

adesso sono ombre di esseri veri, in luogo di oggetti artifi- 
ciali, formate da una luce che hanno preso dal sole. E ciò 
proprio fa nel mondo intellettuale lo studio dello scienze che 
noi abbiamo percorse; esso innalza la nane più nobile del- 
l'anima sino alla contemplazione del più eccellente di tulli gli 
esseri, come nel caso vediamo gli organi più percipienli del 



corpo elevarsi alla contemplazione di ciò che vi lui di più lu- 
minoso ticl mollilo corporali; e visibile ■ '. Dai quali Iralli 
periamo eli* non vede ili quanto la divina Commedia e il 
metodo filosofico col quale è condona , si avvicinano al me- 
todo dialettico di Platone; 

Del resto né pur f|ueslc iinalu^ie suiiiinisconii puutu la uiilin 
originalità del genio di Dame. Imperocché, solo e il più, di- 
mostrano l'eterna figliazione e trasmissione delle idee, e quella 
tradizione che inai non si interrompe o si perde negli iun li- 
niere voli canali, pei quali ella passa e si divide. Che se Dame 
si riscontra a puntino con Platone, ciò avviene perche Ira- 
scinaiovi dal suo genio poetico, e da un tal quale Istinto della 
suo medesima natura. Edi vero i-gli, se non imperfettamente, 
conosceva il divio Platone, in quanto gliene fornirono cogni- 
zione alquante traduzioni Ialine di akuui de' suoi dialoghi . 
come del Timeo, del quale fa menzione, ed anche per mezzi» 
degli scrini di Cicerone, dì sanlo Agostino, di Boezio e di altri 
cementatori. Ancora è da notare che se il suo istinto e la 
sua immaginazioni- lo spingevano allo spiritualismo della filo- 
sofia platonica, dall'altra parte la sua prima educazione, eli- 
tendenze, e il gusto dei suoi tempi, e gli influssi della scuola 

aderente al sensismo di Aristotele, il cui metodo e tulio di 
analizzare e classificale. Oudcchè Dante per giungere a Pla- 
tone e seguirlo nelle sue ideali regioni, gli fu bisogno di sot- 
trarsi agli influssi Dolentissimi che a que' di esercitava uni- 
versalmente il genio enciclopedico e positivo dello Siagirita. 
Ben e vero che il Platonismo gustava al suo peusiere ; ma 
contro a quello, Aristotele signoreggiava dappertutto nella 
sfera delle intelligenze : ma quantunque egli slesso ne os- 



' FIiiom, tic-pub. lib. Vili. 



( !<i die oella sua opera e di simmetrico , ili scientifico e ili 
■etnico; pur a quando a quando se ne dispaccia con sublime 
voi», e s'innalza nelle più alte regioni dell'eterna verità. 



V. 



Abbiamo già voluto come il metodo dialettico di Dame ci 
richiami a quello di Plutone : ma a volere anche più olire 
procedere io simigliatili ricerche , ci sarebbe dato di tro- 
vare altre analogie senza [ine; delle quali ci basterà nomi- 
narne alcune. E in prima lo scopo a cui mirò e si propose 
Dante, senza alcun dubbio Tu la visione della sovrana bellezza, 
donde gli veniva il principio e l'alimento e la forza dell'amore. 
Cliè solo l'amore ci leva per insino alla suprema forma del- 
l'ideai concello della bellezza; ma non l'amore volgare e ter- 
reno , bensì lo spirituale, etereo e puro d'ogni grossezza 
corporale, ove vivono e s'incantano le anime pure. Sicché, a 
drillo vedere, e il punto di partenza della divina Commedia, 
e l'intima vita di essa, e il principio c la line onde si compie, 
e la ragione e la causa per cui esiste, a pillilo e l'amore, 
talmente die posso dirsene la prima c I' ultima parola. Or 
aneli' egli Plalonc lipo, al quale aspirava cnme a scopo ca- 
stanie di tutti i suoi pensieri, si scelse ed ebbe quella mede- 
sima suprema bellezza clic vide Dante, splendore del vero c 
del buono, il quale al tutto sgombero di sozzure, nella con- 
'emnlazionc e il principalissimo di tutti ì doni. • E per rag- 
giungere questo bene si grande, noi non abbiamo, dice il 
filosofo, più picnic aiuto di quello clic è l'amore-. L'oggetto 
del quale è 'a bellezza che lo aitiae, onde gli è fotzo del 
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«mimili» tendere, od avanzarsi verso di esso. E questa, dot- 
trina lauto pura e sublime, fu quella die rischiarò si altamente 
l'intelletto a questo filosofo, elle noi me ri le voi melile ripuliamo 
essere sialo il ]iiù liei genio delia Grecia- lì fu proprio mercè 
il soccorso ili tal sublime spiritualismo, che egli talmente si 
avvicinò alla verità cristiana, ila far dire a santo Agostino non 
esser dubbio clic i lumi sparsi da lui in mezzo alle tenebre del 
gentilesimo, fossero (piasi rivclii/iuiii r presentimenti del Cristia- 
nesimo. Non altrimenti da quella del poeta toscano, la lilo- 
solia di Alene sulle ali di amore s'innalza alla cima dell'ordine 
intelligibile, sino all'ultimo grado della scala ascendente della 
perfezione, donde qui penetrare collo sguardo fin dentro nella 
infinita Essenza, e quivi contemplare, non nei suoi riverberi, 
ma proprio in sé, quella bellezza immacolata, ebe Diotima inspi- 
rata descrivo si maravigliosamente nel Banchetto. «Colui, ella 
dice, che nei misteri di amnrc si è iniioliraio fin là, dove 
noi mercè d'una sempre crescente e ben regolata con lem pi a zi ine 
siam giunti , vedrà di subilo apparire a' suoi sguardi bellezza 
meravigliosa, quella proprio, a Sonale, a cui mira come al 
line di lutti i suoi lavori: bellezza eterna, non prodotta, uè 
peritura, non capace di accrescimento nè di diminuzione; la 
quale non è già Lidia in questa parte, e in queir altra defor- 
me, o bella solamenlc in un tempo e in un luogo e da un lato 
particolare, né veste forme sensibili , non ha liso nè mani, ne 
alcuna cosa che pur sentii di malcrialc; anzi neppure è que- 
sto o quel pensiero, questa o quella scienza; uè risiede in ul- 
cun'opcra fuora e differente da sé, come in animale, o nella 
terra, o nel cielo o in qualsivoglia allra cosa; ma ella è 
in sè stessa una , e sempre la medesima , da cui tutte le 
altre bellezze partecipano; si nondimeno che il nascere e il 
morir loro, a lei non è punto cagione di diminuzione, o 
di accrescimento, o di quale clic si fosse cangiamento 0 
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min caro Socrate, quel solo elio può con ferire alcun valore 
n Ha prese n le vita, si è io spellacelo della bellezza eicrnn! •'■ 
Or questa bellezza, cantala ila Platone nelle sue dolci noe- 
tiche astrazioni, non è forse l'assoluta Unità, o voglia m ilire 
l'Essere infinito, e sovrano, o il sommo ideale di tutte per- 
fezioni, e il principio del vero, e il tipo perfetto e la sor- 
gente inessiccabile del bello? Ma convien dire che lai tipo da 
Platone manifestato, si tiene ancor velato di molle nubi; vai 
quanto dire, è bellezza ancora macchiata di qualche imperfe- 
zione, la quale perciò par che aspelli di venirca purificarsi 
nelle ncque misteriose del Vangelo. Ben è vero clic l'oggetto del- 
l'amore, or sia appresso Dante, or sia appresso Platone, è lai 
bellezza eterna, a cui in qualche sia modo alterare sodio terreno 
non basta; ina ecco differenza, onde si contraddistingue nella di- 



II metodo sempre crescente ili Platone fu del pari praticato 

gli si manifesta se non dopo lunga scric di dolori, di pruove, 
di purificazioni e d - ogni maniera naturali e soprannaturali 
preparamenti. Che qucsla bellezza proprio lieu non so che di 
terribile e di sacro, da talmente rispondere, che occhio pro- 
fano non solo non basta a sostenerne lo splendore, ma non gli 
G possibile affisarla se non solo ne' suoi riverberi. Ondcchè 
Beatrice nel Paradiso si favella a Dante: 



Scinde fa, quando di cenci fc;sl; 



1 Pillane, Banrlicilo. 
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Che la letizili min clic per le scalo 
Dell'elenio palazzo più s'incende, 



Alle quali parole Dante s' in no Ili ssa nella contemplazione di 
quella bellezza, verso la ijuale in prodigioso slancio lo Irac 
l'amore; e ne resta si sopraffallo, clic non vale a più destri- 
vere; cosicché il suo spirilo addiviene assono ed immobile 
nell'aspetto di si vivo splendore. 



Coll'niiilo del simbolismo, dentro ai cui misteri ci lia messo 
lo stesso Dante, or ci torni facile intendere insilici all'ultimo 
segreto il pensiero intrinseco e filosofico di qucsla poesia am- 
mirabile, il cui principio è amore, oggcllo la bellezza. Che or- 
mai il genio di Dante ci si e apcrlo chiaro nel suo doppio 
splendore, filosofico e poetico: si clic abbiamo potuto ammirare 
in lui qucsla feconda e rara colleganza della ragione e del scn- 



■ Dante Jiv. Conimcd. PnraJ. XXI. 



limeulo , dulia filosofia c titilli [iiii'sia : clementi a vero dire iu 
apparenza si diversi, e ail un tempo si potenti uuili clic fossero 
insieme. Mosso egli dui medesimo sistema, e con l'isiesso nic- 
tudu che l'Iaione, .tocco al medesimo line, che è il Lello ; ina 
veramente eoi) mezzi al lutto differenti: eliè questo spande nella 
sua filosofia i profumi della poesia, c quegli iutrometle e sparge 
l'elemeuto filosofico nella suj poesia, e per lai modo le con- 
ferisci: un più alto e scientifico valore*. Or il senso pratico 
e inorale della divina Commedia, esce naturalmente dal ra- 
pido saggio che abliiain dato delle filosofiche sue dottrine. Ed 



e f.^s-.t, u. r.c.ojaoi, F. S 



KfOl ouilvj .11 loieec 11 HCICOII 111 preceduto 11 rioct'l t 11 l'i... , la 

iiualc non puu ossero mitologia seojn essere universale, o sema Irarrc mllm 
IIM sfera eueeì (jli clenieoii della stillarti* collina (scienza, religione e l'uu 
mei esima), e senza congiitngcrc ili ilo concrclo insieme non sub i materiali 
delr e;ioca cor rome . ini tihìh <y. ili ild,' animine. Sui-Linio l' arie ricliieije 
il circoscrillu e IìijiìIjIh . l'i yiriiu iinìutsjIv |mi terra ni contrario I' ÌEHmi- 



Nota Sei Trott 



Digitized by Google 



«Ili tìm dolci c celesti animati dell'amore di Gesù Cristo. E 
quindi proprio la sua bella e magnifica teoria dell'amore 
spiccò un volo più sublime c determinato, ampliatasi In più 
largo e generale svolgimento, onde n' ebbe anche la morale 
più immediata e diretta applicazione. E però la divina Com- 
media in quella che È poesia, cimi iene e pone, come il Van- 
gelo (iuLeriifi con debita proporzione, in quanto da questo si 
derivo a quella), il principio della riforma e del morale per- 
fezionamento dell' individuo; anzi a punto questo è lo scopo 
principale, che trasparisce per cosi dire in ogni verso. E quindi 
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lievo che l'alterazione od oblivione di lei seco porla di ne- 
cessità la dissoluzione , il ili cadi mento c la morie. Difallo i 



menlc ili nieilcre in allo la riforma materiale della società, 
punto non badando di riformar prima moralmente l'individuo, 
dono lanli loro sludi sono riescili al disordine c alla bar- 
barie; c guai , guai davvero al mondo , se si lasciasse affa- 
scinare alle laro teorie! Le quali non pur erronee, ma sono 
terribili, per fucsia ragione a punto, perchè si sono messi in 
una via opposta al Vangelo , negalo a Dio d'essere il prin- 
cipio e l'auspicio dell'incivilimento. Ma buon per noi elio tali 
riformaiori cominciano a venire in orrore e spavenLo de" popoli; 
imperocché essi minacciano dissoluzione c morie ad ogni cosa 
clic di presenlc vive; inianto die ogni essere abborrisce dalla 
morie. Ed ecco <1uim[U.g per noi esposto sino al più allo suo 
grado il generale senso simbolico e pratico della divina Com- 
media. La quale quantunque a prima giunla si paia non ri- 
ferirsi per niente alla noslra praliea vita, come cosa d'altro 
mondo, ella si presenta nel mezzo dalla sconfortala società , 
in animo di additarle lo scopo a cui deve mirare, e si con- 
trassegnarle come line del morale suo svolgimento, il dovere 
di avanzarsi sempre più verso il bene, il vero ed il bello, 
eli e ù Iddio. 



Se non clic non ci dà l'animo di lasciare queslo argomento 
clic innanzi non vi abbiamo aggiunto alcun altro riflesso, non 
veramente intorno al simbolismo della divina Commedia, ma 
sì circa alle esagerazioni di alquanti simbolisti. Cilè a dir vero la 
critica moderna si è dilettola in esagerare il punlodi vista sim- 
bolico ili la l'opera. Imperocché si è giunto sino a dire, l'epopea 
di Panie non essere in somma altro clic l'espressione lirica 
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di una sella massonica, i cui secreti studi, sempre nascosti 
sollo all' ombra dell'allegoria, mirano a scuulcre e crollare 
insili dalle fondamenta l' autorità s) temporale e si spirituali' 
della Santa Sede, lì (ale congiura irreligiosa estendersi in sue 
segrete diramazioni per lolla Italia , con sua propria lingua 
simbolica, e segni di motteggio, molti d'ardine, e gerghi al 
di d'oggi già falli al tulio iniutelligibili; e tale essere la La se 
ilei simbolismo della divina Commedia, donde traggono loro 
origini tulle quante le oscurila clic vi s'inconlrano. Nel qual 
sistema pertanto Beatrice |wrde affatto quel raggiarne ideale, 
dei quale già la vedemmo abbellita e circondala; non più sim- 
bolo delle divine affermazioni, ma delle negazioni politiche e 
religiose delia parte ghibellina. E parimente Dante è un vile 
cospiratore, il quale seppellisce le sue idee, i sentimenti, gli 
odi, la voce, e gli assalimenii della sua ira sollo lai gergo, 
che pur ai suoi di a mala pena imendeano pochissimi , ed 
oggi nessuno. Ed ecco qui un sistema esclusivo, la cui fal- 
sità cotanto esagerata salta agli ocelli, sostenuto e svolto da 
Gabriele Rosselli, esule napolitano, in una sua opera pubbli- 
cala ed anche forse concetta sollo gì' indussi di non so elio 
fanatismo o partilo in Inghillcrra. • * In verità posto tal 

' Sollo Itti influssi del [■-rc.l 'i!:;nks[n:n. il cui spirilo rimili •1l'tofuM*l0 tenlo 
de] deserto, brucia o distrili Inumili clic gli avviene di lorrirc per via. 
Oodechó non deve recar meraviglia, s'ei non mi-isa in Dani: eh: un Luterà 
io erta, precursore delle scerete lucida moderile, e nella di. ino Commedia 
la internili dolirine della delirarne dems B o E ìb, espilile in gerga. t Quagli 
■l Rosselli e al Foscolo , nsscna r^re^i.i inculi; .() e Marinimi) 1'. fonia , 




tptri: da ehi [«ine n-tii sua ramjiiaraiiia orir.ii-ù'inltre continue liio.'uiioni 
riiili, ed apostasie religiose. Coi, loUo ardenlc e consumalo da una dialiolic.i 
ilra-liilc tonlro il Tana ed il Icgiiiiuio polerc, mene i lorlura il proprio ecr- 
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sistema, la poesia ili Dame fi bella e sparila: imperciocché 
la dissecca proprio nella sua sorgente, e le vibra mortai colpo 
nel cuore, lid in euVllo dove c quale incantesimo Ita pili Bea- 
trice, ijiiel tipo si sublime della donna cristiana, c tanto cara 
al poeta, c oggetto ile' casi issi mi suoi umori? La quale si inve- 
stita da un gcliilo soflio appassisce, anzi diventa freilda statua, 
senza iicppur I' alito o sembianza di (niella vita clic animo 
anche il marmo. Ne direni verbo poi della divina Commedia, 
la ijuale in ultimo come percossa dal gelo e da fiera tem- 
pesta , si tramuta in albero senza più ombra di verde. Se 
non die apparisce a lutti chiaro l'abuso della eroica: im- 
perocché cosiuatii sedicenti eruditi sì sono studiali di to- 
gliere il senso mi ogni verso e parola ; snaturandoli , islor- 
zanduli e storcendoli, non certo per i scoprirvi un pensiero od 
una verità che vi si nascondesse, ma si per imprimerli di 
sensi allegorici sol favorevoli alle ioro utopie. Onde colesti 
compositori di si misere fole hanno adoperalo non altrimenti 
che un alchimista, il quale è tulio sempre in dissolvere ogni 
cosa, senza mai comporrle alcuna. Ma in ve ri là far di Dame 
un pocla di segrete combricroL'. cm-euiia pai ola del quale sia 
un enigma, ciascuna frase un gergo, egli fi senza dubbio un 

dio ed I inoliatemi degli amori por smldM.rc .ilio forilo maligno the lo 
onde-, trapiantalo può giudicarti di Dune, cric ieri t mane io-orata Diidbw 
•fri iti fine pei li pace loculo ; clic dmnuii l'ululila roonarel.iet ; prolciu 
il ri'trmu alti religione ctilouea e tot cc-aicuu. irati pio Detlo dee il padre, 
■l-ilc pio figlio dee alla madie , rie reno il pinoro , pio imo lolli rioclli 
ch.t protesimi) la re^oo* (idi lana. Tei le quii omo uoli* aeU argoaitoii 

CI. lui ilei badino a ij.it sle ptiole piene di |.ro(oc.Jt dovuti . r toss.iiei.oo 
quii floeli poA mal ima i/pioiio dal irpu.io le trciiche epioflm di Fo<co.'o, 
di Bctt'ri". e di ititi umili iciiilon , trtipo o >0iiO9 provinoti, cocotte bi- 
loimeote il ut'irpaiio il nome di fouoHci. .V<.;o del Tra*. 



misconoscere in maniera al Lullo singolare il troppo visibile 
carattere ili que-io kimiiJc iiiifi-guo, e la tetra licrezza , e la 
acerba e talvolta violenta baldanza , o vogliam dire severa 
fra il c he zia *. >'o cerio. Dante non avvilì mai l'alto suo in- 
telailo in officio di ciurmadore cabalista, cosniralore e capo 
setta, clic scagli i suoi colpi nelle tenebre, come un infame 
sicario, il oliale In quella die con una mano brandisce il ferro 
micidiale, con l'altra fa maschera alla faccia. Che se t> gli tal- 
volta infuria contro la politica di Roma (e noi u'ahbinm Ria 
veduta e ben dimostrata la cagione, clic il mosse), ciò egli 
fa a viso aperto, anche non icmenilo della mala fama che gli 
avrebbero frullalo le parole che proferiva, già indegne dì lui; 
imperocché, d'indole impetuosa che era, si lasciava facilmente 
trasporlaro allo sdegno ed alle ire. Onde la dorma in espri- 
mersi, vediamo in lui essere sempre eguale alla veemenza delle 
sue passioni ed amori nazionali. Un dotto alemanno, \V. Schle- 
gel, ha testé |iubblicalo nella Rivista dei due mondi un lavoro 
critico in confiilniione del sistema di Rosselli; onde avvisiamo 

egli i Dame. Il qnilc rimiro Re e Imperlimi, Vistovi e Pupi lov.i menni mie ed 
allo la icce, moadocliè li repula rei di quella 0 ili quella ini i| ni: il, con fin indilli 
senza misericordia, quale in Purgatorio e quale in Inferno, ove si gli umbra 
esigere l'elrrna td inflessibile giusliiia di Dio. E Iole , a ragion i'ttenpio, 
adoperò (errando, con Cel ci lino V, Adriano V, Bonifacio VII] e Ciò «anni XXII. 
per lacere di molli ilici. Or do.' è qui l'oceullo «Ilario, il ubatili! , il capo 
sella, il sicario clic enn una mano brandisce II pugnalee con l'allea najrnnde 
la faceia! Dunque i maliiìa sopraffina quella di limitili, il <Juil« J>« mnslrare 
». gr. rhe Dame vrr.nnenle parlò in gergo , compone la parlila PAPA con 

Chi crederà mai eli* l'Alighieri pensasse ai Papi, allorché scrisse: 
Ih sii fntremità <ti un'alta riPA 
C'Ae faeton ormi piare, rotte in terrfoo, 
('mimmo >op'« pia erudite iiiP.lt 

Seta tkt Trai. 
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non poter meglio qui (l'allure 11 presente argomento, die ri- 
producendone alcuni tratti, vcramenlc dicisivi e pieni ili ve- 
race sapienza. 

. L'ipotesi ili Rosselli, dice il dono scrittore, non può af- 
fililo conseguire l'approvazione degli amatori sinceri della poesia 
italiana, i quali, a vero dire, per intender Dante, naji hanno 
cagione di ravvicinare e concordare forzala memo gli autori del 
secolo quarlodeciino co' più recenti avvenimenti. Il Rosselli so- 
stiene che esisteva nel secolo quinlodccimo e (jnartodccimo un'imi- 
phi consorteria segreta, sporsi! in luna Malia, la quale si rappic- 
eavii alla setta degli Aibigesi... echei membri di un tale sodalizio 
avevano inventala una lingua di convenzione fra loro consentita, 
per mezzo della quale potessero riconoscersi e comunicarsi a 
vicenda i pensieri, si francati dal pericolo che i loro patriot ti, 
e soprattutto ic ceclcsi astiche autorità non consapevoli di quel 
gergo , se ne potessero comecchessia avvalere : clic Datile , 
Petrarca e Boccaccio, ed altri non pochi poeti o scrittori di 
prose, loro contemporanei, c imitatori e successori, erano a 
parte ai misteri di tal scila: c che da ultimo tulle le loro 
opere fossero composte a sol fine di preparare il compimento 
del gran pensiero clic quei settari venivano meditando , e die 
perciò sono scritte con islilc di doppio senso, uno manifesto 
e chiaro a lutti, l'altro oscuro e misterioso, sol nolo ai set- 
ta lo l'i. E questa è, a dir vero, strana propizia! Imperocché noi 
eravamo e siamo stati insin oro persuasi che quei poeti ori- 
ginali , patriarchi della italiana letteratura, fossero slati poeli 
di schietta ispirazione, e die vcramenlc animati dal soffio delle 
loro muse, avessero si parlalo il linguaggio degli dei. Ila ora 
luliociò è un sogno; die Rosselli e' insegna non essere quella 
poesia salvo clic un gergo d'indovinelli.... e che è più, egli 
si penso di averne arrecale iti mezzo le prove. Ma in verilii 
a noi non è venuto (alto di trovarne pur una, die possa sot- 
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leuerc il giuiliiiu della sana crìtica. E difallo a clic mai si ri- 
ducono cui cs te prove? Per certo non altro clic a tratti del 
poema messi a tortura , per lambiccarne un senso nascosto , 
die persona al mando non vi ebbe mai veduto '. Per fermo 
con tal maniera d' inlerprelare , si può fjr dire ad un au- 
tóre, 0 piuttosto gli si può far indicare per enirnma, luilociò 
die si vuole. Ma il Rosselli ha bene egli slesso antiveduta 
una obbiezione die naluralinculc può sorgere , e sorge in 
mente a qualunque. Come mai i capi della Qiieaa, die suc- 
cessivamente per unto tempo l'hanno governala , non si av- 
videro che Dante gli aveu insultali , e voluto distruggere la 
loro autorità? Oli! si, dunque risponde il Rosselli, l'Iianno ben 
compreso essi ; ma ci pensarono essere il migliore far sem- 
biante di non essersene iiccurli; onde la cosa si passò in si- 
lenzio; e, il più, si e riso da ambe le parli sotto il cappuccio; 
laU'hc la sola nazione italiana si rimase ingannata! Veramente 

* E ili vero (oo quali argomenti prora egli clic i GkiMHni ni tempo ,li 
Dalile (incisero yucsla .<;"''■"'■ rum 'ti la diurni, ili tnrirlà leyreta [nel che sii 
il fondamento ili luna il suo jislema), (armanti m'atalaima iella, alta 
quale Qli immilli piìl VMpictil per iellere e per patere li jN'rji'miailtf ap- 
IHiriciure? [mpcrocrliè nel suu Comeala, djpo ironia parole con In quali di 
principio ai primo eapilolo, ili bollo rompe in una sanguino?! inrelliva «miro 
ai Papi e il la religione di Itomi; con che mene termine al pnulu principale 
del suo Inoro. E Ir) slcsso vuol dirli dalla iiiau s.cni di nucsla selli, ossia 
Jet gergo tonwazimiuh- pernii::» ih! .yii«i> jhyciul» (i idiari) di pari are ili una 
coia,parlavailolti imi'iiHj-ii. Dine siimi, ri|n-Njimi, In jinne ili queste sjscrlinnif 
Chi Oggi scrillora è in ohbli;o di sostenere almeno con plausibili riponi do. 




ove quoto i evidente, e linalnieule di un melodo vereilil* cui quale può ap- 
poni • fluitaDCjiw jeriiiore quella domina che più ci pi.ee, non ne Iroii por 
una. Quindi dissenna ma aitano dal chiarissimo Tullio Dandolo, il quale nella 
tecenlininia e stupenda tua open : / «enti ilei due lemmi italiani Dante 
e Colomba elt, sì mostra di credere eoe in sostami qualche parie Or fero si 
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posto clic la consorteria suddetta sia stala quale i! Rosselli 
ce la dipinge, i tapi della Chiesa ebbero ben donde di ridere 
e dispregiarla; perciocché sol uh uomo della tempera di Sa- 
vonarola è mille volle più formidabile di un milione di ne- 
mici, sì puerili c pusillanimi! E chi può credere mai 

avere esistita una sella lanio numerosa elio si estendeva per 
mila Italia , contando no' suoi ordini gli uomini più distinti 
d'ingegno, la quale ciò non ostante non ha mai dato alcun 
segno di vita, se non forse per mezzo di alcuni miserabili 
ntiodlibeii?... Il Rosselli, parlando di Dame, si esclama: Sicu- 
ramente la religione, figlia di Dìo, non sarà meno santa, 
allorché si sarà dimostrato die una musa trematile, onde ren- 
dvrsi invulnerabile , è stala costretta dalla paura a coprirsi 
de suoi vestimenti! Ma che aliro mai voglion dire t]iiesie 
frasi, se non che la paura in somma fece del poeta un ipo- 
crita! Ma come dire tremante la musa dell'Alighieri? anzi si 
ha da dire piuttosto fulminante.' Imperocché egli si fece a 

travi in riò the insegna il Itateli!, repello alle lenitale pnlillriie dei poeti 
.lei (ecolo ntiattoutcimo , o che posano nMu i Gblbrtlinl uve* miietitnla 

IioUlino (i prova di |jr rruili-ru chiusi ' L 1 1 jr 1 1 . i - l; 1 1 1 ili i|ii<< 'armili, .ituilK significava 
Ann Roma, o Avo He: Maiiia t' auitfrrio uni/ni: Licia I' apposto : Pass 
«tra: jIoute Fatima, Vita GhiUttinima, e via discorrendo : mi, ohrecctié 
lai £Cr = o move ni ioti a lo renile aliano ininlrlli^liili i loro «crini , noi doman- 
diamo quali dntiinicnti ne provino l'eiisIcniaT Chi- Irallaodusi ili una scila 
si elicsi, c di un parlare coltolo diBcilt cil enimmoiicn , egli è impossibile 
rie non » lo co mimica stero per vii di loillDM, e non ne lasciassero me- 
moria ai loro poslcri , onde non ismanisscro li chiave di si allo ed oscuro 
minerò, Ht quelli il Uniteli!, per n-m io quo! dtlinlaxa, n ti tenne in 
ttròo; cioè per insinuare i scui^ici, e si l.ir |mi;L-lui a! |iMlrslanlesimo; clic in 

io/iWiijio , e reiufere f Haliti prottstimiv: ScannfhO ima™ si «imballi! ciù 
ebe viene ila Dio ; e In sloria funliclinii =. i .vinicole ciloro che cliliero in- 
rumimiilo si slolla e ini ius 511 erri ; jVo/n (Ir/ Tro.,1. 
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comporre il suo grande poema, giù «indiana lo ile] capo, ban- 
dito da Firenze, spoglialo del suo pairimonio, errante d'uno 
in aliroasilo; epubblicollo egli slesso ancora vivente, quantunque 
fosse di tale natura da provocare sopra di lui gli sdegni e. 
le inimicizie di molti uomini polenti, e specialmente delle di- 
gnità della Chiesa. Ed egli si piange amaramente della sua 
patria; ed intanto spera clic l'ammirazione de! suo poema non 
solo farà quivi cassare le sentenze scagliategli contro, anzi 
vi sarà incoronalo da poeta in quel medesimo bauisierio, nel 
quale era stato rigenerato con le acque del battesimo. K con 
tutto ciò si può dir furse clic egli abbia adulalo i fiorentini? 
u piultosto non In detto loro le più acerbe veri là 1 E inte- 
si' anima si altera da crescere in grandezza in mezzo alle av- 
versità, ma ad un tempo si pia e con lem pia li va , avrà ella 
profanato volontariamente , con una continua meniogna , il 
doppio santuario della religione e della poesia? Ha il Rosselli 
onde stabilire- il suo sistema dì anfibologia, si richiama alla 
naturo allegorica e all'oscurità della divina Commedia. Mu 
badi il Rosselli che I' oscurità di Dante proviene in somma 
dal suo troppo laconismo, dalla natura delia lingua, non solo 
aulica, ma varia per moltissime licenze, da mille allusioni e 
particolari storici e biografici, al di d'oggi poco conosciuti o 
del tutto ignorali; ed inoltre da una sfera scientifica, diffe- 
rente al lutto dalla nostra, la quale componeva»! dalla fisica e 
metafisica di Aristotele, come s'intendevano a que'dl; dall'astro- 
nomia di Tolomeo e dalla teologia dei dottori della Chiesa, 
quali sono san Tommaso d'Aquino c san Bonaventura; e qualche 
volta eziandio dalla bizzarria dello spirilo solitario del Poeta, i! 
quale in qualsivoglia cosa, or sia nelle frasi, or sia nelle me- 
tafore, or sia ne' paragoni, esce sempre fuori del comunale. Ma, 
ulR di Dio, non è affollo principio od ombra di oscurità clic 
nasca dalla confusione delle idee e dello stile; im perei o celiò, ben 
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penetratone l'occulto senso, se ne cava il costrutto d'ogni 
parola. E si i luoglii veramente inesplicabili si riducono ben 
a pochissimi , i quali anche meno sarebbero, se gli antichi 
cementatori avessero ne' loro lavori posto un po' più di 
critica; ora, a dir vero, in ciò cotanto superati dai moderni, 
quantunque non abbiano eom' essi si minute c vicine cogni- 
zioni del modo di pensare, delle pratiche, delle opinioni, degli 
usi e de' particolari del Poeta e de' suoi contemporanei. Ed 
ancora vuoisi riflettere che Dante agognava a scienza univer- 
sale, e quasi se ne presumeva; c perciò a dirittamente giu- 
dicarlo, la bisogno ben conoscere e tenere in conto gli scarsi 
suoi materiali, che erano la ricchezza del suo tempo, i quali, 
come ognun vede, furono e dovettero essere cagione di alcuni 
suoi errori c di non poche oscurità. » 

Alla quale severa ma giusta critica noi non abbiamo che 
aggiungerfi;"chè, come il signor Schlegel, ancor noi diciamo 
che Dante mercè gli studi de' moderni cementatori, ha molto 
acquistalo circa il vero fondamento del suo merito e della sua 
fama; imperocché il nostro secolo fattosi tanto critico e sottile 
ricercatore delle origini e cagioni delle cose, ne ha studialo ed 
afferrato e reso visibile l'intrinseco e nascosto pensiero; mes- 
sine in chiaro i lati oscuri. Chè sopra quanti lo precedettero, 
francato dai pregiudizi della scuola e dell'umore, soventi volte 
cicco, verso l'antichità pagana, e vuol dire ragionatore e spi- 
ritualista, quindi gli fu concesso di meglio comprendere l'o- 
pera dell'Alighieri, in ttmociò che ella ha di grande, di bello, 
odinoli perituro. Ma per entrare nei misteri di questa poesia, 
ei bisogna essere cattolico vero, di persuasione, di educazione, 
di sentimento, di spirito e di cuore; quantunque, a vero dire, 
il nostro secolo, assai più che non faceva il passato, s'in- 
tenda del callolicismo, e v'inclina determinatamente, si ripa- 
randone le immense rovine; ma per questa ragione noi siamo 
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alale da esser falli degni di penetrar dentro dai sacri e miste- 
riosi ridimi dell'opera dantesca. E qui ci piace aggiungere un 
altro pensiero che ci soccorre alla mente, intorno le salire che 
il nostro Poeta lia lanciale contro la Corto di Roma, c soprat- 
tutto contro papa Bmifazio Vili, clic egli riputava causa del 
suo esilio ; dalle quali alcuni s'argomentano di conchiudere 
che egli fosse stalo nemico del Papato, non solamente in 
quanto potere temporale, ma si pure in quanto autorità re- 
ligiosa; vero precursore di Lutero. Ha 6 ben da notare, clic 



la divina autorità della Santa Sede , la qua) poi si 
dìfinitamenlc^ nella più enorme delle negazioni religio 
a punto figura Lutero *. E di certo non sarebbe ques 



aulire aitile fuor di n S ni dul.ilar,ior,e 1'orlodosjn del notlro Podi , moli™ 
chiarii) imamente come io resila I' ereJii fu quella the adopero talli i >ooi fiorii 
onde Irane dilli sna parlo nocslo ditino ingegno, e si ripatarcin qualche modo 
alla villa della sua origine e delle ine delirine. ■. L'eresio prolcslanle, fladilprinto 
ilio scoppiare ben ("era avvi'diila do h nt'ffnili th'c'li era di II 
1«l foste (jeoei logia, (he Ir (tenie • legarono' [empi tpoiloWi, * i 
allieti d ci IWr <oaipiuit.il> te .'e promette d- .0 fall 16.1 ila, eh a: 
MÌM« alla ina (Mito, trenta qo.odl a «molar In le uuleigne, 



ni cuore del Poeta, la minore delle sue afflizioni, se pur un 
sospetto gli avesse potuto far prevedere clic un di la critica 
anticattolica si sarebbe studialo di farne un eresiarca, dalla Ri- 
forma luterana riputalo suo primo aposlolo. Ha contro a siffatte 

I.i lui mordace poesia s'eri più ielle eserrilalo sul costume de' chierici, e 
Milk politica de' Popi. Più ranghi del poema Mirili in icm studio celle U- 
uaslie , sembra™ contenere , colo' egli dieci-ino , befanie allusioni i' più 

scruramenle, era il canto ultimo ilei purgatorio, nel quale e predella li eom 
pania che un di dovrà lire un messo dal Cielo, il quale buoni diliga lui i 
dovrà dare alla fcinminaceìa assisa sulli bestia dalle sene leste, e dalle dicci 
corna ; ed i legnato con numeri , ebe danno li Iilipi pareli DtJX , e clic 
forse lorranoo accennare i un qualche doti ghibellino di Lombardia, anelo 
ili Toscani. Il qoil messo e' dicevano non polur esser altro da Lulero, eon- 
ciossiaehè questi numeri reeana giuslo quello di cinquecento quindici, c giun- 
tovi mille inni di la e due di qua, s'avrà Lello il numero mille cinquecento 
dieiasselle, che balle appuntino nell'egira de' riformali. £ questi erano i 
precìpui argomenti di coloro, che fin dal qnimodeumo secolo giovandosi d'un 
nome riverito faceian loro arti in Italia a spacciarvi di nuove opinioni. Alle 
■inali villanie l'amor poirìo desìi italiani nobilmente rispose per bocca del Car- 
li inai Bellarmino , i! quale , controversisi a dì quella riuomauza che t'era, euri 
indosso il pondo dì lolle le religiose battaglie di quel tempo, col pipalo clic 
s'aveva a cliente, e do' re, come Jacopo I, ad avversari, punto non isdegnó 
d'aguzzar la sui penna a salvare da quell'onta il poeta nazionale Le sleste 
questioni rcnlilaronsi in Francia, non con lauto rumore, mi si colla stessa 
erudiiiirae Ira Duplessis Marna; e Coefftleau , e fune s'avrà ■ dire ebe dì 
quel negozio non bene al tulio lì conoscesse il padre itarduino, quando usci 
fuori con quella bizzarria di giudizio, ebe la divina Commedia fosse aoLLOSOpra 
lavoro d'no qualche discepolo di Wiclcffo. In seguilo, riavutasi la le II crai uri 
italiani dal'a funesta influenza de' secentisti e condonasi a scuole migliori , 
il cullo degli antichi podi fu vigorosa men le risloralo per le icgrele incieli e 
fu una cosi sola collo loro religiose e poi il idi e teoriche. E a nostri lempi io- 
line , che i guidatori d'una abballina fazione dovettero riparare nelli Inghil- 
terra, a font por via d'alleviare alquanto i duri ozi del confino, o fone anco 
per voglia di sdebitarsi generosamente della proleslanle ospitalità , venne i 
Iure un nuovo sistema proposto in prima dal Foscolo, e poi perQdiiodu man- 
icamo dal Rosselli , non senza tale -fngcio di dollrina e d' immi gioii ione. 
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infamie egli per buona ventura in un canto del Paradiso mise 

la seguente professione di fede cattolica: 

Credo in uno Iddio 
Solo ed ctonio, che lutto '1 Ciel move , 
Kon molo , con amore v con desio ; 

lira le Unte fétta 'che tal nome di Pillottili, ili Flagellimi, 41 Fra li tei li, rice- 
vano la ili a' «Virili. li ed agli Houli!, i quali alia lor rolla faceta ni a a 
Laura, Arr.go Vili e Gl<<oo Or p il prodemo di lune qociic iene, me m 
rotami dillo lidio apIrlM eo'.papa'e, ukMhi formila no - «socia tlooe ni- 
il ertolo , » (ol e Daoie * Il Purorea e jl Boeeawlo li nribbcD din e rol 
gmraiorolo e colli forza di loro ,o$rgaì Pero opo: km irrlunra ritmlce* 
reiibeil denl™ oo senw «fimi • ioì tolcr lpt;re or (I mina li rhieir, 
'< doone •cooio lo tioli runa pel loro cauto , Rem re, Laura , F.aojoieiu . 
«irebbero Timore lenza p.u detla citici , t rei c.ma Lberi» . a rvi pensavano 



qoeue vinoni , ove d<p<nge io raedenmo ■nlerrogeio ce' Ira eleni dmepoh, 
Pietro , Jacopo e Giovanili e poscia segnalone e benedcllo. A quelli termini 
l' infelice proicrillo né Iroiò por quel riposo nella funebre tua arca, che Ivi 
alenino è dato sperare igli avanzi mortili- Che ne fo Indo fuori • putirlo, 
ravvolto coi! nel iuo lenzuolo , tri liolleoli sdegni delle fezioni id isgomon- 
liroe , come fanlaiima, gli [pirli i volgari. Mini pietose tennero rilrarlo per 
avventura da quelle ree profanazioni. Il Foscolo s'abballò oel Monli, ino vil- 
lorioio atversarìn, ed antico ritale, ed altresì l' oracolo della critica ledeica . 
A. G. Schlegel eombillendo non hi giuri i paradossi del Rosselli, cancellavi 
per tempre qnel marchio di fellonia, che di qoesli venivano sulla frode dei 
tra grandi Itlllmi, 

Imperiamo i< non ci i negalo il dire anco la ooiiri dopo il gravi sca- 
leni», vorremmo qui accollare brevemente ioni que'pissi sollanio che paino 
Ironqare affililo il nodo; e con ciò avram lascialo arringa™ l'accusalo slesio, 
coitimeli e ndoei > lui per la mi apologia. 

E sulle prime, uni lo vedemmo ti solali me me slomioini dal naturalismo 
d'oggidì, quando predicati la rivelazione a sommo erilerio della venti logica 
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E a lai creder non [io io pur prove 

Fisiche e metafisiche; ma dolmi 

Anche la verità, elio quinci piove. 
Per Woise, per profeti, e per salini , 

Per I' evangelio, e per voi, che scrinale , 

Poi tilt L ' ; i fii u: l I rj Silicio v: IVce almi. 

sola li quale e duo di poler filosuJurc per lulii i secali io grembo ili 'Aleni 
cclHIe, dove i sui di qualunque trinili aceordcrannnsi nella con lempla i ione 
del divino intelletto. Poi sema misericordia per l'arala ni per Io teismi , 
ti apparecchiando i queste i più rei supplizi del sua inferno. Sé le aimpalie 
in fallo dì ragion polilici, né la virlù guerreschi o le eillidiae son nulo di 
poltrii io ciò ammollirò il suore : caccia ■ bruciare eolio id mhe Infiam- 
mile il secondo Federico, t l'L'baldioi Cardinale, idoli della pine d'imperio; 
con esso loro, due de' più gloriosi cittadini di Firenze, Farinali t Caialeinle; 
uè si rimine ■ questo ; ma per rome dar sulla vote Bn da viio a cui va- 
nisse lalcnlu d'annerargli li (ami, pronunzia lo lue malvagia e sentenzia al- 
l'cleroo perdisione l 'tri lieo Roteino, principal rapa di quo' Fra licci li, ai coi er- 
rori fu rollilo dia palleggiasse. Ma poniamo che il Poeta , ili u mi aliagli la 
rotule da quello sguardie nel fuluro, che ci pago d'aver talvolta, avesse ve- 
nutola scorie nella caligine de' lempì avvenire il professore di Willemberga 
dar bruciare al rogo li bolli di sua condannazione, cerio ebo io cambio di 
quell'oscure mie, avrebbe oppostalo il luogo a costui ira' seminatori di scisma 

leggeremmo l'episodio di Luleio accanto a quello d'Ugolino. 

Mi re coleste generali indicazioni noa baslioo, e vogliaosi al lullo dichia- 
rate professioni di fede sopra quii si è l'uno o l'altro de' ponti controversi, 
e si che noi anche in qaeslo vorrem bidarc ilquanlo. Pietro di Bruvs, Valdo, 
Dotcino con esso il gregge di tulli i novatori di quel torno, avevano investila 
li gerarchia Eccloi io siici, la forma de' sagramcoli, l'adoragiooe do farsi il li 
Croce, le supplicazioni pc' morii. E Dante fa onoro Ella Chiesa (Sposi c se- 
gretaria di Cristo, che non può per modo alcuno dire meniogna) ; e Danto 
pone allato alle Scritturo la Sacra Tradizione , ed cnlramlio fa sozio uguali 
nel guidar le coscienze, e Diale riconosce la podesii delle chiavi , il talare 
delle scomunicazioni , e qocllo altresì de' voli. Con una colai passione dc- 
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E credo in tre Persone clernc , c questo 
Credo una essenza fi una e si Irina, 
Che solferà congiunto tutil el elle. 

Della profonda condizion divina , 
Cli' io tocco mo, la menle mi sigilla 
Più volle I' evangelica dottrina. 



tibio ti mondo ; il callo 
pmaaoìt, mi. di rat. 

.DÌO Iti! gl. orib. urie 

Ktioae dei moio l'Ohio 



tlerlll c di può iiflog.t, p.gl.aw.a-.o os di > tu le ragion, ptl tondi ai li 
culi»» ed alla sincerili di sua fede rcligoMl 

Ma inline ci y' è pure una riucapptllaiiooe da farjli ; quel suo continuo 
colmar d' invettive la Corte Humana e i sommi pontefici, versando non pur 
rolle diti, ma a pione mani, l'ingiuria lui capo di coloro, a' ni piedi e' li 
dorerebbe in eh io tre e badarti. AI rhe possiam rispondere cosi sulle prime, 
teloni diflcraiiiare il lommo ponliUcilo iudctcliib.le e divino, dalla persona 
sagri li, mi fragile e Donale di chi o'c rimili»; né ai cattolici tu (allo 
mai debito di dnrer credere alla impeccabilità di loro pallori. PerOno i più 
enidi som ni lori de' diritti del iicerdoiio, un S. Bernardo e. g., uo S. Tom- 
maso da Cinlorberì , ponto non ammantellavano quo' tizi , ondo il vedevau 
bruitalo talvolta. La Chiesa ri resi ita d'una invio'nhil miei li più solenne di 

sguardo, e eoi figliuolo del patriarca gitiire il minlello sullo vergogno di co- 
loro, eha ci sono a padri nella lede. Certo si, ma so noi foce il poela, e se 
ne» tempi duri , die allor gli correlino, lodano dalla sua Fircme, cacciò la 
vdcb ne' capi della parlo elio elicne tonta chiuse le porlo ; se nella Ioga 
incalzala d'una indignatone da lui avuta a virtuosa, e'ii rìlree sovente mila 
accuse mene alloroo dalle voci fatta; s'ei male iivili l'umile pioli di un 
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Questo c II principio: questo è la favillo 
Clic si ditola in Gamma poi vivace, 
lì corno stella i» Cielo, in me umilila '. 

Bella e sublimo confessione cattolica al certo, la quale tanto 

Culmino, lo zelo impetuoso di Bonifacio Vili, li scienza di Giovanni XXII, 
■' fu bene Iroprude :i: e Judegou. e' fo bllo ed rm», ooo otp brunella 
d' tran, ii , . | - . di dire il genie, dacebi accrla giriti, eoo» 

e.ualurtn,-je alin deMr graodeiee di quaggiù, hj di IMUtiuuì p.u ijui! o 
di pio lumen», iralioff d'Ili. Cm idiio «A •uo'n notare , che di qoaliordee. 
pipi ittioli il tuo iroipu, Dante l'i Iodato di dot t l'è | ••■ ■ ■ ■!■•■( ne' 
coque ilin (' io"le puozecihar tetra pu I ta li dtl.'t umidii: dal ventitré 
la untila del miontcro ooa ti teeif. mot. Che t'n vuol far tega» ino tira Kg 
di tao disdetto papa IVio.l.r.o , inrnoi uria dillo trillilo di tei laguna 
dimoila coi teme profanare, t con tale una temerità che non va in tutto scom- 
pagnala da rircrcuia , fa dite per bocci di san Pielro, vacante Ja Sedia Pon- 
littule. Poi, dilngli innanzi questo slesso pontefice con quella sagra mie ila 
che dà la ecieguri, captilo In' ladroni mandali da Filippo 11 Bello, tulio a 
sa trailo ei non vede più in lui che l'immagine di Crino un'altra volta posto 
alla Croce. Scoia che, tempre riverente >' inchina davanti il papato , come 
una magistratura santa ed una podestà messa in Pielro di Dio per Immet- 
terla ne' tuoi successori ; del papato /a egti Foggello primordiolo di tutti i 
disegui condotti do FrovvideDia, la ragione perchè Doma fu dipnlala a tanta 
grandezza di torli, il togine de.' tempi nuovi cogli amichi. Egli c tempre 
lui mostrar li necessità della monarchia religiosa, da lui contrapposta alla 

l'imperio, vuol tullivit che in quanto e ragione spirituale, l'erede de' Cesari 
uii riverenza figliale il successore degli Apostoli. Or se questo lingmc-io va 
bene a sangue a' nostri fratelli della riforma, e fa venirgli al punto d'averti 
il poeti a essi loro, che non parlano essi eziandìo cosi* Che a siffatte lin- 
guaggio di pace il nord e il meizodl ehinerebbonsi l'un verso Filtro; il fi- 
gliuolo di Londra e di Berlino s' aeeozierebhono sulle porte di Roma; allar- 
gherebbe i suoi portici il Valicaoo a ricogliersi in grembo lo riamicale gene- 
razioni, e nelle congaudenze d'una pace universale s'irrebbe lutto suo allo 
la profezia elio è sull'obelisco di S. Pielro: Cnnlsves uscir, Cumstus hegmt, 
CttUJTIB runut! .Volo del Trai, 

1 Dante, Div. Commed. Pir-d. XXIV. 
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viemmeglio riputeremo degna di slima, in quanto ci dà a ve- 
dere elle eziandio nel furore dello sue passioni inacerbite dai 
mali che soffriva, e della sua collera contro di Roma poli- 
tica, egli non però mai attentò di iraminuire credenza al prin- 
cipio religioso*. Vero è, e noi non gli ne diamo lode, clic egli 
percosse, ed aspramente, la persona di alcuni Papi ; ma con 
tutto ciò egli sempre si ritenne dallo stendere la sacrilega 
mano sul loro carattere. Anzi la Santa Sede a lui fu sempre 
il centro del mondo religioso , e il sacro principio , che in 
mezzo alle umane rivoluzioni conserva II deposito delle dot- 
trine che Gesù Cristo le confidò nella persona di Pietro. On- 
declic la sua fede si tien sempre viva e sommessa all' au- 
torità della Chiesa ; verso l' augusta dignità del cui capo 
il suo rispetto si manifesta chiarissimamente in più luo- 
ghi del suo poema. Dilani quantunque egli trasportalo dilla 
sua rollerò, si fosse come quasi avvisato di schiacciare 

■ A qotsll belli proltuiooe ili fede cattolica arrogi ipi«' tersi dui cimo V 
del l'iridi», dote parli dell'umile obbeditala che dceii Illa Chicli di (tomi. 

Siati, Crhitmù, a muove™* più oravi: 
Ifm linfe tome pelino ad ogni vento, 
E non eredr'oie, d'agni acfiia vi" invi'. 
Atc'.t '/ MCdUl e 'I nuovo Tetani rnro , 
E I Pailor della Micia , cAc vi guida : 
Quello vi culli ni ooilro jalua melilo. 
Se mala atptfifra olirò vi jrido , 
l'omini noie, c non pecore malie, 
SI eie 'i Cimba fa voi di voi no» rido. 
Non /alt come aonei, eie ia.eia il lolle 
Della ma marfre, e (empiici a laicìvo 
Sica raedeemo a 100 piacer Mnteftt: 
ti a puoio che fecero lalll i riformatori, Lutero, Citila» , Vildo, t loro 
lignei; ondccUè é ebioro qnioto Danie. toste tonilo» dalle loro pessime 
dottrine. Naia del Trai. 



BonifWo Vili, che egli teneva prima cagion del buo esilio, 
pure vedendolo di poi fallo prigione dai soldati di Filippo 
il Bello, e si raumilialo in Anagni da Nogaret e Colonna, a 
tali violenze levossi in lanlo sdegno, che ad un trailo fallo 
difensore del Papato oltraggialo , si esclama ; 

Veggio in Alligna entrar lo Fiordaliso, 

E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
Veggiolo un' altra volta esser deriso ; 

Veggio rinnovellar l'accio e '1 fele, 

E tra vivi ladroni essere anciso. 
Veggio 'I nuovo Pilato sì crudele, 

Che ciò noi sazia, ma sema decreto 

Porla nel tempio le cupido vele. 
0 signor mio, quando sarò io lieto 

A veder la vendetta, che nascosa 

Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto? ' 

Ed ceco adunque come Dante difendo il Papa dagli oltraggi 
sanguinosi di Filippo il Bello ; sì che mettendo da pane i 
suoi personali riscnlimcnli , più non vedo in Bonifazio Vili 
salvo che Gesù Cristo perseguitalo in terra dalla forza; on- 
decliè se ne fa generoso vendicatore. Sicché le infocale pa- 
role di Dame da noi testò riferite, dicono boa più assai della 
ortodossia di lui e del suo rispetto al carattere religioso e 
divino del Sovrano Pontefice, di quel che per noi si potesse 
mai qui aggiungere. Nondimeno in maggiore confermazione ri- 
feriremo qui l'autorità di un grande pela e siorico moderno 
dell'Italia, Cesare Cantò; il quale nel suo libro XIII delia Storia 
Universale pag. GGi, cosi parla in torno a tale argomento: 
« Fu dunque delirio o pìulloslo capriccio di due nostri 
contemporanei (Foscolo e Rosselli), il voler faro di Dame un 
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eresiarca; di Dante die espose cosi precisa la forinola de] 
Caltolicismo , e professava riverenza alle somme chiavi , e 
credeva che l' imperio di Roma fosse sialo da Dìo ordinalo 
per la grandezza futura delia città ove siede il successore di 
Pietro 1 . > Or dunque noi con Canili od Ozanam sosteniamo 
che bene invano si cercherebbero indizi di eterodossia nella 
divina Commedia, anzi diremo che il sistema clic fa di Dante 
un consorte delle segrete sèlle, adoperatisi uellc tenebre alla 
rovina del Papato, e della sua poesia un gergo meschino di 
politica , e sistema falso , assurdo e privo di ogni valore , del 
quale sin il minimo degli eruditi d' Itali» deve grandemente 
vergognarsene *. 



Vili. 



Benché forse cosiffatti travamenti della fruirà possono 
aver stuio origine dall efsirsi voluto dare un' impronta reti- 
ligiosa alle lotte delle due parli, die sì lungo tempo si com- 
batterono sul suolo italiano; non si curando poi di determinarne 
il riciso carattere. Ma fatto e che la politica , e gli interessi 
e le gelosie delie città, e gli odi de' cittadini, e l'ambizione 
dell'impero di Alemagna, e la resistenza della Santa Sede a 
quegli eccessi imperiali, si raccolsero e furono schietti e sem- 
plici clementi di quei violenti, implacabili e scambievoli con- 
trasti, ove non vedi neppur ombra di cosa che gli qualifichi 

> Croia, Staili Univcn. lib. XIII. 

iuo libro, noi vediamo Donili ricevere il lilolo di Sxìmia TSraJooo. [1 sur, 
Creda la impresti in Remi il la meli del secolo XV, ed untho acl litolo 
il Poeti i chiirai'o Eximh THcototu. 



316 

per guerra religiosa. Che se umano c cittadino sangue bagnò 
lungamente lo campagne c le pubbliche vie, ciò solamente 
avvenne per cagiono d' interessi e patrie passioni; ma 
giammai per domina lidie qui si ioni, imperocché veramente 
il bel paese d'Italia fu sempre altamente informato e dominalo 
dalla Tede e dai cattolici influssi ; onde non e credibile cosa, e 
non fu mai possibile, che esso augurasse la rivoluzione reli- 
giosa di Lutero, precorrendo all' Alemagna nella sua ribel- 
lione contro all'autorità religiosa di Roma. • La rivalità fra 
i due principi, dice De Maislrc, Filippo duca di Savoia e Ot- 
tone figlio di Enrico-Leone duca di Sassonia e Baviera, diede 
origine alle due troppo famose fazioni che persiluugo tempo 
desolarono l'Italia; ma nulla vi È di più estraneo al Papa ed 
al sacerdozio: poiché la guerra civile era accesa , bisognava 
bene prender partito e battersi. Pel loro tanto rispettato carat- 
tere, e per la immensa autorità ond'erano rivestiti, si trovarono 
i Papi naturalmente collocali alla lesta del nobile partito della 
convenienza, della giustizia e della indipendenza nazionale. La 
fantasia si avvezzò adunque a non vedere che il Papa invece 
dell'Italia; ma in sostanza si trattava di lei, e nulla affollo della 
religione; Io che non si saprebbe uè troppo, ni bastevolmcnle 
ripeterò 1 . Questo tratto difttnisce perfettamente il vero carat- 
tere delle guerre del Sacerdozio con l'Impero, e dei Guelfi coi 
Ghibellini. Del resto il signor DcMaislresi appoggia all'autorità 
dello stesso Voltaire, il quale trattò questa stessa quislionc 
od senso medesimo. • I Guelfi , dice egli , que' parti- 
giani del Papato, e ancor più della libertà , tennero sempre 
in equilibrio il potere de' Ghibellini fau'ori dell'impero. [ 
dispareri tra Federico e la Santa Sede non ebbero giammai 
per oggetto la religione. • E inoltre: ■ Se questa autori là 

' Miillns, Du Pope lit. H, Ctip. Vili. 
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degli imperatori fosse siala di più lunga durala, i Papi non 
sarebbero siali che i loro cnpellani, c l'Italia [oro schiava ■'. 
Più ancora: « A me sembra chiaro che la essenza della que- 
stiono in ciò consiste clic i Papi e i Homani non volevano a 
Roma imperadori*> Clic è quanto a dire, aggiunge De Mai- 
flre, che non volevano nel loro sialo dominatori. Ma ecco 

litigi. ■ È falso clic vi fosse una guerra propria meni e della 
fra l' imperio e il sacerdozio. Non si cessa di ripeterlo, per 
addebitare il sacerdozio di tulio il sangue versato durante 
questa gran lolla; ma per verità fu questa una guerra fra la 
Germania e l'Italia, fra l'usurpazione e la libertà, fra il pa- 
drone apportatore di catene , e lo schiavo che lo rispinge ; 
guerra nella quale i Papi fecero il loro debito come principi 
italiani, e come saggi politici, prendendo la parte d'Italia; poiché 
ne favoreggiar potevano gli imperadori, senza disonorar s£ me- 
desimi, né senza perder sé stessi, allenersi alla neutralità' 3 . 
Or dunque che cosa mai è da poter quindi eoncbiudcre da tulio 
ciò che abbiamo iusinora discorso? Questo certamente, che la 
religione non si mischiò assoluta mento per niente in colali 
querele , e che si i Guelfi c si i Ghibellini , non ostante i 
principi politici ond'erano in cgual modo divisi, si conserva- 
vano veramente ed erano fedeli cattolici. K perciò tempo è 
ormai clie dopo tante grida contro il potere de' Papi nel medio 
evo, c contro l'abuso che a piene bocche è dello aver essi fallo 
della loro temporale autorità, i popoli, e massime in mezzo 
ad essi i sapienti, cessino ic preoccupazioni, e comincino 
vedere deliamente, e dilicatamente amare la giustizia, ripu- 
tando quali essi furono , e ponendo nel loro giusto punto 

■ VoUairt, Emiì mr l'Hill. Céiisr. Tom. 11. CI.. LII. 
' Yollilrs, iliìitm Chip. XXXVIII. 
• ■ Haiilrc rf. Pape ti.. II. Cb. VII. 
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di veduta gli avventatoti Ji quel tempo. Imperocché par troppo 
■■ da troppo Iiiii-'i piv/i fi « fdlsdineute giudicalo l'uso che 
fece la Sania Sede di :. iella autorità c supremazia, a lei già 
uni versa Imeni e conferite dal diritto pubblico di quella eia, ed 
assai male si è erralo nella interpretaziune del pensiero, onde 
ella (o sempre inspirata nelle solenni sne intervenzioni in 
Mezzo agli altari Ji Europa. Che (e sei sappiano gl'italiani 
soprattutto) scopo cosianie e sopremo alla politica de' Papi e 
principio della loro resistenza coniroagli imprratoridi Alcinagna, 
tu proprio e solamente la salvezza di Roma, dell' Italia e del 
mondo; in quanto massimamente essi intendevano alla magnifica 
csolcnnc opera della emancipazione morale e sociale di quel paese, 
più per diretto posto sotto gl'influssi della loro autorità; anzi 
l'universale liberazione dell' intero Occidente dalle miserie e 
servitù feudali; estremi mali, sempre perniciosi, del principio 
pagano, clic è tutto nella forza; messa io iscompiglio ogni 
eguaglianza di doveri e diritti sociali delle nazioni. E si dunque 
in difendendo palmo a palmo la libertà politica e morale 
dell'Italia contro agli credi dei Cesari, i Papi come in una 
sovrani temporali e capi della Chiesa, unendo le somme dei 
loro poteri, sono venuti lavorando ed operarono l'avvenire 
d'Europa, per tal guisa generandola a nuova vita. 

E se in tanto disuguale lolla il Papato avesse mai soccom- 
buto, or che sarebbe al di d'oggi della giustizia clic governa 
i popoli? Oli! si, ben l'umanità, se prevaleva il principio della 
forza e della paganilà, poleia disporre l'animo a ripigliare i 
suol nuovi secoli di servitù e di dolori! Ma buon per noi che 
in questi terribili combattimenti di due grandi principi, che a 
vicenda si urtavano senza posa, la Santa Sede, intcrponenUovisi, 
ha sempre rappresentalo c fatto valere ciò die è di più sacro 
e stabile in questo mondo; vai quanto dire la religione, il 
diritto, il Lene, la giustizia, la libertà vera, l'ordine, e il 
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vero migliorante delle Dazioni. Ella sempre a guardia e solle- 
citissima dei santi sommi principi della giustizia e della ret- 
titudine, che lentamente e forte doveano entrare in cuore ui 
principi ed ni popoli , ha sempre, come autorità sopite umana, 
fulminalo contro a lutti gli eccessi, e conino ai disordini di 
qualunque natura, or sia die si commettessero dai principi, 
or sia che procedessero dalle sopcrchicrie dei popoli. E forte 
di tali elementi, o principi, elevata l'animo a si nobili divi- 
sameli li, pur ad onta della ineguaglianza delle forze, ella eoo 
lama gloria ha rivistilo, the non mai si è lasciala schiacciare 
dalle prepotenze, donde che venissero. E si la spada di La- 
magna si è spezzata a sole le parale del successore del Pc- 
sealor di Galilea; e qui si vede non essere al mondo cosa 
tanto fragile e da nulla, quanto la forza a peno al diritto. 
Chi ben consideri, ella è cosa manifesta che il Caltoiicismo 
recando al mondo la verità religiosa, si porlovvi la sociale, 
la quale a dir vero non suona altro clic sequela della prima; 
perciocché il civile consorzio si Torma e si dispone coordinan- 
dosi agli indussi del domini religiosi. Le quali due prime ve- 
rità, soventi misconosciute, ottenebrale e vilipese, si vengono 
nondimeno eflelluniido sempre e dappertutto ; e se avvenga che 
altri le combatta, elle vincono, e dopo il comhalli mento sor- 
gono vieppiù vittoriose; Imperocché la lolla e posta necessaria 
condizione dell'avanzarsi migliorando. E tale si è la miste- 
riosa virtù della vita c missione della Santa Sede. E se in 
mezzo dei popoli, nonostante il tempo che rovescia ogni cosa 
e l'empietà degli uomini, e le dure pruovc, e le violenze delle 
rivoluzioni, riman pure alcuna ragione di diritto sulla terra, 
egli é certamente questo che s' appartiene alla Santa Sede, 
l'obbligo e l'incombenza di vigilare affinchè rimangano solve 
ed in vigore queste due somme virtù. Il perché la sua azione 
è doppia, religiosa e sociale; incivilendo le nazioni mercé la 
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conservazione e l'esplicazione del domina; senza il quale su- 
premo ministeri!) le due testò da noi sop rammemora te verità, 
ove si racchiudi' la vita dei popoli, a quest'ora sarebbero 
ormai al tutto sparite dal mondo; prevalsa la forza sopra il 
diritto. Ed ceco perditi neppure ne' giorni più tristi c difficili 
noi non disperiamo mai di questa sentinella avanzala e sem- 
pre veggliiantc della vera civiltà. E per vero ci accora il non 
sapere a clic Bue ci condurranno i tristi tempi d'oggidì; ma 
nondimeno ci consola la fede che un'azione immensa sull'av- 
venire debba scaturire da siffatta sede delle sicurtà sociali. 
!Vé, di certo, non mai, nulla arriverà a far cadere dalla fronte 
dei discendenti di Gregorio il Grande quello spirituale dia- 
dema, e quella corona della morale sovranità che da lami 
secoli c la luco e la salute dei popoli. Si per fermo, [a Santa 
Sede per la virtù ed aura invincibile del divin suo carattere, 
starà in mezzo alle moderne società come un elemento di vita 
c di unità, come un legame di amore, come principio d'or- 
dine e di civiltà. E i popoli tulli comprenderanno, come spe- 
liamo, ciò che a lei debbono, di ammirazione, di gratitudine 
e di speranze; e, cilecche avvenga nel mondo, ei non per- 
metteranno giammai che tomi loro inutile questo fuoco sacro, 
onde solo può conservarsi ed alimentarsi la loro vita. 



Di j Ii:c-"J !.'•■ 



VI. 

INFLUSSI DELLA DIVINA COMMEDIA 

DILLI IETTIRE E Hill! IIIl. 



INFLISSI DELLA DIVISA COMMEDIA 

NELLE LETTERE E SELLE ARTI. 



Ali lece limili (Min iliun.i CitiiimrUiu — La divina Culli media dopo 
Dante — Influssi della divina Commedia [iella critica e nelle kllcrc. 

— liennozzo Coiioli — II Perugino — Raffaello — Micbclaii- 
giolo — Sondi" di Miiilii'Iiiii.^i'il'.i Mijirj Duine — ShaLspeaic — 
L'Italia. 



Por quanto tei co use ti tirano li! nostre deholi forze, ci siamo 
mi iati dì penetrare l'essenza della divina Commedia, c por 



prima, e ne' suoi influssi dopo ili Dante ; avvegnaché nulla 

sua azione per mezzo dì effetti. E certamente in questo mondo 
ogni cosa meno radico in quello clic e sialo; che ni un essere 
ha Iti gè il principio e la ragione della sua vita; anzi non è 
cosa al inondo che nata da una causa qualunque, noti sta essa 
stessa cagione di un altra effetto simigliali te. La divina Coni- 



media adunque, non altrimenti dall'/tinte , si riferisce, dielro 
da se, ad una serie, anzi alla concorrenza di molle cagioni ed 
elementi , rhe la ispirarono ; e dinanzi da sè guarda ad un 
orizzonte senza limiti, c ad un avvenire, net corso del quale 
è fatta ad influire hi ampia sfera la sua azione. Imperocché 
negli ordini delle attività dell'intelletto, non ci ha creazioni uè 
senza clementi precedenti, ni sterili di effetto; che nessuna 
altra potenza seriola variamente e si spinge attraverso i se- 
coli come fa il pensiero dell'uomo, quantunque in se fisso e 
sempre il medesimo. E perciò non è al eerto inutile il tener 
dietro con istudio diligente olla propagazione di una idea per 
mezzo la società, nel corso dei secoli; anzi attenderne passo 
passo gli svolgimenti e le trasformazioni, vederla nascere e 
diffondersi, perpetuarsi e riprodursi e sublimarsi, pervia di 
successivo processo, fino a divenire all'espressione dell'epopea; 
è lavoro pieno di fecondila e di luce, che oltre misura allarga, af- 
liua e fa della critica una scienza metafisica, suhlimissima cccrta. 
Si per fermo, penetrando sino al cuore la società, e dentro la vita 
stessa dei popoli, e nel ricercarne ed afferrarne coi fino sguardo 
le relazioni e le simpatie, la critica si trasformasi in musa clic 
d'un volger d'occhio descrive l'istoria intellettuale, artistica, 
religiosa e filosofica di umanità, mette mio iti chiaro gli ordini, 
le leggi e l'armonia di (una intera la sua vita. 

Che se mercè l'aitilo di si alla critica risalendo ai tempi 
nudali, si è nelle Indie giunto a scoprire le origini primigenie 
d'una semplice favola del signor De la Fonlaine; se I' uomo 
ha potuto indietreggiando percorrere il filo della sua ge- 
nealogia per mezzo n mille e cento andirivieni , e attraverso 
innumerevoli popoli ; sarà poi impossibile il ricercare e tro- 
vare gli elementi lutti, o in parlo, o ì più almeno, che pre- 
cedettero, e dai quali poli venir fuori e prodursi la divina 
Commedia? Anzi, a dir vero, non è forse altra cosa al mondo 
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piti ccrla cJ universale, ed a tulli od a molli notissima, quanto 
l'origine di essa; imperocché da qualsivoglia lalo si consideri , 
c ncll' antichi là c nel medio evo, dappertutto l' imbatti in un 
come quasi vago preseli li menlo, e come iu un saggio incom- 
pleto della grande epopea dell'Alighieri. Sì che lai fu della 
divina Commedia, come dì ogni altra opera umana; vale a 
dire, l'idea, la quale l'ebbe generala e prodotta, non essere 
affatto un' idea lauto in se stessa sola, da non avere relazioni 
c legamenti con verun' altra; imperocché, lai postura d'idea, 
assolutamente solitaria , non solo è al tulio infeconda , mu 
forse non può neppur cadere in mente di uomo. Ora, come 
già noi innanzi avvertimmo, l'idea gcncrairice dell'epopea 
dantesca fu una idea universale e permanente, la quale vive 
immortale in seno ali' umanità e costituisce la somma di (ulte 
le teologie, dall'India all'ligiiio, dall' Egitto alla Grecia, dalla 
Grecia all'Italia, i osi no a noi ;avvegnachò le grandi sorgenti 
di questo poema, e I' ispirazione generale di esso, c il suo 
Iato eterno , sia l' indubitato domma della triplice nostra fu- 
tura sorte, in seno all'eternità! Se non clic accanto a tali 
origini generali ed infinite, ha un' ispirazione men rimola e 
più determinala, cioè una sorgente più chiara, alla quale il 
pensiero di Dante ha potuto per avventura attingere e fecon- 
darsi. Le quali origini dirette della divina Commedia, si sono 
fatte a' nostri dì argomento di curiose e sapienti riqnisizioni; 
onde preziosi lavori vennero intrapresi per ritrovare nelle an- 
tiche tradizioni e nelle leggende del medio evo la vera ge- 
nealogia del pensiere dantesco. Si è tenuto dietro all' avanzarsi 
sempre crescente di questa idea , in lutto il lungo cammino, 
dall'Oriente all' Occidente, dalle Indie all'ltalia,dal mondo an- 
tico al moderno; e nelle sue innumerevoli e varie trasforma- 
zioni si è veduta derivarsi e passare dal domma nelle memorie 
dei" popoli, dalla religione uella tradizione, dalla tradizione 



nella poesia, e si da ultimo compire la subii missini a tifile sue 
forme Dell' epopea dell'Alighieri- Il qual lavoro tosi condono 
a lama precisione c perfezione, vuoisi aggiudicare al genio 
na I lira Ini olile critica della Francia: imperciocché, sebben e Yff> 
Foscolo primo di tutti avesse dimostralo la necessiti di co- 
siffjite indagini , c ne abbia per cosi dire contrassegnale le 
traccie , pure furono i due francesi Carlo l.abitle ed Ozanani 
clic ci misero in aperto, quanto niaì polca l'erudizione som- 
ministrarci intorno a lai materia'.. 

lìen è vero che un' idea comecchessia vaga, ondeggiante ej 
incompleta, la tjual poi appari in sua piena luce nella divina 
Commedia, s' intravedeva in mici le tante disceso agli inferi, 

*E fi» 5 documenti bili conoscere per !a primi tolia datl'Ozanam, sono degni 
iti specilli con» id era ni™ e i due Foratili llll Parsdiso e sull'Inferno, di tra Gia- 
comino da Veroni, Francescano ; i quali par cerio clic Cossero h primi tapi- 
nitene della divina Commedia. Se ci lesse permesso, nè temessimo la taccia 
di boriosi, inviteremmo qnalrlie limine del noslrn Istillilo a si bella riqoisi- 
ziunc , dalla quale poirebbc (ornare Iudio onore > noi , e jrsndissimo vin- 
Ugjlo alle lellcre italiane. Tonln più che i nostri Padri tubero sempre quelli 
ludi in grandissimo onore e riverenza: ron ri os s'urli, come eia osservata il 
mio ejrtfio confratello, P. Francesco Frodiani, Accursio de' Bonlanlini, Fio- 
rentino , die secondo il Vt'adingo era innuisiiore in Toscana per le parli iti 
Siena e Firenze, e poi più tarili, rei 1180, Di noi om meo Lfjpl di Colla, eo- 
mcnlavano lo divina Commedia: la quale ebhe poi un Ialino traduttore c co- 
niriilalorc in Giovanni da Serravallc , della diocesi di Piimini ; un allro pur 
Ialino induttore in Anlonio della Marca, la tal opera è ondala smarrila; ed 
«n nuovo espositore Ea ori frale Anlonio, die lecceta pubblica mente in Sonia 
Ilaria del Fiore. F. quando si cominciò rolli stampa a mollìplicare gli esemplari 
dell' imm or in te poemn, i Francescani luron de' primi n dare lo loro cu» af- 
fettuoso perché le edizioni uscissero fuori emendale e conformale atta sincerili 

(rolipa ed eccellente pr?.l ra'nr? . c-lin net H'il vcLiliaia la ristampa clic della 
divina Commedia eul comenio del I.sndino si Diteti in Venezia per Bernardino 
fienali e Slallco da Parma, e l'jrrirtlilii il'olili jinsliuV tlie eblier poi l'onore 
di parecchie ristampe. Nata del Teud, 
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ì pellegrinaggi e le dimore all' inforno di Wiclinou, di Osi- 
ride, di Giove, di Rrcole, di Bacco, di Teseo, di Polluce, di 
Orfeo, di Ulisse e dì-Enei, lino ni viaggi di san Paolo c di 
san Oredan, c ni in caverna di san Patrizio, e alla visione 
del monaco Alberico; e di piò posli i Veda dell'India, l'Edda 
Scandinava, i canti di Omero, i racconli di Platone, e il 
poema di Virgilio; messe anche le immaginazioni e le leggende 
dei primi secoli cristiani ; ormai essere notissimo che lai leg- 
genda s'ineonira dappertutto, anzi ella è fede costante in mezzo 
ni movimenti dell' umanità; ma con tuttociò punto non smi- 
nuisce la mirabile originalità del genio di Dante, in darle 
tal vita c tal forma clic le dette. E eerto noi non dubitiamo 
clic egli si profittasse del perenne lavoro de' secoli intorno a 
iole idea, e del nuovo svolgimento soprattutto che ebbe dal 
Cristianesimo, si giovandosi del gran pensiero elle si girava 
nel mondo insino dai primi giorni della creazione; ma egli 
so ne impadronì, come fa l'artista dei materiali necessari alla 
produzione esteriore del tipo che (ien celato dentro nell'anima 
sua; e però Dante, sì per fermo, si travagliò intorno ad ele- 
menti clic siccome un'eredità gli vennero da infinite genera- 
zioni, ma non in modo clic fosse un semplice imitatore, talché 
rifacesse il già fatto prima di lui; anzi aiutato dai sparsi 
brani della umana tradizione e dall' ispirazione che gli veniva 
dall' alto e dal proprio suo genio, si è fatto in arte veramente 
creatore. Imperocché egli mercè quella rara facoltà, che ve- 
diamo possedere i grandi ingegni, con potente intelletto ha 
saputo assimilare tanti e sì diversi e confusi elementi, insino 
a quel punto sparsi come in un suolo ombralo da crepuscoli; 
sì che lavorando intorno tulli questi grandi materiali che l'u- 
manità portava seco, quindi ne cavò fuora quella sublime 
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creazione, la quale chiude e sigilla in sua propria forma l'au- 
lica tradizione, ed esprime ad un tempo il presente e l'av- 
venire, l/i sua originalità adunrpte sta in ciò che egli 'ebbe 
abbracciate e ridotte ad unità di concetto tutte le tradizioni , 
mettendole in aperto e iu piena luce nella sua opera. Or tale 
immensa veduta, e qucsla facoltà di attrarre e concentrare e 
rendere un sol concetto universale, qualificano a punto e for- 
mano una vera epopea. Se non che, come innanzi toccammo, 
la divina Commedia, oltre le origini generali e lontane, ne ha 
una specialmente al tutto diretta e immediata: e questa ove 
si troverà mai? E per fermo non sarà nei poemi dell'India , 
uè in Omero, nè in Platone, ne in Aristotele, né in Virgilio, 
e nè anche nei Trovatori, e nei leggiadri racconti del medio 
evo; ma il marchio di originalità, onde sono improntate le 
opere moderne, o vogliam dire la sorgente eomune, alla quale 
attinse le sue ispirazioni il nuovo mondo cristiano , si infor- 
mandosene la civiltà, la poesìa e l'arte, e insomma l'astro 
dal cui centro si spiccarono i raggi che or rischiarano di 
nuova luce l'universo, è proprio la Bibbia; ondechè ante- 
cessori e maestri a Dante furono Moise, Isaia, Giobbe, Ezc- 
ehiello e il sublime veggente dell'Apocalisse. 



IL 



Ma non che solo te origini, anzi è bello considerare eziandio 
la discendenza, e come a dire la sua posterità, nella divina 
Commedia. E quali sorti adunque toccarono a questo libro che 
or sappiamo derivato da si alla sorgente? Quali gli indussi 
nel nuovo moral mondo* Questo È indubitalo clic lai poema 
del domina cattolico, benché vestilo del rozzo abiio dell'idioma 



volgare, senza dimora salì a] grado die gli bì conveniva, co- 
prendo della sua ombra tulio il cielo poetico del medioevo. 
Cliè esso suonò parola ultima di quella poesia di visioni e 
di leggende , clic (amo fiori nei primi c ferveutì secoli che 
l'avevano preceduto, ed cccheggiò ad un tempo il primo cinto 
lirico ed epico della lingua italiana, e della nuova civiltà. E 
poiché la divina Commedia era dettata nell'idioma del popolo, 
perciò questi fu primo ad inaugurarla con una festa al tutto 
singolare. A delta del Boccaccio, avea già Dante, innanzi al 
suo esilio, composto, o, il meno, abbozzato i primi conti del- 
l'Inferno, di cui copia, sparsasi perFirenze, era venula in mano 
a Dino Compagni e a Dino Frcseobaldi, e si, leggendosi, som- 
ministrò ai Fiorentini l'argomento della festa che fecero, se- 
condo il Villani, il di primo di maggio dell'anno 1304. Un 
banditore adunque cominciò gridare in città, cbi volesse aver 
notizie dell'altro mondo , si recasse alle sponde d' Amo , al 
ponte di Carraia; e per tal guisa in quel dì divenne I' Amo 
teatro da rappres cri larvisi parte della divina Commedio. Coperto 
dì palischermi appariva pertanto il fiume, con in su stru- 
menti ed apparecchi di supplizio , e demoni e dannati che 
mettevano urli ed alte grida. Se non die tal dramma si ri- 
mase interrotto da improvviso e terribile evento; conci ossia citò 
il ponte che era di legno, si sprofondò sotto i piedi degli 
spettatori, onde innumerevoli vittime vennero inghiottite dalle 
onde del fiume; sicché molli, come parla il Villani, andarono 
davvero a pigliar nuove dell' altro mondo. 11 perche chi vi 
badi, vede chiaro essere ritratto il pensiero di Dante in tal 
festa popolare, che poi mise a sì lamentevole (ine ; e quindi 
si fa chiaro aver subito 1' epopea di Dante incominciato ad 
operare la sua azione nel popolo, benché incompleta o piut- 
tosto a mala peno augurala. Ma che cosa sarà poi avvenuto, 
allorché apparve in tulio splendore, dandosi a vedere in tutta 
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sua perfezione ed unità? Beno è vero elici' Balia ammirala, 
so ne tenne per aleuti poco in silenzio; ma ch'i non era altro 
clic raccogliere le sue forze, come quasi in rapimento di ma- 
raviglia occupale all'apparire di si sublime parlo dell'ingegno 
di un uomo, e si prepararsi a continuare una tanto magni- 
fica opera incorni nciula. Che allorquando, mercè il genio d'uno 
dei suoi figli, un popolo ha dato fuori un capo lavoro di lai 
tempera da contrassegnare un'epoca , ei quieta e si riposa , 
concentrandosi per alcun icmpo pensieroso in se slesso. 

Imperiamo, comcclie il secolo lerzodecimo venisse spegnen- 
dosi, purecglideltuitononmorivajimperocchè avea fuori da sù, 
come una sementa, il suo pensiere.il quale di subilo cominciò 
lentamente e nello interno delle moltitudini a lavorare, o piut- 
tosto fecondare e frutlificare se stesso; ondo ben preslo lutto 
si svolgerebbe nel bel paese d'iialia. Onde incontrò che tulle 
le potenze intellettuali , fané deste dal forte movimento lor 
suggerito per si stupenda poesia, s'innamorarono della divina 
Commedia, c senza più si fecero a lavorarvi d'intorno. Ne tal 
lavoro fu senza frutto; anzi venne coronalo de' più luminosi 
successi; lai quale avviene di una terra vergine messa a col- 
tura, la quale produce immensa vegetazione, • Da ogni parte, 
dice il Sismondi , si tolse a comcntarc il Poeta ; c primi di 
miti ad arricchirlo di prezioso note surscro i due propri figli, 
Pietro c Jacopo. Dopo i quali vediamo Giovanni Visconti, ar- 
civescovo e signor di Milano, adunare nel 1550, sci uomini 
per lui tenuti sapientissimi di luna l'Italia, cioè due teologi, 
due filosofi, c due antiquari Fiorentini, che dovessero scri- 
vere un comento suila divina Commedia. Poi per comcntar 
Dante si eresse cattedra in Firenze nel 1513, elettone primo 
professore il Boccaccio ; ed un' altra a Bologna; primo a te- 
nerla Benvenuto d'Imola, di cui ci sono rimasti i comcntari. 
Arrogo che i Fiorentini più volte, quantunque sempre indarno, 
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domandarono lo cancri di Dame ai successori di Guido della 
Polenta, egli coniarono medaglie, eoe coronarono di lauro solen- 
nemente la slalua nel loro Bollissero - '. Al quale racconto 
del Sismondi ci è mestieri aggiungere che in tulia Italia si 
eressero cattedre per comcntar Dante , sin a spiegarne nello 
chiese il senso profondo , c il misterioso simbulismo. Ed in 
effetto nella chiosa di santo Stefano, il Boccaccio leggeva te 
suo lezioni : tic! quale «mìcio ebbe di poi assai successori ; 
poiché veramente da non mollo tempo in quasi cessò da tal 
pubblico insegnamento. E si la divina Commedia si era al- 
logala accanto olla Somma di san Tommaso, ai libri di Pla- 
tone e di Aristoteli?; onde il suo pensiero veniva perpetuan- 
dosi mercè l'opera di nuovi uomini, posti a farne conoscere 
il valore alle novello generazioni. E qui. ad onor del vero bi- 
sogna dire clic Firenze si disiinse da tulle le altre cillù d'I- 
talia nella sollecitudine di conservare le tradizioni dantesche; 
talché parve il genio di Dante essersi posalo sopra il capo 
dei suoi tìgli; si dunque ella facendo ammenda dei sanguinosi 
torti che gli nvea arrecati , intanto clic egli, in generosa re- 
tribuzione di lame patite amarezze, la faceva ricca e polente 
dello scettro della poesia: amarezze si enormi, che il grande 
storico Villani, suo contemporaneo, fremeva d'indegna zio ne in 
sol pensando che i suoi cittadini avevano lascialo morir di 
fame nc!l' esigilo il padre della poesia moderna. 

Per le quali cose sopraddetto é chiaro che vivamente gli 
indossi della divina Commedia cominciarono operarsi e farsi del 
lutto sensibili mercè la spinlo che ella diede alla critica, cui ebbe 
innalzata a stato di scienza, aprendogli dinanzi compi (inora scono- 
sciuti. E di fatto, afilli di spiegare, commentare e (una comprendere 
l'opera immensa dell' Alighieri, alla critica fu di bisogno aliar - 

1 Sltroofidì, Htstor. delle Bnpuli. lom. IV. tap. alt. 
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gare la sua sfera, e chiamando in suo aiuto, qui la teologia, 
là la filosofia, ilo ve la storia, dove la biografili, quando l'a- 
stronomia, e quando la fisica, la filologia, il dritto c In politica^ 
rendersi [enciclopedica, come a punto enciclopedico era 
il poema che toglieva ad esamina. E però quest'arte, 
come rischiarata da erudizioni , da forti principi e ila 
sapienza, veramente piglia suo comincia mento da Duole; 
la quale avvedendosi che nella divina Commedia era un non 
so che di più che non era una semplice forma, vana e sonora, 
vota di senso morale, scientifico e storico; quindi come scienza 
di vasto ed universale intendimento che è, sollecita sì fa a 
eercare in dello libro l' intelligenza dell'amanita. Ondechè lor- 
ucrebbe lavoro utilissimo, curioso e di gran successo il cer- 
care e riputare lutti gl'influssi che la divina Commedia venne 
operando negli spiriti, nella letteratura, nelle arti, e nella me- 
desima scienza', non che solo ìu Italia, in tutta Europa. Il 
quale studio, a cui si ridi lederebbe soleuue universalità di sa- 
pere, erudizione profonda, ed infinita varietà di cognizioni, 
una ad un vivo sentimento poetico (doli clic invano forse cer- 
cheresti unite insieme in un snl uomo), a vero dire sarebbe 
un'opera degnissima e propria di straordinaria intelligenza : 
ed a trattarla pienamente, non che già poche pagine, a peno 
basterebbe un inlcro libro; perchè, eccello Omero, nissun 
poeta influì la sua azione come Dante nei secoli che gli ven- 
nero appresso. Il perchè discorrendone noi in questo luogo, 
non possiamo altro che venir indicando le parti più spiccale 
di questo bel quadro dell'azione feconda della dantesca ispi- 
razione. 

In un libro pubblicalo in Italia, e conscerato in ispeciul 
modo alla parte slorica dell'epopea di Dante, il signor conte 
Balbo, ha raccolto qualche tratti di lai gloriosi influssi del 
Poeta fiorentino. E noi siamo d'avviso clic ni un altro fuor di 
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lui possa meglio spargere le prime idee di un cosiffallo la- 
voro. ■ Cerio è, ilice egli, da tutte le memorie, che pubblicata 
appena (la divina Commedia), ella si diffuse con una univer- 
salità di ammirazione di elio non è esempio nè in quei secoli, 
né in quelli di antica o moderna civiltà. Già vedemmo nella 
Gloria delle ilniuiirciuidc di Verona, die. le parli pubblicati: 
in vita avevano lin d'allora quella popolarità, Hic sola e *ei;i 
gloria. Il Villani interrompe la sua storia per narrare la morie 
ili Dante; egli elie non fa menzione mai di niun altro scrit- 
tore. E Ì codici dvl secolo decimoquarto ( il più antico del 
1336), i quali si trovano cosi numerosi in tutte le biblio- 
teche d' Italia, Francia, Germania ed Inghilterra, clie non credo 
ne sieoo tanti di quel secolo per tutù gli altri autori antichi 
e moderni insieme, mostrano nudi' oggi materialmente tal dif- 
fusione. Il più aulico comcnto fu forse quello attribuito a 
Pietro il lìgliuolodi Dante.... seguirono poi iI|Euti, Jacopo della La- 
na, Benvenuto da Imola e il Boccaccio. Tee ersi nel medesimo lam- 
pa, forse da Jacopo, l'altro Qglìuol di Dante, o da nirsser Busone 
Raffaeli! da Gubbio, l'ospite ed amico di lui, o da altri, nu- 
merosi argomenti , sunli e quasi conienti in versi volgari e 
latini; e fin d'allora, o poco dopo, fccersì traduzioni in Ialino 
e in francese. Dice un autor francese, e debbe riferirsi a questo 
secolo, o al principio dei seguente, > clic rappresentava si in 
Trancia il poema di Dante, a quel modo clic anticamente in 
Grecia i rapsodi andavano rappresentando l'Iliade per le città 
e per le ville, preudendo uno de' cantori a dire il racconto 
del poeta, e gli altri le parole de' personaggi >. Ma quegli 
che die' [a spinta incomparabilmente maggiore di tulio alla 
gloria di Dante, fu senza dubbio il buono, il gentile, il non 
invidioso Boccaccio. Preso, come pare, fin dalla sua prima gio- 
ventù e cosi poco dopo la morie di Dante , di grandissimo 
amore per Ini, ne scrisse quella vita, in clic certo sono molti 



de' ditelli tifilo strillare, declamazione, ridondanza ili parole, 
pochi funi L'ujiiimi-uliviiiiiciilc, lliuni quasi de' politici, alenili 
cvidenlomcnii falsi ; ma clic nei parli «ila ri, i quali concordano 
coll'alirc memorie, in quelli co ucoriia litiasi mi J ci i' amore a 
Beatrice, debbe , come sola vita con tempo rauca, lenirsi in gran 
conio, anzi in massimo, a malgrado delle superbe parole di 
Leonardo Aretino, non guari più ricco di falli, ne più esalto 
di lui. Ancora scrisse il Boccaccio forse uno di quo' sunti in 
versi ; e, copialo di propria mano un codice della Commedia, 
uiaudollo con una lellera al Petrarca; il quale poi rispose con' 
una leltera ebe gli ammiratori di lui vollero dire spuria, ma 
die provata pur troppo vera, dimostra tanio più quanto più 
male ei se ne scusa, qucll* invidiuccia già da noi uoiaia al- 
trove. Alla quale, per rispetto al secondo padre della nostra 
lingua, non fermandoci, e coulinuamlo con più piacere a dir 
della devozione del terzo al primo di lutti , trovasi , gemi! 
memoria per ogni verso, clic nel IójO dal pubblico e dalla 
repubblica di Firenze furon dati >a messe r Giovanni ili Boc- 
caccio fiorini dieci d' oro , perdio gli desse a suora Beatrice 
figliuola clic fu di Dante Alighieri , monato nel monastero di 
santo Slefono dell'Uliva di Ravenna ■. Cosi per via di sua 
liglia e del nome di Beairice .venne a Dante la prima ono- 
ranza (aitagli dalla sua fin allora sconosceuiissima città, l'i- 
ualnicnic, c per opera senza dubbio pur del Boccaccio, addi 
'.) agoslo del 1573, fu fatto decreto dì eleggere e stipendiare 
un lettore o professore della divina Commedia per un unno, 
e fu eletto Boccaccio stesso. Il quale, la domenica 3 ottobre 
del medesimo anno incominciò a Icspenie nella chiesa di sauio 
Stefano presso al ponte Vecchio. In tale occasione fece egli 
il tomento che abbiamo fino al verso diciassettesimo del XVII 
calilo dell'Inferno; e fu questa probobilmtDle l'ultima opera 
di lui; essendo egli morto nel 137B E certo dovette cs- 



sere multo frequentata c favorevolmente udita quella lettura, 
per la riunione ilei duo numi, ambi popò la rissimi, dell'autore 
spiegalo, e dello spiegante. E fu continuata , dopo la morte 
dell' istitutore, ne' di festivi e in vari luoghi della città ; prima 
da Benvenuto da Imola scolaro del Boccaccio, e più tardi da 
Filippo Villani, da Francesco Filelfo, biografi di Dante, e da 
altri uomini riputali in lettere. In breve T uso introdotto cosi 
degnamente da Firenze si sparse |ier tutta Italia. Fu ietta la 
divina Commedia al 1385 in Pisa da Francesco da Buti, il 
eomeuiotore , e da altri poi; c poco dopo in Piacenza, in 

Milano, in Venezia Cusi in tutto il 1500, quel secolo in 

clic fondessi, compiessi e prese sua natura la nostra bella 
lingua , niuno fu studialo tanto di gran lunga come 
Dante. Dei due altri padri di essa vedesi clic il Boccaccio 
professavasi come scolaro ili lui; e il Petrarca non profes- 
sandosi, l'imilò sovente, cadendo quando volle emularlo in 
un poema, superandolo s'. forse nella finitezza dello poesie 
fuggitive; gloria che avrebbe dovuto bastargli.... Ma Petrarca 
e Boccaccio aiutarono ed aiutano per la loro facilita alle vol- 
gari e senili imitazioni; mentre Daulc tra le sue altissime 
nubi, scampa molto più dal servo gregge. Due imitatori ebbe 
lullavia fin dui trecento ; Fazio degli L berli nel Ditlatiwndi, 

e Cecco d'Ascoli 

• Il 1400 non fu nulla per se; fu uno di quei secoli che 
seguono mule i precedenti , una cattiva conseguenza e non 
più. E tal fu in letteratura. Non un uomo, non un'opera ve- 
ramente grande.... Ne lullavia scemò ancora il cullo a Duuie; 
coniinuaronsi i tomenti, fra cui è principale quello di Cristo- 
foro Landino; coniinuaronsi le vite di Leonardo Areliuo, del 

Filelfo ed altri Ma niun uomo quantunque grandissimo può 

vantarsi di avere operalo per l'avanza memo dell'umanità un 
centesimo lanlo, quanto fece l'invenzione materiale e dapprima 
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oscura della slampa A niuna gloria poi fin da principio 

giovò tanlo tale invenzione come a quella di Dania. Sono di- 
ciannove o Tenti le edizioni diluì nel 1400, e non eredo sien 
lanle ili niun autore aulico e moderno. Della sola Bibbia ne 

so più Il 1 MIO fu per Dante un secolo dì gloria crescerne 

e dì nomici] tesi. Quamnla edizioni troviamo in esso della di- 
vina Commedia; nuovi e vari comcnti, ed esami di testi del 
Manetti, del Sanso vino, del Vcllulcllo, del Daniello, del Dolce, 
e dell'Accademia della Crusca, di cui fu quesio uno de' primi 
e principali lavori. Aggiungi non poche dì queste edizioni fatte 
fuori d'Italia.... Gli uomini poi maggiori di questo secolo fu- 
rono spccialmcnie sludiosi di Danlc. Certo Machiavello non 
poteva essere nè un imilaiore , nè un comentalore , e nem- 
meno un biografo; ma, fosse incontro di opinioni, similitudine 
d'animo, o checchessia, cerio nelle idee sull'Italia, niuno scrit- 
tore mai fu più seguace o conforme a Dante.... Dell'Ariosto 
scrittore lontano da ogni opinione politica , non si possono 
osservare se non imitazioni poetiche; elle mi paiono molle , 
ma lasciole ai litologi. Del Tasso non si direbbe che imitasse 
molto da Dante; e (altana abbiam le prove del lungo e mi- 
nuto studio fanone , nelle numerose postille da lui poste al 
Convito, onde trasse, forse anche troppo, la sua ricerca d'al- 
legorie. > Ella è cosa degna di essere osservata, che la gloria 
egli influssi di Danlc hanno seguilo le politiche vicissitudini 
dell'Italia. Infatti quando la morale vien meno, quando la forza 
nazionale sembra estinguersi, e in una parola quando ci ha 
decadenza, anche la glorio del Poela sembra oscurarsi, e la 
sua azione ispiratrice ritirarsi, come l'onda del mare dalla 
spiaggia: invece ritornando belli giorni per la patria, Dante 
torna a comparire cinto di luminoso splendore, e la sua poesia 
riprende nuovamente un immenso ascenderne sugli spirili. 
Sicché pare che le soni di Dame e quelle d'Italia siano siret- 



tinnente legale insieme. Cosi per esempio ne] secolo decimo- 
scilimo, epoca di decadenza morale e politica per l'Italia, si 
vide la letteratura corrompersi , e il potente raggio della poesia 
dantesca estinguersi. ■ È notabile , continua i[ conte Balbo , 
che, cadute le ledere, cessò insieme il cullo e lo studio di 
Dante. Tre sole edizioni certe sono della Commedia in questo 
secolo: duo in formalo 1G, una in 2*, senza conienti nò 
studi nuovi, ed anzi duo di esse col tìtolo mutato di Visione 
ili Dante. Aggiugni , clic parrà anche più strano, un com- 
pendio in prosa. Ma allora, uhi sa? o diciam pure probabil- 
mente, era solitario ammiratore di Danto, il solitario grande 
di quella elfi, Galileo, l'ultimo dopo Dante C Michelangelo di 
(juella gran triade inventricr, di che non usci la pari di ncs- 
sun'allra città antica e moderna.... Finalmente, e. riconosciuto 
oramai, il ITU!) fu per l'Italia un secolo di risorgimento; 
lento e poco apparente dapprima, poi glorioso per alcuni, poi 
interrotto, ma lice o nlmcn aiova sperarlo, non momentaneo... 
In somma sorge vasi o risorgevasi in tutta la penisola, e con- 
sueto seguo ne veggi amo lo studio ripreso di Dante. Trenta- 
quattro edizioni faceva usi , c via via più, quanto più avan- 
zava il secolo. Il Gravina confortava allo studio della divina 
Commedia; il Belli, il Leonarducci, Alfonso da Varano l'imi- 
tavano; e lacevansi nuovi e migliori quantunque non ottimi 
romenli dal Volpi, dal Venturi c dal Lombardi; Tiraboschi 
dava a Dante sua degna parie nella storia della letteratura 
italiana; ed esso e il Pelli e il Dionigi facevano quei lavori 
vari che sono rispetto alla vita di Dante ciò clic quelli del 
Muratori alla storia generale d'Italia, un tesoro dove quasi 
tutto si trova, cercando. Ma tutto questo risorgimento d'edi- 
zioni, eomenti e vite, fu un nulla rispetto a quello prodotto 
dai due studiosi professali di Dante, Alfieri e Monti... E per 
l'impulso appassionalo dell'uno, per la direzione studiata del- 
ti 
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l'ai tro, 4 riunirmi si l'uua e ['altra scuola in quella che fece o 
la il secolo preso me, più devoto, più studioso ili Dami; rito 

noti sia sialo mai ninno de' premienti 

« Al principio del secolo presente, continua sempre il Baino, 
diceva Alfieri non esser forse trema persone in Italia (tante 
pormi aver udito da chi udiva il delio) che avessero vera- 
mente Iella la Commedia. Ed ora, quantunque corso poco più 
die il terzo, già abitiamo più edizioni, più conienti, più la- 
vori clic in ninno de' precedenti. Le edizioni sono già più di 
settanta. Il contento nuovo del Biaginli, quello della edizione 
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Ma sien nominate la Francesca di Silvio Pellico, la Pia di 
Sostini; due opere figlie di Dame c delle più care della nostra 
lingua. Fuori d'Italia poi il Gìngueiié nella sua storia della 
letteratura italiana, i'Artaud di Monlor colla sua traduzione 
francese, il Boyil con una inglese, parecchi ledesclii con pa- 
recchie in lor forte lingua, il Fauricl con una brieve vita eppur 
compiuta, il Wille coH'cdizionc delle epistole ed altri lavori, 
e poi le cattedre in Parigi e in Berlino o rinnovale da quella 
del Boccaccio, o risonami almeno del nome e dell'importanza 
di Dante, luito mostra il cullo di lui più clic mai diffuso ol- 
ire monti ed oltremare. E cosi doveva essere appresso a quelle 



questo setolo ella venne e fi mise mollo fin nca me il le « con 
energia di studi in quel movimento, il cui comiuciameulo .1 
vero dire si aspettava ali* Italia. 

Sia ni. vuoisi dimenticare die veramente, nel setolo decimo- 
scltimo, la lingua italiana erasi inirodoila e sparsa a Parigi; 
quantunque poche simpatie vi ceciiasse il nome di Dante, la 
cai gloria a quei di pativa ceelissi da quella dell'Ariosto e. 
del Tasso. Certa cosa ù nondimeno elio in quell'aura italiana 
delle regine, Caterina e Maria de' Medici, ne sursc unu i-di- 
zione a Lione , ma in lingua originale ; e noi stessi ne ab- 
biamo veduta coi nostri occhi un'altra del Iìì:ì2. Le quali 
edizioni però vennero più che altre spacciale in Italia. Dipni 



intese uè punto nù poeo del genio di- Dan 

1 Balbo, Vili di DmK ca[>. XVII. 
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epcarc; anzi ristesse La Ilarpc giudicò assai bassamente co- 
leste solenni glorie lelleraric. Ondcchc, a vederne rilucere al- 
cuno splendore, ci è forza saltare senza più al secolo deci- 
monono, che fmalmenic si riscosse c dispaccili dei materiali 
influssi del rinascimento pagano c scetticismo di Voltaire; c 
sì ritornerà dilettoso il vedere la Francia rendere largamente 
e con entusiasmo il suo tributo all' antico genio de' tempi 
cristiani. Ed in tal tempo ci è dato adunque di mettere in 
mezzo le traduzioni di Artaud de Monlor, Brizcui, e Fioren- 
tino; siccome i frammenti in verso della divina Commedia di 
Antony Descliamps; e da ultimo i lavori letterari e filosofici di 
(iinguené, Sismondi , Villemnin , Fauriet , Ampère, Ozanam , 
Delcscluze, Labitte ed altri molli, clic al certo non furono 
di minor momento; segno clic la nostra età inchina e ritorna 
alla scienza ed alle arti d'ispirazione veramente cristiana e 
cattolica. Anzi è glorioso il dire che 1' Europa intera final- 
mente rende onore di riverenza alla poetica sovranità di Dante: 
eonciossiachè pur Alemagna ed Inghilterra, coi loro molli 
lavori e profondi sludi, lo onorarono di vera ed alta ammi- 
razione. Egli stesso il grande, quanto sciagurato poeta dell'In- 
ghilterra, lord Byron nel passar die egli léce per Ravenna, 
uomo che egli era come l' Alighieri d' un animo inquieto , 
cotanto travagliato da dolori morali, avvisò bene rendere splen- 
dido omaggio al genio toscano. Con ci ossi a che messosi in tutta 
sua pomposità militare, fattosi accompagnare da' suoi amici , 
si fece a deporre sopra il sepolcro del nostro Poeta una corona 
c ad un tempo il dono di tutte le sue opere. Ed in tal guisa 
ci fe' pubblicamente vedere d'aver riconosciuto quell'intrinseco 
legamento che congiungc infra loro lo poesie di ogni paese 
e di lutti i tempi , e però anche quello , onde egli stesso , 
quantunque rapsode di un altro cielo e di un altro tempo , 
sentimi in relazione di congiugnimento eoi vecchio cantore 



dui secolo qua ria duci ma. Anzi quivi stesso all'aura di quegli 
influssi danteschi si delle a comporre la Profezia di Dante; 
poema clic egli aveva in grande stima, il quale veramente, a 
della di lui, scrivendo a Murray , era la migliore delle sue 
composizioni. Dalle quali cose apparisce manifesto, non solo 
esser Dante il poeta ispiratore dell'Italia, ma strìngersi iti 
relazione di quali che si fossero, ma sempre certissimi influssi, 
con Io svolgimento della civiltà, della poesia e dell'arte ap- 
presso tutt'i popoli de II 'Deciderne, li però allorquando le mo- 
derne letterature, giù vecchie a cagione della servile e sic- 
rilc imitazione dell' antichità , anzi false per quel senso che 
spiravano di rinascente paganesimo, avvisaron hene di ri- 
tornare alle sorgenti della vera ispirazione, fu loro di Insogno 
risalire insino u Dante. E sì dunque meritevolmente dall'Al- 
fieri venne chiamalo il gran Padre Alighieri; perche egli di- 
fntio £ posto vero padre e ispiratore della poesia moderna; 
ed ù vero che le scmhianze di liti appariscono, or sia al na- 
scere, or sia al risorgere di quella. 

111. 

Se non che il pensiere di Dante era naio fjfio a produrre 
ben altri e più belli frulli, massime nelle arti plastiche, ove 
forse più evidentemente si manifesta l'immortale sua forza. 
SI certo, la poesia 6 la madre delle altre forme dell'arte, cui 
ella genera, produce e svolge: ondechù i grandi poeti in ogni 
tempo augurano le nuove società,, che nel mondo si succe- 
dono, nelle quali precorrono sempre ai grandi artisti. Cosi i 
poemi di Omero contengono in germe le sublimi magnificenze 
dell'arte Greca, e cosi Dame comparve precursore dei geni 
artistici dell'Italia cristiana. Per la qual cosa possiamo affir- 



mare clic l'arie tien dietro e s'inspira alla poesia, o piuttosto ne 
è lo svolgimento, la riproduzione esterna, e l'effettuazione per 
via dell'elemento materiale La quale quindi incarna l'idea nella 
pietra e nel marmo, conferendo loro visibili forme: c perù 
i .■ Jir. , itiffi*. c| ili i l< j. in-u u/a -i lnMlJi*1it- infimo: . 

la poesìa, e, in .-ciiiiliili sembianze, a nel iella creatrice, ma più 
spezialmente formatrice, l'arte; imperocché la poesia a così diro 
pone i tipi, die l'arte poi viene nelle sue varie forme incar- 
nando ; e per tal eagioue propriamente nella logica sociale i 
prandi artisti vengono appresso ai grandi podi. 'E fallo è clic 
dal punto in cui il poeta cessa di cantare, l'artista applica 
f ingegno a ricevere dentro II sub animo, c vi raccoglie le 
sparse scintille della prima ispirazione, studiandosi rivestirla 
di vita esteriore, E perù ù chiaro che II lavoro del primo si 
viene operando sol nella regione della idea , ove quello del 
secondo si effettua nella concorrenza, o, direm meglio, alleanza, 
o piuttosto composizione dei due diversi elementi , spiri- 
tuale e materiale. E in somma la poesia, se piace , esprime 
il hello intraveduto dallo spirilo; quando I' artista mette in 
allo al di fuori lai metafisica creazione, per mezzo della forma, 
ilei legno e dei colori. In lai guisa l'idea, discendendo o tra- 
passando per gli ordini della vita umana e del consorzio ci- 
vile , tiene regolare processo ; avvegnaché dulia religione fa 
transito alla poesia, e dalla poesia all'arte; dal sacerdote al 
poela, e dal poeta all'artista. E però si vede sempre la teo- 
logia precedere alla poesia e all'arie propriamente tale; che 
ogni popolo, innanzi di essere poeta , ha la fede religiosa e 
la scienza di essa. Così adunque il politeismo ellenico viene 
espresso dall'epopea omerica, e di poi dalle opere di Fidia e di 
Apelle. Oiideclié l'inspirazione, ossia l'idea che Omero attinse 
alle scuole religiose della Grecia, ebbe dopo lui ultimo eo- 
mcnlo, e suprema attuazione per mezzo dell'arte. 
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\i lo stesso ,i|.|imii i ariupcrò Danle; clic aneli' egli attinse 
l'idea alle scuole teologiche del medio evo, e si descrivendo 
l' epopea cattolica, si può dire die non facesse nitro salvo che 
esporre un gran contento della Somma ili san Tommaso. I.a 
quale sua opera poi osserviamo con dolce maraviglia essersi 
continuata dall'arie, laiche veramente Raffaello e Michelangiolo 
compirono e condussero all'ultima perfezione (pici monumento, 
alle cui fondamenta la teologia avea posto le prime pietre. E 
ipicslo È li motto con cui quaggiù in terra si manifestano e 
si mettono in alto le divine idee ilei vero, del bello e del 
buono. Imperlante noi poniamo per certo aver Dante poeti- 
camente compiuto e svolto l'opera di san Tommaso; siceomc 
i lavori di Raffaello e di Michel angiolo sono I] compimento, 
la continuazione e il eomenio materiale e visìbile della divina 
Commedia. Se non die il pensiero dell'Alighieri innanzi clic 
arrivasse a lai allo segno di perfezione, a cui il condussero 
nell'ano questi due geni del deeimoscslo secolo, bisognò che 
si venisse lavorando e preparando merce d'allei gradi, e in 
ben altre diverse e successive trasformazioni. E ciò avvenne 
per opera di altri artisti, fra i quali primo di lutti ci si para 
davanti quell'amico del cuore, che fu del nostro poeta, Gioito, 
gronde ristauralorc dell'arte moderna , il cui molo di avanza- 
mento già e deseritto nella divina Commedia , come ogni olirà 
cosa gronde clic fosse a que' dì degna di considerazione. Dice 
adunque di Giono l'Alighieri, che 

Credclle Cimabuc nella pintura 

Tener lo campo; ed ora ha Gtotlo il grido, 

SI clic In fuma di colui oscura '. 
Tal menicene ci attesta il Roecaccio che egli era fornito di 
si viva immaginazione da sentire tutte le scambievoli relazioni 

1 Pimif, dìv. Ornati. Porgli, XI. 
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degli oggetti 
sfuma tu ri' , 



pennello! R però giustamente aggiunge il medesimo scrittore, 
che j«r lui risorse la pittura dallo staio di languidezza o di 
barbarie, in cui l'avevano gitiaia pittori senza gusto e senza 
ingegno, più solleciti di uccellare all'ammirazione ed alla lode 
dei volgari ed ignoranti, e guadagnare danaro, clic non di pia- 
cere agli uomini di lino gusto e acquistarsi gloria. Quel clic 
pi mise in rilievo il suo merito, continua sempre il Boc- 
caccio, si fu quella modestia ond'era Tornilo, al certo rara fra 
uomini del suo grado. Imperocché egli si agognava a farsi 
primo dei pilfori; ma non però voleva gli si dasse titolo di 
maestro. E si avveniva che la sua umiltà cresceva splen- 
dore al suo ingegno, il quale ogni di gli eccitava contro in- 
vidiosi, eziandio fra i suoi discepoli, l'in qui testimonianza 
d' onore del Boccaccio, che noi aggiugneremo essere veramente 
giustissima ; imperocché il Giotto si diparti del tutto dai modi 
e dai modelli appresso gli altri in onore. Orquc' pittori senza 
ingegno, de' quali parla il Boccaccio, i quali tenevano il campo, 
e non se tic potè spacciare lo slesso Gmabuc, erano gli ar- 
tisti di gusto bizantino i tipi dei quali, immobili, senza vita, 
senza rilievo, senza disegno, posti in quieta e beata contem- 
plazione , ricusò Giotto, il quale si avvisassi e riuscì felicemente 
a conferire all'arte quell'avanzamento di perfezione, che quindi 
dovea condurla n più sublime segno. 

Il perché possiam dire che nelle opere di Giotto appari- 
rono ì primi effetti della poesia di Dante, il quale sappiamo 
esserne slato per cosi dire consigliere e ispiratore, sugge- 
rendogli alquanti concelti che ci volesse incarnare in opere 
di pittura. E sì in effetto il principe pittore sotto gì' influssi 



uV suoi consigli, operò loslc le pitture della piccola chiesa 
dell' .\n numi li la nell'Arena di Padova, e soprattutto il suo 
bello Fimi Giudizio, che si ammira tuttavia in quella chiesa. 
Inollrc lo stesso Dante ma «dolio a Ravenna', a dipingerò gli 
affresclii della chiesa ili siui Francesco. E parimenti con suoi 
suggerimenti riprodusse a INapoli , secondo clic ne dice il 
Vasari, le principali visioni dell'Apocalisse. Se non clic più 
particolarmente s'intraveggono le ispirazioni di Dante nello 
pitture della vita di san Francesco, delle quali il medesimo 
Giotto ornò la chiesa di Assisi; ove 1' affresco clic rappresenta 
san Francesco disposatesi a povertà, richiama alla mente 
il commovente episodio dcll'Xl canto del Paradiso. Del resto 
tutta quella serie di pitture non è insomma, chi vi badi, altro 
che una parafrasi, piena della soave poesia dell'elogio del 
snulo, che Dante nel suo poema mette in bocca a san Tommaso: 
onde Gioito a dimostrare c porre eterno monumento di gra- 
titudine ai consigli ed ispirazioni di un tanto maestro, ne di- 
pinse il ritratto, collocalo dappoi nel palazzo del Podestà a 
Firenze. Ed invero , a giudicar dirittamente , il simbolismo 
poetico della divina Commedia, cioè tutte quelle luminoso 
creazioni e grandi apparizioni di matroue, di demoni, di an- 
geli, di santi c di anime beate, e quelle ardite descrizioni, 
c quella specie di cosmografia degli invisibili regni , offrono 
all'arte soggetti e tipi nuovi, da non si potere da lei tras- 
curare. Kù poi solamente Giotto si studiò di riprodurre quei 
sommi tipi del bello, che avea formati il Poeta; imperocché 
un altro de' più grandi discepoli, in opere d'arte giù fecon- 
dissimo, vediamo che a' quei di sorgesse Andrea Orgagnn. 
dipintore del Campo Santo di Pisa, e precursore di Miche- 
langiolo. E di vero di quei suoi tre grandi drammi per lui 
figurati in su le me la n coniche mura del monumento di Gio- 
vanni da Pisa, che sono il Trionfo della marie, il Final Gin- 



r>4G 

ilizìo e l' Inferno, in qucsf ultimi! speci ahi; cute rispondono le 
idee e lu ispiraziou dantesca. ÌS'onilimcuo no» si punsi essersi 
ranista messo .ad una servili; imitu/ioiie della eantica dell'In- 
ferno.: ma si vede chiarissimamente che egli uvea i» cima a 
tutti i stmì pensieri l'inforno di Dante, quando colorava quel- 
l'affresco; coueiossiachè lu ei vedi .dappertutto trasparire li 
dolore, la maledizione c lu disperazione della prima parte della 
divina Commedia; anzi in quella grande e odiosa ligura di 
Satana, la quale si ri loia coi suoi denti un dannalo, costretto 
in quelle sformale sue mascelle, non è possibile rioonoscerc 
altro clic la terribile e gigantesca creazione dell'Alighieri : 
L' imptrndor de! dolo re io regno 

Ila mezzo 'I petto liscia fuor della ghiaccia ; 
■E più con un gigante io Ali convegno, 
Clic i giganti non hn con le sue braccia. 

Con sci ocelli piangola , e per tre menti 

bocciava il pianto e sanguinosa bava. 
Da ogni bocca dirrompeo co' denti 

L'n peccatore , a guisa di maciulla , 

Si clic ire ne Jjcca cosi dolenti '- 
Ma né quivi solo , ma spesso l'Orgagna riprodusse alcuni 
pensieri dell' epopeadi Danle; clic anche a Firenze nella Chiesa 
di Santa Maria [Novella , si mirano come rinnovali i belli 
affreschi del Final Giudizio, del Paradiso e dell' Inferno, ag- 
giuntivi pure i giri e le divisioni immaginate dal poeta. 

Nella bella cattedrale, Sania Maria del Fiore, che si onora 
rome opera di lutti quasi i più celebri artisti, che sono Ar- 
nolfo di Lapo, Gioito, Taddeo Caddi, Orgagna , Lorenzo Fi- 
lippi e il grande Drunelleschi , e dove giù pubblicamente si 
spiegò iu singoiar cattedra la divina Commedia , si ritrova 
una tavola del UiiO, il c.ii autore fu un religioso, visibilmente, 

' llanlC; Vii. Commcil. Infctn. XXXIT. 
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ìh tal' opera d'arie, eomenialoie del Dame. Ed in olfatto ci è 

ir -I-I» ra <|u< ili litor. i . . . I -■ .J <•, -ti, ai., .*l.. n qn- 1 l'n..ln f i« 

fili che porge, ed al capo ci Dio di lauro, di subilo ricono- 
sciamo essere l'Alighieri, figli sta ritto, fuori della porta della 
vecchia Firenze chiusagli in faccia, vestito di un lungo manto, 
e con in mano un libro aperto. Qncsla tavola poi figura le 
tre parli della divina Commedia; il i|uul amico lavoro, ove 
l'arie crede di vedere la mano dcll'Orgagna, spira melanco- 
nia ineffabile. Per lai modo i Fiorentini disserrarono le porle 
del tempio a colui al qui le ebbero già si ostinatamente chiuse 
quelle della cilià. Non mollo lungi poi dalla cattedrale si 
posava in un conio una pietra, ebe il popolo chiamata «omo 
(ii Dante; che, secondo una tal quale aulica tradizione, il Pocla 
innanzi del suo esilio, quivi si recava a sedersi, donde inno- 
vasi a guardare i primi lavori della edificazione di Sonia 
Maria del Fiore. Or quel sasso non e più; ma un'iscrizione 
vindiea il luogo dove era Ita già fiochi anni. In tal guisa 
Dante ancor vive in Firenze , non clic salo appresso i sa- 
pienti e i letterali, ma eziandi* nella memoria al popolo. Si 
per fermo; che gli slcssi fanciulli, i quali si trastullano iti 
quella piazza, del Duomo, baldi e con lai quale amore dicono 
ai Raggiateli: 7111 sfotti U sasso di Dante, 

Sia pare cadere di presente in acconcio il discorrere di 
quanto a quei tempi era in voga a Firenze il genio di Dine. 
Imperocché veramente lo spirilo di lui ritornò trionfante nella 
patria, ove egli vive fecondando ed animando continuo quella 
patria terra , alla quale ebbe comunicata la sua forza crea- 
trice. E dì certo non è altro quivi, dalla musa Infuori di Dante, 
che inspira, lulli quegli artisti,! quali si studiano di propa- 
gare per F Italia il pensiere e lo spìrito del Poeta. Onde lo 
spirilo dei Fiorentini, per così dire, del continuo s' imprime 
dalia divina Commedia delie forme del hello ; sicché questa 
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ci Ili per mezzo de' suoi ariisli pare ormai nata falla, non 
solo a spandere dappertutto, ma a conferire ogni di più l'ul- 
tima perfezione nello opero d' arie ali' idea dauiesea. Ecco di- 
fetto un giovine artista discendere dalle colline di Fiesole, 
il quale cinto dell'abito Domenicano, anima candida e piena 
di amore, ritiratosi dui rumore del mondo nei chiostri di san 
Marci) di Firenze, quivi si accinge a rendersi, e tal divenne , 
il più puro e fervente dei continuatori delle opere dì Dante 
a di Giotto; e vogliami dire frale Giovanni Angelico, cui l'I- 
talia dette il nome di Ucato , che è a dir vero l'espressione 
la più sublime, serena, casta e spirituale dello slancio del genio 
cristiano verso la iuGnilaed increata bellezza. SI di certo, ì dipinti 
di frate Angelico figurano in tutta la sua perfettissima forma 
estetica l'ideale concetto del principio puramente religioso, e 
l'incarnazione dell'elemento moderno, essenzialmente cristiano, 
c vergine affatto da ogni miscbìaaza con l'antico naturalismo. 
Or questo pittore, uno di coloro elio più come a dire per 
diretto s'informarono dal genio di Dante, ben tre volto mise 
io otto la tetra epopea del Final Giudìzio; in prima ne' suoi 
grandi affreschi della cattedrale di Orvieto; poi in una tavola 
che vi addila un de' più bei dipinti nella galleria Fescli, già 
ritrovata appresso un panettiere ; e soprattuito finalmente in 
quella magnifica piilura, elio si conserva in Accademia delle 
belle arti di Firenze, considerata dal signor con le di Monta- 
lembort come il primo dei capi lavori della pittura cristiana. 
Verso la pone inferiore della qual tavola li si mostra l' In- 
fimo a nollc, con le sue cerchia corrispondenti ai sette peccali 
capitali, ove vedi la enorme persona di Satana divoranicsi un 
dannalo per ciascuna delle sue tre gole. E non ha verini 
dubbio clic lui falla di composizione non spiri la sublime idea 
di Dante, e non sia il vero auspicio dei meravigliosi affre- 
schi della capella Sistina. Se non clic cotesti grandi artisti 
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non si tennero contenti al fecondare i] loro ingegno alle sor- 
genti della poesia dantesca; anzi, affine clic i posteri non di- 
menticassero quali c quanti fossero stali i suoi influssi ope- 
rali nell'arte, ci si piacquero riprodurne spesso l'immagine, 
si additandolo olle genti come lor principe , loro ispirazione 
ed origine di ogni loro grandezza. Onde ci seppe tanto di- 
lettoso l'ammirare questo ritrailo sulle mura della cattedrale 
di Firenze, come altresì nella Chiesa dei Francescani di Honle- 
Falco, nell'Umbria, dipinto in un medaglione da Bcnnozzo boz- 
zoli, diletto allievo di frale Angelico, con sono II seguente 
primo verso che al Poeta compose Giovanni del Virgilio: 

77ieo/ojm Daniel tmllìiis iogmatit erptrs. 

Dalle cose adunque fin qui dette chiaro apparisce che gli in- 
flussi della divina Commedia nello ingegno ed ispirazione degli 
artisti italiani, addivennero ad essi comuni e generali. Impe- 
rocché dappertutto l'arte si fece n volgarizzare, se ci e per- 
messo dirco>l, il pensiero e le creazioni della sua plastica 
poesia Per lo quale uppruprijrsi ed assimilare che l'arie me- 
desima fece dello spinto e delle idee del Poeta fiorentino , 
ella si raddoppiò le sue facoltà creatrici , farlo i suoi tipi . 
e gl'impronto de) movimento e della vita, come si veggono 
animali nelle ii>iooi di lui. M qui I occheremo di tutu cu- 
loro ■ quali bevvero o tal larga vena d'ispirazione; che ciu 
tornerebbe, nonché difficile e lungo, ma impossibile. Ma dopo 
quella di Firenze, possiamo citare le scuole di Bologna, d'Um- 
bria c di Siena, tulle altamente informate degli spiriti delle 
idealità cristiane, insino a tutta la verginale loro purezza. E 
per lutti basterà il nominare Francesco Francia , il Perugino e 
Raffaele, i quali in lutto si aderirono a ciò che di celeste e di 
divino è nello trilogia di Dante, dipintori in panicolar modo del 
suo Paradiso: che del resto non abbiamo avuto qui in animo 



se non il toccare ili passala ili quel clic il signor Rio disle- 
Sii me tue discorre in una sua opera , alitila quale togliamo le 
seguenti parole. < fi d'assai momento il notare, egli dice, elie 
il poema di Dante cominciò fin d'allora a esercitare i suoi 
influssi nella immaginazione degli artisti, e per essi io quella 
del popolo. L: esempio dato dall' Orgngna venne di mano in 
mano imitato da parecchie cillii d'Italia, siedili ubbiditi ve- 
lluto i nove cerclii dell'inferno, rappresentati in san Petronio 
di Bologna, in Tolentino, in una abazia, del Friuli, in Vol- 
terra ed altrove. Basii a mala pena un mezzo secolo alla di- 
vina Commedia, perchè ella pigliasse suo luogo non solo fra 
i capi lavori dell'umano ingegno, ma eziandio fra le leggende 
popolari, empiendo di se comecchessia ogni cosa appresso il 
popolo ed i sapienti. B difallo è tale in essa un ordine di 
ideali creazioni , elle non può fare clic non agevolassero al- 
l' arie il suo volo, verso le alle regioni del bello. Come, a 
dame un saggio, gli aslri che furono in Ilalia di santità e di 
scienza, san Francesco d'Assisi, san Domenico, san Tommaso 
e san Bonaventura, divennero più che non erano argomento 
di entusiasmo, non mai stalo si profondamente sentito, e poe- 
licamcnte espresso. E questa dunque si offerì novella fonie 
d' inspirazioni ai pittori; e quindi solo siamo di dire essere 
avvenuto che Traini, il mcgliorc della scuola di Orgagna , 
dipinse la magnifica tavola che è nella Chiesa di santa Ca- 
terina di Pisa , ove si rappresenta san Tommaso in quella 
clic calpesta le vinte eresio , con sopra il suo capo Crislo 
elio lo irraggia dì luce divina: la quale concentratosi nel- 
l'Angelo dello seuolc come in un punlo, quindi si rillella in 
su la folla de' suoi ascoltatori , fra quali sono Monaci , Dol- 
tori, Vescovi, Cardinali c Papi ■ 

1 Rio, Forni, dd l' ari. P»iDiurs th. Iti. 
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Qui' slu ardore, e come smania, onde si agitarono gli ar- 
igli nlla sola parola di Danio, non era poi tale da estin- 
guersi col volgere degli anni; anzi prevenne siccome esordio 
<>il auspicio o preparazione ad opere più granili o pili per- 
ieli e. E dì vero li divina Commedia non poteva contenersi 
come legala e chiusa dentro i limili e le angustie delle scuole 
primiiive, puramente spirituali. Imperocché tal poesia aveva 
nel suo seno si fecondo, i semi di tutte le motlilieazioni clic 
nell'arie' italiana poi veramente s'indussero nei secoli deci- 
inoipiiuio e decimoseslo, quando gli artisti della forma si po- 
sero all' opera di veder modo, come conciliare insieme l'unione 
del genio antico e del genio moderno, cioù del finito e dcl- 
l' mimilo. Orquesla fusione in un sol gel lo dell'elemento antico 
e dell' elemento cristiano, vale a dire della forma e dell'idea, 
proprio qualifica il gran processo del rinascimento delle arti ; 
ed è insomma una tal quale armonica composizione del reale e 
dell'ideale, od effettua zio ne in arie di quel clic i propriamenio 
I' uomo in terra, visibile ed invisibile, vero imeneo dello spi- 
rito con la materia, del divino e dell'umano. E lullociò pre- 
paralo da Dante e da Gioito , cube suo finale svolgimento da 
quei supremi geni clic vennero appresso e noinaronsi Raffaele, 
e Michelangelo. Era poi ben difficile a mantenersi l'equilibrio 
e la proporzione eslclira infra questi due elementi colatilo dir 
versi: di leggieri e presto la forma so verrinerebbe la idea. 
Ma otiiinamenlc infra loro composti in amica col leanza questidue 
principi, per mezzo dei quali manifestasi la creazione divina, 
quindi nel seno dello stesso svolgimento dell'arte, cui qui 
accenniamo, sursero, come naturali, segrete e nuove forze, le 



quali furono capaci di generare quc'gcnì, clic Dante chiame- 
rebbe Murar». Tuttavia non possiamo fare a meno di osservare 
che relcmcnio moderno e cristiano ancora primeggia nei capi 
lavori di questa età di si amica e singoiare colleanza dell'idea 
con In forma; ma dalla preminenza del divino sopra I' umano 
specialmente avvenne die tali opere toccassero quella cima di 
"perfezione c di bellezza, oltre la quale non è ormai più pos- 
sibile Il progredire. Or la divina Commedia nacque appunto 
iole, ove l'una delle parti della umana natura non è se- 
questrata dall'altra; né Dante nel suo concetto annienta o 
abissa l'uomo al cospetto dell 'infinito, anzi lo mostra qual è 
composto di carne e di spirito con tulle le sue native incli- 
nazioni, e massimecou quella continua aspirazione, onde agogna 
alla bellezza increata, benché non dissimuli, ma piuttosto di- 
pinge vivamente le sue temporali imperfezioni ; il perchè 
opera siffatta ben doveva essere a punto quel poema clic 
bisognava precorresse, e come quasi accennando, porges- 
se ogni maniera di auspici alla novella trasformazione del- 
l'arie, da noi testé descritta. E però dopo due secoli di 
fecondo lavoro e di ereazioni continue, operate mercè gli in- 
flussi della divina Commedia, noi vediam sorgere due uomini 
fortemente penetrali ed informali dallo spirilo del Poeta, i 
quali soccorrono opportuni a eonchiudcrc In lunga opera, con- 
ferendo all'idea di lui si alto svolgimento e si sublime ef- 
fettuazione plastica, che non mai la maggiore. Ed ceco come 
Raffaele e Michclangiolo sieno infra lutti gli altri i due più 
sublimi conlinualori della divina Commedia, talché diresti 
l'anima del Poeta essersi come quasi in essi trasfusa, lid.a 
ben osservare, chi sarà mai che non riconosca avverata nei 
loro marmi e colori la supremo parola del gran padre Ali- 
ghieri, il qual disse: 

-Var arle a Dio quasi esser nipote! 



offerto allo attività degli artisli, l une appigliandosi alla di- 
pintura liei 11 ii fumo, c l'ultra del Paradiso. Toccò al terribile 
Huonorroliil descrìvere la natura trambasciata c dolorosa; onde 
occupò l'ingegno a colorirò i terrori 'dell' eterna condanna- 
zione, le tenebre dell'abisso, i lamenti senza conforto o i 
piami eterni delia gente mal od et la! Per contrario al divin Sanzio 
cadde in sorte il vagheggiare la luce dolco e serena dello 
eteree regioni, e quei raggi dantosclii elie cantano, e i pratili 
delle vergini, e il casto lipo ideale di Beatrice, simbolo della 
donna rigenerata , le estasi e le ebbrezze di amore, e il rag- 
giarcdegli eletti, e le infinite tenerezze dell'anima santa. Ed 
in somma itaffcicle si appigliò più spocialmciiic al cullo delle 
vaghezze c delie delicatezze del bello, ove il Slichclangiolo fu 
lutlo in ritrar il vero c terribile della forma. Ma qui chi potrà 
mai ridire quel che si volse dentro la cerchia dell' animo a 
Michel angiolo , in meditando gli spaventevoli dolori di quel 
popolo ohe eternamente piange, e in come quasi udirne lo 
acute e pungenti e dilaceranti sirida di morie!.... E tulio al 
contrario di quali soavi commozioni del cuore non dovetlc 
bearsi Raffaello, in contemplando nel silenzio delle care noni 
il verginale ed etereo viso di quella Beatrice, die in forma 
ili visione ideale si vede apparire in (ulte le veglie del Poeta, 
e. in ciascun verso cad ogni parola della Vita Alitava, splendente 
come un sole nel Paradiso! E quante dolci ed amare lagrime 
inoltre non saranno sgorgale dagli occhi del tenero artista , 
allorché fra i vapori del lungo crepuscolo del cielo d'Italia, 
avrà creduto di veder la pallida e desolala ombra di Fran- 
cesca volar dolcemente verso di lui, e tendergli amorosa le 



braccia! SI per fermo, egli è fuor ili dubbio che lo sco- 
lare diligente del Perugino non fu men sollecite discepolo 
di Dauic; testimonio specialmente gli nflVcscbi del Vaticano, 
ove non era possibile metter tanta vita, tanta varietà e va- 
ghezza , senza che il suo animo non fosse stato altamente 
commosso ed informato da .spirilo poetico. Giù là per vero 
trasparisce in tulle parti quella unione dell'ideale col reale, 
del senso vero col figuralo , c quella mistura A' immagini 
e d'idee, e lutto quel mistico simbolismo, nella cui mi- 
steriosa relè tutla quanta s'avvolge l' opera dell' Alighieri. 
Quello pitture, a ben considerarle, non può slare che non ri- 
Mino lo studio serio e profondo che l'autore mise nella di- 
vina Commedia; anzi ben di leggieri, o direm quasi a prima 
giunta, chi le contempla con occhio di artista, vede che quindi 
proprio attinse quel senso allegorico, e quel vero spirito, che 
studiossidi riprodurre ne" suoi lavori. Onde è da dire veramente 
rara felicilù d' inspirozione, onde si fece a mettere in alto nella 
pittura il sistema dantesco. Imperocché filosofo e poeta sopra 
tutti gli artisti, non altrimenti dal fiorentino, egli celala sua 
idea sotto il sottil velo dell'allegoria ; sicché vuoi nell'uso e 
nelle forme del simbolismo, vuoi nelle aspirazioni verso il 
bello, e in somma in lutto quello che tocca a metafisica 
dell'arte, egli ti richiama u mente Platone c Dante. Onde, 
anima piena d'immaginazione e di sublimi pensieri, o piuttosto 
.spirito contemplativo che non ha ehi l'agguagli, il Sanzio si 
dà a vedere in lutto lo splendore delle sue facoltà di poeta 
e di filosofo nelle stanze del Valicano, si veramente che nel 
palazzo de' Pontefici di Roma, tempio vero dell'arte, il genio 
di Raffaele li a anch' egli mirabilmente incarnata la sua epopea, 
ma di ceno al potente, ben che lontano influsso. o dittatura 
di comune e cristiana ispirazione di Danto. E soprattutto nella 
sala della Scollatura, i cui affreschi sono avuti in conto non 



sol di capolavori dello stesso sommo anisia , ma eziandio 
d'ultima perfezione dell' arie cristiana, direni come quasi che 
palpila , respira e anima i colori di vita immortale, la tradi- 
zione dell'Alighieri. Del resto par proprio clic Raffaele avesse 
in animo di agognare al titolo di passionato traduttore della 
divina Commedia; conciossiachè non sicura affatto di nascon- 
dere ne le sorgenti alle quali attinse, ne quella stia nobile 
e dantesca parentela ed origini' ; .inni ramini amia le sue opere 
all'alta protezione di. colui, clic gli accese in pello il fuoco 
nascosto del genio. Còsi ne'qiiattro grandi affreschi, nei quali 
si rappresenta tutta quanta l'ampia sfera dell' attività, Tra i 
cui ricinti a quei di si adoperava I' umana intelligenza , einfr 
la teolegia, la filosofia , la poesia e la giurisprudenza, nan 
solo come una seconda creazione vi brilla l'idea di Dante, 
anzi proprio essa vi apparisce per ben Ire volte l'austera e 
melanconica figura di lui-, con la sua triste corona in capo. 
Dapprima vedi quel caro e venerando viso nell'affresco della 
teologia, ossia della disputa (hi mulo Sajramcnia ; poi nell'altro 
della filosofia , vale a dire della scuola d'Atene, ed in ultimo 
in quello della poesia, ossia del Parnasi. Mia prima delle 
quali il severo e lungo profilo del fiorentino Erimia Theo- 
Ingo, fa bella mostra di se in mezzo ai teologi ed ai doltnrr 
della Chiesa; nelle altre due poi sta con Omero c Virgilio-, 
a formare un dei lati di quello splendido triangolo, o direni 
meglio, una delle persone di quel trino genio che ebbe det- 
tata I' epopea dell! umanità. Inoltre In questa medesima sala 
ha pure tale ravvicinamento d'idee simili e lontane, ma grandi, 
operaio dall'artista, che noi non possiamo qui lasciar senza 
commemorazione. Ed è tale: vale a dire la figura simbolica 
della teologia apparisce una inspirazione visibilissima del canio 
XXX della divina Commedia; perciocché ha lutti i colori di 
Beilrice. E di fatti il velo bianco , la veste rossa , il manto 
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verde e ia corona d'oliva, sono quelli propri coi quali ella 
apparve al Poela , simboleggiatile l'ideale dell" assolala bel- 
lezza, E basia clic tu vedi questa divina creatura, perchè tosto 
ti corrano alla mente que' versi: 

Sovra candido voi, cinta d'olivo. 

Donna in' ìi|1]i:h-yv sullo verde maino, 
Vestila di color di fiamma viva'- 

Aiiehc nella composizione della tavola della Trasfigurazione, 
suo ultimo capo lavoro, il quale in sè riepiloga i caratteri 
delle sue tre maniere di dipingere, secondo le quali ebbe mo- 
dificalo suo siile, Raffaele senza alcun dubbio si avvisò d'i- 
mitare il simbolismo di Dame. Chè veramente in quella ap- 
parente dualità d'azione si porge chiarissima e mirabile l'u- 
nità del pensiero e dell'inspirazione. Conciossioclie nella parie 
superiore e veramente celeste di quella simbolica tela , noi 
vediamo la natura divina, ossìa l'elemento influito rivelanlesi 
sul l'aborre; e di sotto, nella parte terrestre, raffiguriamo nella 
persona dell'ossesso la natura umana, decaduta dalla primi- 
tiva sua grandezza e falla preda ai male ; sublime antilesi 
di questo quadro, nel quale l'inspirazione deriva chiaramente 
dalla divina Commedia, la quale già anch'essa si posa nella 
medesima duali là. 

' Dame, Dir. CommeJ. Purgar. XXX. 
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in Dante c la stessa indipendenza , l'amor di patria mede- 
solitudine, quella medesima tristezza, quello slesso sentimento 
d'alterigia, o superiorità verso ogni altro, e il medesimo di- 
sdegno della mediocrità e della pedanteria. Ondcché, quel 
proprio clic Raffaello avea operalo nella sola pittura operò 
Mi clic la ngc lo, secondo la potenza de! suo ingegno, nelle quattro 
forme per le quali si manifesta il Lello; però un poeto ita- 
liano , Ippolito Pindcmonlc, lo chiama a ragione , uomo di 
quoti/alme '. Ed in effetto ei fu scultore, pittore, architetto 
0 poeta; ed in tutte queste varie forme dell'arte, or sia in 
quanto all'arditezza de' concetti, or sia in rispetto all'esecu- 
zione veemente, egli ci torna a mente, anzi ci pone sotto gli 
ocelli lo stile e la maniera di Dante, e diresti avere egli solo 
ereditato tulio lo spirito del poeta. Imperocché nato ancli'egli 
in quella terra si feconda di artisti, che è la bella Toscana, 
ove rivisse il genio della Grecia , e ad ita tempo informato 
della inspirazione cattolica, egli si fece, e veramente fu il po- 
tentissimo iradutture e il più sincero imitatore dell' Omero 
moderno. Oh! si, non ha dubbio alcuno che l'anima del fioren- 
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lino Poeta tornasse a rivivere in Buonarroti, il quale, aggiun- 
giamo ili più, esserne sialo come una più larga manifesta- 
zione. E per cerio il Buonarroti non pur, ammirandosene, con- 
tinuo studiava in Dante; anzi l'amava come il padre suo, 
come il suo genio inspiratore, o, secondo la bella frase del 
Poeta quando parla di Virgilio, come suo autore. Or pieno 
I* animo di questo grande amore che fecondava il suo pen- 
sieri', e riboccante tutto di sdegno dell'abbandono C proscri- 
zione onde fu misero il Poeta fin dopo la sua morte, egli si 
divisava ergergli di sua mano un mausoleo; se non clic con 
danno immenso dell'arte, tal generoso pensiero non venne in 
atto. Ma certa cosa e clic compagna di sue faticose veglie e musa 
di sua solitudine gli fu sempre la divina Commedia, a cui 
perpetuare c divulgare nelle forme dell' arte , egli attese con 
studio costante. E già, applicatovi lungamente l'ingegno, egli 
aveva operati i disegni dei cento canti del poema; se non clic 

cbia a Livorno. Nè altri fuori ebc il genio di Michelangelo 
era da tanto da tentare ed eseguire opera cotanto difficile. 

Buonarroti adunque ha tutte improntale le sue opere del- 
l'inspirazione e delio stile di Dante: ed in effetto senza cscir 
di Roma, ove e il seggio di lune le arti, quivi ci sarà facile il 
ravvisare questo riflesso della luce dantesca, nei raggi del triplice 
genio dell'artista. Sì certo, il pensiero di Dante gilla dappertutto 
la sua luce e la sua vita in lune le opere dello scultore, del- 
l' architetto e del pittore , splendendovi come fiamma santa 
ed aureola divina. E vedi in effetto come nei sublime marmo 
del Muse in san Pietro in Vincoli, risplenda un raggio, e sia 
come quasi una delle immagini della divina Commedia! E 
la superba cupola di san Pie Irò , che polrcm dire come un 
inno che canta le glorie del Catolicismo, luminosa collina che 
si perde nelle regioni eteree, non è essa forse una magnifica 
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memori» di quella montagna di espiazione c dui terrestre pa- 
radiso, dalle cui altezze il Poeta una a Beatrice slanciasi sulle 
ali ili amore verso le sfere eterne? Ma veramente di tull'i 
conienti pittorici della divina Commedia, il più die soprapprcnde 
e rapisce, signoreggia ncila cappella Sistina, in faccia alle cui 
mura il farlo ingegno del Buonarroti si provò mi incarnare 
iti larghi tratti tutta l'epopea dell'umanità, principiando dalla 
creazione sino al giorno finale. L' immenso affresco poi del- 
l' Universale Giudizio, il cui concello e l'esecuzione prodi- 
giosa par clic trascendano lo umane forze, non e altro senza 
dubbio che la terribile visione dì Dante e la tetra cantica 
dell'Inferno vestita di visibili forme, tutta vita e movimento. 
Avea Danio in mezzo alle genti lanciato fuori il supremo canto 
della morte e l'ultimo racconto dello infernali visioni, onde fu 
sorpresa e penetrata di terrore l'immaginazione dei popoli e 

10 spirilo inquieto del medio evo: la qual poesia grande e 
terribile del doni ma egli avea col lega la all'arte: e l'arte adun- 
que la venne disegnando in tulli gli affreschi e le tele, in 
sin clic ebbe toccala l'ultima sua perfezione nel gigantesco 
e fulminante dipinto di Buonarroti. E là davvero si pare espressa 
Jìitalmuiie la suri icrriliililà e splendidezza di forme, che dopo 

11 Michelangelo, non altrimenti e!ie dopo il Dante, tal tema per- 
petuo della poesia c dell'arie, divenne a tale da non si polcr 
più leiiinrc con onore da qualsivoglia olirò umano ingegno. 
Sicché la divina Commedia e 1' affresco della capella Sistina 
tengono i termini estremi di tale idea, la quale e tutta espressa 
iti questi due capi lavori dell'ingegno umano, i quali contras- 
segnano l'altissima cimo alla quale possa condursi il suo 
svolgimento. Ma pur in mezzo agli studi della pittura, Miche- 
langelo in alcuni momenti che schivasene stracco della per- 
sona , a ristorarsene si lasciava ire a versi alle dolci inspi- 
razioni della poesia, e n'abbiamo conservali qualche esempi. 
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liti anche ne' suoi versi (raspare la naila forza del suo genio 
artistico: ondo ci |iiaec Irasceglierc, e qui pari inda mie ni e am- 
mirare i] suo Lui Sonetto sopra Damo, onde ci si rivela il 
suo Laido animo c la robusta i in magi nazione; laiche in quella 
clic significa l'ammirazìon sua verso il Poeta fiorentino, ci rende 
ad un icmpo la ragione del carotiere grandioso, energico ed 
eminentemente dantesco, di cui improuió forlc lune le sue 
opere. Ed ecco il sonetto, libero e severo, elio onora od un 
Icmpo l'artista e colui clic [o ebbe inspirato. 

Dal mondo scese ai cicchi abissi, e poi 
Che Tono e l'altro inferno vide, a Dio 
Scorto dal gran pensici' vivo sullo , 

All'Ibi d'alto valor li raggi suoi 

Gli occulti elevili :i lini circhi ?cnji:-ii.i, 
V. n'ebbe il premio iitlio, clic 'I mondo rio 
Dona sovente n' pili pregiali eroi. 

Di Danle mal for l'opre conoscale, 
E il bel desia da quel popolo ingrato 
Che solo n' giusti manca di salute. 

l'or fuss'io tal; ci)' a simil sorte nulo. 
Per l'aspro esilio suo con suo virlute, 
farei del mondo il più felice sialo. 
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Due uomini adunque, Raffaele e Mi e liei angiolo, venuti ap- 
presso lunga tradizione , c lutto penetrati dai gouii» del fìo- 
rentino Poeta , rinnovano e compiono sotto gli occhi e merci- 
i presenti conforti del Papato , i lavori dell' arte sopra la 
Divina Commedia; c si le ispira/inni ihmu'sdie arrivano alla 
somma altezza del loro finale svolgimento >. N6 dopo di esse 
e' intratterremo di vantaggio nel tener dietro a lutti i gradi 
di quella successione artistica ed intellettuale, onde si per- 
corse tulio la catena di cosiffatti e tanto vari processi del- 
l'arte, tulli informati della medesima idea e tendenti come 
ad esprimere il medesimo pensiero di Dante; del quale a noi 
basta 1' aver toccalo dei generali e principalissimi influssi in 
Italia. Quantunque non vogliamo mettere in obblio l' illustre 
schiera dei Massoni, dei Guidi , dei Tinlorelti , dei Guerci ni , 
dei Leonardi da Vinci, dei Paoli Veronesi, e di lauti altri 
artisti, i quali tulli, benché variamente, trassero profitto delle 
ispirazioni della gran poesia cattolica. E per tal modo avvi- 
siamo particolarmente rirnemorarc una tavola del Untorello, 
che è di presente iu Parigi, nel Museo di Louvre, rappresen- 
tatovi il Paradiso; pensiero, come ognun può vedere, al tulio 
dantesco. Nella parie supcriore di queslo dipinto splende 
quella eterna ed increata luce contemplala dal Poeta , la 
quale alimenta e feconda sé stessa, e diffonde intorno Infinito 
splendore: di sono poi è Gesù Cristo clic incorono la Vergine: 
vengono appresso gli Apostoli, gli Evangelisti, i Padri 

1 Anzi per tsprciso conunihiucnlo dei dus immorali pontefici Giulia II 
e Paulo III. 
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dulia Chiesa, i Martìri e i cori degli àngioli, disposti fecon- 
do i loro racrili , e distribuiti in giri gerarchici, (al quale 
sono descritti dall'Alighieri. La Gloria del Paradiso del ine- 
desimi» nidore, elle ritrovasi adi' ampia sala del pinzici de' 
Dogi di Venezia, in vasta tela di trenta piedi di altezza e 
setlonlaquallro di larghezza, è del pari piena lulla quanta del- 
l'idea di Dame. 

Se non che, passati i due sommi Ingegni, quali furono Mi- 
chelangelo c Raffaele , non però cessarono , o come quasi fa- 
cessero sosia, gl'influssi di Dante nell'arte; anzi si sono con- 
tinuati pur in mezzo del decadimento delle arti, talché ancora 
il nostro secolo poli ammirarne i stupendi clTetii. E vera- 
mente Canova servossi contìnuo ammiratore grande dell'Alighieri 
studiando con amore nella sua divina Commedia. E similmente 
l'alemanno Pietro de Cornclius anch' egli sono i medesimi in- 
flussi del Poeta italiano, operò i suol liellì disegni della cantica 
del Paradiso, ordinati a decorare la villa Massimi in Doma. 
E da ultimo il signor Sehi-fler dipinse il tenero e compassio- 
nevole episodio di Francesca da Rimini. La quale dipintura, a 
vero dire, è piena di tanto affetto, che ben si può sentire,, ma 
non esprimere a prole; anzi quindi spira tal poesia che pro- 
prio ti mette ne! cuore le medesime commozioni che senti- 
resti alla lettura di quel canto dall'Alighieri! Episodio mirabile, 
il quale ha inspirati molti artisti moderni; fra i quali madami- 
gella di Pauveau, c l'illustre dipintore dell'apoteosi di Omero 
c del voto di Luigi XIII, signor Tngres. Anche il signor Gen- 
dron colori ed espose al pubblico nel I8j-2 questa deplora- 
rle scena in tal nuova forma, che par poesia spirante di nuovo 
incantesimo; eoo gli sciagurati amanti in piedi in su quella 
barca funesta che vola a depositarli alle rive dell' derno do- 
lore, forte imbracciati, e di cuore in espressione di terribile 
angosciai L'na poi delle più belle tele del signor Eugenio De- 



lacroi.t è al cerio il dipinto che figura I' episodio di Filippo 
Argenti, orgoglioso c collerico fiorentino, clic Dante incontra 
nell'Inferno, Infialo in una broda di fango, clic nella insen- 
sata sua rabbia dilania se stesso co' propri denti; ed al pre- 
sente si ammira nel museo di Lu\cmbourg. Dalle quali opere 
pertanto si fa manifesto, essere la divina Commedia come una 
miniera inessiccabile, o per vero dire non ancora abbastanza 
siuiliaia, dnve gli artisti troveranno sempre nuovi argomenti 
di sublime ispirazione. 

Ben è vero che di lutti quelli non ci i dato qui discor- 
rere particolarmente, elio si fecero ricebi della grande erediti 
poetica dell'Alighieri; nondimeno ci è in piacere far notare 
esservi qua e là memorie come solitarie e tutto privale, e lon- 
tane da questa sovrana c somma inspirazione , come quasi 
.seque strami si da tei tradizione ebe pure vediamo essersi con- 
tinuata nelle grandi scuole italiane, duranti il quarlodecimo, 
il quintodecimo e il scstodecimo secolo. Ma non ci da I' a- 
II imo di concludere questo libro, che prima non avessimo ac- 
cennalo a certa analogia, [a quale ci sopra p prende. Ed e questa; 
ebe l'anno medesimo in cui trapasso Michelangelo, nasceva 
un fanciullo in una oscura bottega di un mercante dì lane 
di Stratford, il cui ingegno era fatto a dover un di conti- 
nuare e condurre a perfettissimo compimento l' azione degli 
influssi dell'Alighieri. Era questi William Shakspca re, per cui 
mezzo II pensiero dantesco arrivava sin là n fecondare il genio 
del ÌS'ord. Ma contempcrato dagli influssi settentrionali, non 
poteva a meno di ricevervi non piccole modificazioni ; onde 
venne questa differenza, elio Dante fece dono all'Italia e ai mondo 
del dramma dell' eternità, dell'epopea divina della vision ce- 
leste; ove per contrario Shaskspcarc dipinse a grandi tratti 
la realità terrestre, la commedia umana, il dramma che si 
compie nel tempo. Cosi Raffaele e Michelangelo ritrassero della 
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divina Commedia più specialmente rial lato del bello; ove il 
grande pocia inglese la svolse sovranamente ed uhi ma me ti te 
dal lato di tutte le tristizie del vero, clic è in clTello nella 
vita; laiche, lasciato al genio d'Italia il campo dell'infinito e 
del divino, egli applicò l' ingegno e gli sludi a solo il finito 
e l'umano. Ma egualmente tulli e ire dettero come l'ultima 
mano all' opera dantesca: imperocché Raffaello e Michelangelo 
!a finirono mercè la forma dell'arie, e Skikspeare negli or- 
dini della parola. Ed in tal guisa possiani dire clic questi 
due Poeti, nati sotto cielo diverso e con ben diverse incli- 
nazioni, l'uno verso l' ideale, l'allro verso il reale, furono infra 
loro uniti come con vincoli d'unità e di colleanza; la Imeni celie a 
vicenda si spieghino con indubitate, e direm quasi visibili ri- 
spondenze. Amendue per fermo possono figurarsi come aventi 
in sul capo l'aureola dello splendore intellettuale del mondo, 
moderno; ma Dame si antepone a Sliakspearc, si per cagione 
di età, e si per originale preminenza di genio. 



Vili. 



Ma finalmente ritorniamo a quel cielo scintillatile di luce, 
dove la vita si spande si soave, e la bellezza risplcudc si 
chiara , il quale vide compiersi c direni quasi solennizzarsi 
1' imeneo dell' antico genio greco eoi genio mudcrno. Che quii i 
nelle regioni dell'arie par proprio essersi lo spirito di Dio 
non pur comunicalo, ma congiunto a quello dell'uomo; im- 
perciocché da tulle parli, d'in mezzo a quo' secoli di lama fe- 
condità, noi vediamo sorgere eleni ingegni con in fronle come 
quasi il segno dell' apostolato d'un' idea, e con in su le 
labbra come quasi lingua di fuoco a somiglianza dei profeti , 



in quanto auguravano ed annunziavano un nuova avvenire, or 
sia delie lettere, or sia delle scienze, or sia delle ani. E di 
vero in quegli aeri combattimenti di falli e d'idee, onde si 
deriverebbe al mondo la civiltà nuova e liuto erisliana del- 
l'Occidente, 1' umano cuore e l' ingegno fc' prova di fecondità, 
d'arditezza e di virtù, elie non mai la simigliantc ; c non 
mai per cerio il suo entusiasmo, cui una forza misteriosa ac- 
cendeva, risplcndette fra gli uomini più efficace e più spon- 
taneo, li la divina Commedia, inno cattolico sublime del medio 
evo, opera che abbraccia tulle le facoltà morali e intellettuali 
di quell'età, è il lavoro, il quale in se raccolse mite quante 
coleste forze, clic pigliavano loro energia dallu ispirazione 
del damma cattolico. Ondecbè il magnilico e rapido sguardo, 
onde l'ardilo contemplatore in uno vide l'eternità ed il tempo, 
Iddio e I' umanità , il cielo e la terra , e mise quel cauto , 
la cui ampiezza e potenza commove i nostri pelli, profferendo 
ciucila parola clic dalle altezze dello sconosciuto e dal fondo 
dell' invisibile si spande sono ai nostri cieli , e passa come 
tuono per sopra ai nostri capi; tutlociò non suona altro se 
non il rìsvcgliamcnto dei genio moderno, o il cantico del mondo 
nuovo, che si lancia versoi! suo tipo ideale. Edoli! qual nobile 
e generoso vaio e mai questo canto del Caltolicismo , comu- 
nicato alla civiltà e ai secoli avvenire! Il quale per non so 
qua! legge d'interna attrazione, attira e raccoglie nella sua 
sfera lutto quani'cssc sono le attività della intelligenza, le 
quali esso medesimo eccitò e fece sorgere alla vita. Imperocché 
al suono, o piuttosto rimbombo di una tal voce, il secolo in 
sè slesso si raccoglie, e quindi sente, ed e come dentro da 
sii mosso c dimenalo da una profonda agitazione. Cd a tale 
conducono i sudori e le fatiche dei grandissimi ingegni, mercè 
f opera dei quali I' umanità volge a nuovi deslimiti. E ciò 
massimamente adoperò la virtù cotanto straordinaria dell'opera 
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(li Dame, onde fruttificano i sparsi ed occulti germi del suolo 
italiano, sì fecondando, e, con sino allora quoto entusiasmo, 
mettendo a nuovi svolgimenti il mondo intellettuale e sociale. 
E' li par vedere come l'agitarsi di una forza divina, la quale 
spira vita nell'argilla in cui si avvolge , si scuotendo c agi- 
tamia le novelle generazioni, come eanne mosse al soffiare del 
vento. E tale a punto il genio di Dante si diffonde sopra le 
moltitudini, clic ebbe di su rapite in tanta ammirazione; laiche 
penetra la vita, il cuore e mite le abitudini d'Italia; ondeché 
vediamo apparire lunga schiera d'artisti, i quali da Giotto ad Or- 
gagna, lino a Raffaello e Michelangiolo, applicano lutto il loro in- 
gegno e gli amori a riprodurre e rendere volgare nella forma 
dell'arte, i concetti e le immagini, gli orrori e le bellezze, e 
gì" insegnamenti civili, morali e religiosi della divina Commedia. 
E quindi anche avviene elle (ali ispirazioni per mezzo di quelle 
immortali opere dell'arie, allarghino la sfera delle Incoazioni e 
dei loro influssi, estendendoli a lune le nazioni civili c cristiane;, 
non più ricchezza di un sol popolo, ma di tutta Europa. 

Tuttavia ove ci piaccia volgere in un concetto di sublime 
ed universale sintesi uno sguardo a Cai secoli cattolici, degli 
influssi dei quali s'informano e rendono fecondi eziandio i 
nostri, ci appariranno Irrt sommi uomini, i quali essi soli ri- 
presenlano e figurano in modi al lutto altissimi, il donima 
cattolico, espresso nell'arte, non rìie solo in Italia, ma ezian- 
dio in tutto l'Occidente. Le quali tre ligure poi, che lune ri- 
schiarano i tempi moderni, hanno in fra di loro, come giù 
abbiam veduto, intrinseche relazioni di figliazione e di sim- 
patia; talché sicno come quali tre termini inseparabili clic si 
spiegano e compiono a vicenda, pesti insieme come una trina 
perfezione dell'umanità. E Dante sta in cima, per cosi dire, 
principio gencratnre, dnndc traggono la vita ed origine gli altri 
due , del quale si sono fatti manifestazione , o vogliati! dire 
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effe lutazione e prodotto. Chè in verità gli affreschi della es- 
pella Sistina c le sale del Vaticano figurano vivi contenti 
della Divina Commedia, anzi tutta l'epopea cattolica, posta in 
alto nelle forme dell' arte; sicché chiaramente si conosce Raf- 
faele e Michel augi ola aver la ragione del loro essere nel 
Poeta di Firenze, si veramente che senza di lui non sareb- 
bero per avventura usciti oltre la comunale sfera di tulli gli 
altri. E tal dicasi di lutti gli altri, ai quali tutti quel medesima 
Poeta si porse ispirazione e forma. Ed in tal guisa Dante , 
Michelangiolo e Raffaele sono , come tcsiè dicevamo , i tre 
sommi ingegni , i quali uni un medesimo amore , un pen- 
siero ed il medesimo damma; sovrani geni, degnissimi di tutta 
venerazione, i quali come astri risplendono nell'aureola d'Iialia, 
e quivi in quella nazione, reggia splendidissima della religione- 
cattolica, esprimono e fanno testimonio al mondo della mag- 
gior possibile fecondità e forza della fede di Crisio. Imperiamo 
qui ci giovi il domandare con l'immortale Bossuet: Come non 
riconoscere il dito di Dio in tali prodigiosi e specialissimi de- 
stinati dell'Italia» come rimanersi indifferenti in considerare 
coleste parti al lui» provvidenziali onde si rivela al mondo 
la potenza del genio di lei? Egli è mestieri confessare che 
ella è nostra madre e maestra , si nelle manifestazioui e 
forme dell'umano incivilimento, e si nel fallo della religione, 
ed in somma del pensiero e della scienza, della poesia e del- 
l'arte. Quale nazione potrà mai escire in mezzo-, a contendere 
con lei della preminenza, o dell'azione o d'influssi sopra lune 
quante le società cristiane? Imperocché quante esse sono, si va- 
rie e diverse, in sulla faccia della terra, atei sono debitrici di 
grandi vantaggi; che tutte (testimonio la storia delle lettere , 
delle arti, della religione e della scienza) quale in uno, equale- 
in altro tempo, e chi in un modo, e chi in altro ne sperimen- 
tarono la benefica e morale tutela; tutte alimentate e nudritc- 
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dello spirituale dementa, clic ebbero comunicalo e nelle loro 
viscere suggerito da lei. Bene è il vero che splendide volsero, 
ina non furono durevoli le sorli dello Grecia; ed indire non 
ebbero in sè quell'alto carattere morale c quell'aura polente 
e vitale energia, onde si augurarono e crebbero quelle d'Italia. 
La quale dopo di aver iu se assorbiti ed assimilili in un sol 
corpo di civile consorzio tulli i popoli antichi, ella li ritemprò, 
improntandoli lutti del suo genio cattolico. E n'ebbe ben donde; 
perciocché ella sola ereomte e si n'offerì al mondo gì' ideali 
modelli. E in effetto orinai lutti sanno che questa sacra terra, 
sacra Icllus, mise in allo le più larghe e universali manife- 
stazioni che mai fossero del genio umano ed in tutte le forme, 
si mostrando le efficacie tulle 'quante delle varie potenze dello 
spirilo. Se non che tornerebbe opera infinita riputar qui l'uno 
dopo l'altro tulli que' sublimi ingegni, i quali in Italia rap- 
presentarono il pensiero di lei nelle forme dell'arte; onde ci 
ristringiamo a sol dire che ella gcncrosamcnlc durò in sul 
dosso come a dire lutti quanti i pesi e i sacrilici, die seco 
porla lo svolgimento del genio e delle sorti morali e civili 
dell' umana famiglia. E noi a punto studiando nei periodi lutti 
della sua viti passala, ci acquistammo piena la persuasione 
della universale e perpetua missione provvidenziale ed iiici- 
viiitriee di lei in mezzo a tulle le nazioni; onde siamo certis- 
simi che II suo genio ben può alcuna volta rimanersi oscu- 
ralo ed aver sue fusi, varie come lune le cose di quaggiù, 
ma non estinguersi giammai! E sì con fidanza nffermiamo die 
non sono già Invili i destinati d'Italia; imperocebé, seggio del Pa- 
pato e del Catolicismo, ella c posta ad operare ancora dì grandi 
imprese nell' umanità, c non morirà, se non una con lutla l'Eu- 
ropa , o più veramente eoi mondo! 



Or giunti a questo punto estremo del nostro lavoro, c vol- 
gendo indietrp lo sguardo , ci senlinm presi da quella tri- 
stezza c misteriosa malinconia che scende nell'animo al viag- 
giatore , allorché in sull' oro del crepuscolo, stanco del suo 
cammino , si posa quietando in cima alla collina a misurar 
con l'occhio attraverso i lontani vapori la lunga via percorsa. 
F. qui finalmente addimaadiamo a noi stessi : in tale lavoro, 
cito di certo sopravanzava le nostre forze, conseguimmo noi 
il line a cui sin da principio mirava? Chè nostro divisameli lo 
fu il mettere in onore e far rivivere, in mezzo alle trasfor- 
mazioni tante che si operano nel nostro secolo , quella ma- 
gnifica e grande figura, di m. tempo pieno di fede , e quel 
polente personaggio, in cui pare che il Catolicismo raccolse 
e ristrinse tutta la sua potenza. Nella quale opera ci venne 
augurando e mettendo dentro la vita stessa vera e visibile 
del poeta, e quindi, penetrato sin nei più occulti recessi il 
tempio della sapienza dantesca, si vi trovammo intera tutta, una. 
civiltà, coi suoi donimi, e la fede, e la scienza, e l'arte; onde- 
die vi porgemmo l'omaggio della nostra ammirazione e della, 
nostra speranza, conlidaii che in quel medesimo santuario delie- 
cose e delle tradizioni passate si contenevano le ragioni tutte- 
dell'avvenire. E si dunque avremmo dei nostri studi e sudori 
aljhastanza compensazione , so mai ci fosse caduto in sorte 
di risvegliare ai di nostri alcuno utili e grandi memorie pur 
troppo mandate in ohhlio, e mettere io chiaro la vitale energia 
del domina cattolico, la sua morale bellezza e ì suoi mara- 
vigliasi influssi nella civiltà e nell'arie; e non è adire se iu. 

it 



Dipzed by Google 



tal nostro lavoro tenendoci sempre io sul passalo, abbiamo ad 
un tempo ilei continuo miralo all'avvenire. Ma qui udiamo bene 
rlii ci dice: a che rimischiarc fredde ceneri, se quindi non ha 
ria uscirne fuori ta scintilla avvitatrice? che monta il parlare 
di quel che fu, ove tutti gli spiriti sono in sol leci turi ine in- 
quieti di quel che sarà per venire? Eri in verità in tanto di - 
cadimento in cui vennero le lettere, specialmente duranti gli 
ultimi rivolgimenti politici, più di una volta, meditando, ce 
ne sentimmo sconfortati c caduti d'animo, talmcnleclic un pen- 
siero spesse volle ci consigliava di gitlor lungi da noi la 
penna. E perchè mai, dicevamo rientro ria noi , perche mai 
scrivere, se a nessuno or piace il leggere e meditare; so i 
giornali pigliarono il luogo dei libri; se gli animi fatti in- 
differenti agli antichi amori del hello, non hanno moli e non 
sentono sol Ieri ludi ni fuori clic per gli avvenimenti e i falli ? 
Se non clic in questa pur ci soccorse alla mcnic un consiglio, 
cri e che nella vila de' popoli, come gii in quella della na- 
tura, non sono eterni gli uragani; che alla tempesta lien dietro 
la calma; che a notti eziandio tetre e paurose, succede la 
chiara aurora apportatrice di speranza. Imperocché è vero clic 
siccome in natura, cosi negli ordini del civile consorzio I.» 
vila viene sempre appresso la morie, non altrimenti che il 
(lusso e riflusso del grande oceano sottoposto a leggi costatili 
rii Provvidenza. E per fermo, chi vi badi, i misteriosi prin- 
cipi della vila vengonsi lavorando fra le rovine e sotto le, 
ceneri delle tombe; onde non deve far meraviglia clic quando 
alcuna cosa si paia venir meno, o declinare verso la morte, 
allora proprio stia iu sul risorgere alla vita. E tulli i popoli 
veramente dechinali, anzi dieariuti in una come quasi morie, 
quindi si rialzano, e talvolta amilo forse più belli e più po- 
lenti; iniperoccliè ogni cosa, in questo basso mondo, vuol pas- 
sare e dee puiiliearsi fra i dolori, le angoscie c le lagrime, 



elicne spesso nella obblivionc ed avvilimento elle par morie. 
Ma dicceli ili questo nosiro libro avvenga, ci è dolce il ri- 
pensare d'avervi speso intorno i nostri studi con rettissima 
intenzione di giovare ai nostri fratelli, sperando e si con ogni 
maniera di sollecitudine ndoperandu che quell'amore sincero 
del vero, del bello e del buono onde fummo noi animati, 
entri del pari negli altrui cuori, da eccitarli a nobili ed utili 
amori, sequestrandosi dagli sludi vili ed abbietti del aeeolo 
in cui viviamo. 



E tu, o Italia , terra mai sempre fresca e feconda di grandi 
opere patrie, di alti c stupendi ingegni e di animi fortissimi, 
preda bene spesso a immensi dolori ed a lunghe espiazioni , 
odi la voce di uno straniero amico, che intende ed ama, e, 
quanto c in sé, glorifica i tuoi destinali. Oli! si, sci tu quella 
terra prediletta ove si posa lo spirilo di Dio; onde di c notte 
a te volgiamo il nostro pesiere , tradivi ila un segreto 
isliuto dell' anima , e da una dolce memoria del cuore , la 
quale non sarà mai clic si estingua. 0 Italia, in (e inces- 
santemente intendono le nostre pupille . incantali ila quella 
luce ideale che li avvolge e rischiara, ammirati del sublime 
tempio in cui riposano le sacre ossa di coloro die ci gene- 
rarono alla vita , e presi di profondo rispetto verso quella 
cattedra di eterna verità, clic è cenlro e salute del mondo! 
Ben noi ci siamo dilettali in ragionare del sereno tuo cielo, 
de' mari e delle rovine , della soliludinc dell' antico Lazio , 
della tua si vivnrc natura e potenza generatrice, dell' clerna 
ina gioventù ed ineffabile bellezza , e ili quella non peri- 
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tura poesia clic spira continuo dal luo seno , la quale e 
Rullio ilclla UU anima, c rispiro di lua vita. Eri ora li Mili- 
tiamo come nuovamente nell'uomo singolare do tulli, il quale 
figura l'apparizione più magnifica dui tuo genio. 0 terra a 
Dio prediletta, accogli con amore le noslre salutazioni , c la 
tenerezza tutta figliale onde ti veneriamo come madre. E si 
al certo madre nostra tu sei, anzi madre di tutto l'Occidente. 
Imperocché in questa gran parte del mondo furono la lua 
spada, lu tua parola, i tuoi Cesari, e soprattutto i tuoi Pon- 
tefici che fugarono le tenebre della barbarie , in quella che 
la lua voce risvegliava e ammaestrava il genio d'Europa, chia- 
mandola a vita del tutto nuova di verità e di spirilo. E noi 
anche di presente a te, o terra al cielo prediletta, indirizziamo 
l'incerte ed inquieto nostro sguardo nelle incertezze affannose 
del dubbio che ci preme dell'avvenire; onde, in mezzo alle 
amarezze e allo scoramento che ci prostra, versando lagrime, 
a te miriamo da lungi, confidati che la veneranda tua voce 
apportatrice dì speranza , parli di nuovo all' Europa , e la 
salvi! 
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